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ALL' E  e  C."^  SIG.^ 

FEDERICO 
P  E  N  D  A  S  IO, 

PRIMO  LETTORE  ORDINARIO 

DELL  AFILOSO  PIA, 

Nello  Studio  di  Bologna^; 


O  N  o  Bato  lungamente  in 
dMioy  Molto  magnìfico:,^ 
Eccell.  mio  Signore  sfitto 
nome  di  cui  douejfiUprefen" 
te  operetta  di  Gio.  Hmrte  ^ 
tradotta  nouellamente  di  lingua  Spagnuola 
nella  noHra  Jtaliana^pMicare al  mondo  y 
nella  quale  di  molte  j^eflioni  Filo/òfiche 
fottiliffmamentefì  dtfcorre.  Et  forfè  non  ha 
uerei  faputo  ancora  rifoluerm  ^  fé  Ì EccelL 
S.Stefano  Benejfa,  mio  amico ,  ^/giàfcoU" 


rc^ 


re diV-J^^f*  tionml2m( (fetori  potenti ù-^ 
gionì ptrftiafo  ych'to  U  domjji  Jotto  toml/ra 
di  lei  mandar  in  luce.  Perche  e fjer  conuene- 
mie  mir  mòHrma  yc4)e  una  opera  Fìlofoftca 
jìà  ì'atdoMmàndaia  alia  protei tìcm  ^im-Fi-: 
lofofo  5  &V4ofyfG  tale  ^  per' e  Ut  fot  effe  dalle 
cali^nme;^ ^^oppojttioni de' maldicenti ^  (^ 
detrattori^  ejferagetiolmente^  &  conjomma 
Jua  riputatìone  difefa .  perche  ogni  altra  dife 
fa  far  ebbe  fiata  mole?na  y^  tirannica^  fuo- 
ri di  quella  y  che  da  un  Filofofo  ueniffe:  il  cut 
fTopfwì proceder peTma  dt ragioni  .  OltriiL 
cheneffunoejfer  atto  dimòHraua  a  giudica^ 
bene  una  cofa^fe  non  colui  y  che  in  quella  prò-* 
feffioney  a  cui  tal  cofa  appartiene  ffoffe  effer- 
citato .  (iAjfermaua  ancora  y  choggidì  non  (i 
trouaua  per  fona  y  da  cui  fi  poteffe  (perare  ò 
piju  fncero  giudicio  y  o  difefa  più  gagliarda  ì 
che  da  Z/.  Ecc.  ìmper  lo  ualor  fuo  y  che 
'in  ogni  forte  di  uìrtù  ciuile  ha  moHratOy^ 
come  ancora  per  t eccellenze  delle  fcienzji 
che  poffiede  .   fS^lolte  altre  ragioni  effo  mi 

ha 


hd 4l^g^to in  óonformità  ^  le  qmli  fono  ft(t^ 
t^:fiumrchìe  y sì.  perche  U  jua  mlontàJoU 
4jTd  grm  ragione  ?m  paì'eiM^come  ancora  per 
hmer  udito,  fùl^^nente  il  nome  di  V,  SccelL 
il  qudfgloe  potente  feudo  per  maggior  dife  - 
fayche  queBanof^èr  ejjendo  così  chiaro  ^  ^ 
lUnflre  ^  chenepim  meritamente  t  ftalta  ^i- 
re  altera,  ^  tetànofÌrafìimarJtfelicij7lma, 
a  cuifaflato  da  Cieli  donata  cofi  amptapre- 
rogdtiua  dhauer  dato  al  mondo  ilraro-inge- 
gmdi  V.EcceL  neleMmrpofè  t opinione  Pi 
tagorica^  come  in  altre  età  ^  luogo  alcuno  ha- 
uejje  y  da  molti  Jareèbe  Rimata  albergare  /' 
ifinirna  d\Ariilotele  >  ^  dt  Plafone  ,  Ma  y  fi 
come  ciò  è  fklfiffimo  ^  fecondo  le  mrifjl'fne  tra 
ditioni  della  nofìraFede  ^  cosicertifftmo  Ji 
fiima  da  tutti  ^  lei  non  punto  d  ingegno  ;,  (^ 
di  dottrina  ejfere  a  niun  degli  antichi  Filo- 
fòfì inferiore .  S annoio  per  proua  quei  ^  che 
l  hanno  in  T^adouaprìrM:,  (^  p^^  quelli  ^  che 
l'hanno  in  '^ologna^  duejkmofiffime  Città  di 
Sìudioya/cqltat'ai(^  [afcoitano  ^  con  gran- 


dijjtmo  loro  prò  fìtto  :,Q;^  maggior  mar  auìglia. 
^'  fallo  per  fuma  tutto  ti  Mondo. <tA  dunque^ 
parendomi  fouuerchio  ^  di  lei  porre  in  carta 
quello i  eh' e  in  bocca  di  ciafcuno^  tacerommi  y 
^  diròfolo^  che:,f  come  grandemente  io  go- 
do ^  che  ilS,  IBeneJfa  reputi  corte  fa  quello  , 
che  uiene  da  mefkttoper  debito  ^  cosi  infìni-^ 
tamente goderò yfe  fapro:!^ch eque/io  picciol 
fegno  dell'affetto  mio  uerfo  V.  EccelL  O*  del 
la  fede  ^che  io  ho  velfuo  ualore  ^  fa  da  lei 
gradito  ^^mfurato  non  dalla  co/a  ^  che  le 
f  porge  ^  ma  dall' animo  3  con  che  le  sì  dona: 
il  quale  [pera  allagiornata  con  più  euidentife 
gni  moHrarfy  quanto  leipregi^(^  riuerifa. 

Di  Fenetìdj  il  primo  di  éMar^.  m  d  xxcil 

Di  V.  EccelL 

Ser.  ajfettionattfs. 

Viicolò  3lanaff . 


^^^  Alla  Maeftà  del  Re  ^  Don  Filippo 


noltro  Signora. 


E  jR.  CHE   l'opere  de  gli  artefici  hauef- 

fero  In  per fett ione,  che  conueniua  aWu-  „. 

.  Niuno  è  in 

fo  della  Rep.  mi  pare,  {CatholicaReal  fjemefabro 

maeflà  )  che  fi  douejfe  jiabilire  unaleg-    &  legnaiuo 

ge^che  il  legnaiuolo  nonfacejfe  opera,che  lo  :  ^ciocii  t 

apparteneffe all'officio  del  contadino,  ne  '^  naturano 

ilTefsitore  deW Architetto:  &  che  l'A-   P"^  .^""'''•" 

1-     ^     j     -j       j-  tare  due  ar- 

uocato  non  medie afje ,  &  ti  meaic-&non  ti,&:  due  fta 

atiocajfe  :  ma  ciafcuno  ejjercitajfe  foìamente  quell'arte ,  alia  dii  inileme. 
quale  ha  inclination  naturale,  ^  lafciajfe  flare  l'altre.  Per- 
che, confiderando  quanto  l'ingegno  dell' huomofia  baffo,  &  li- 
mitato per  una  cofa,'ts*  nonperpik:  ho  hauuto  fempre  per  cofa 
certa  ,  che  niuno  poteffe  faper  due  arti  perfettamente  ,  fen\a 
mancare  in  una  di  quelle:  <&,  perche  egli  non  errajfe  in  elegger 
quella,  chefojfe  migliore  per  la  fua  natura,  doucrebbono  effer 
deputati  nella  Rep.  huomini  di  gran  prudenza,  ^  faper  e,  i  qua 
li  nella  tenera  età  fcoprifiero  a  ciafcuno  il  fuo  ingegno  ,  fa- 
cendogli fludiar  per  forsia la  fcienz,a,che gli  conueniffe ^<^  non 
lo  laf dando  elegger  da  fé  fiefio.  Dal  cherefulterebbene'  uofiri 
fiati,<^  Signorie,che  ui  farebbono  i  maggiori  artefici  del  mon 
do,  &  l'opere  farebbono  di  maggior  perfettiorie  :  non  per  altro t 
che  per  unir  V  arte  con  la  natura.  ■  ■  ^\^v.,  .<.':.>;.i-.  :* ,  ,:.\i  'i^-\:-^<.^ 
§ìucflo  mede  fimo  uorrei  io  ,  che  faceffero  f  Academìé  d'e  no*' 
firi  Regni,  che  ,  poi  che  non  confentono  ,  che  lo  fcolare  pafsi  ad 
un  altra  facoltà  ,  fé  non  intendetene  la  lingua  'Latina  ,%iì}a-^ 
ueffero  anchora  ejjammatori ,  peffàpere^ Je,  chiHuole  J^udiar 
Dialettica,  Filofofia  ,  Medicina,  Theologia ,  o  Leggi ,  h  abbi  a 
quello  ingegno, di  cui  ha  bi fogno  ciafcuna  di  queflefcien\e:  per 
e  he  altramente^  oltre  al  danno  ,  che  quejio  tale  farà  dipoi  nel- 

•k    4  /^ 


.•stii.tà-ni. 
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la  Rep.  (  ufando  uvt  arte^  quando  non  la/appìa  bene)  èunape 
Lofcolarf,  na  il  uedere,  che  unhuomn  s  affati  chi  ^  &  Ji  rompa  la  tefla  in 
jlqus.Ie  im-  fiYia  cofa^  doue  non poffa  far  profitto  .  Perche  hcggidmon  s' uftt 


di  cj'la  :  on-  ^//^  potrebbe  hauere,  per  non  faperfia  qual poten{aratìcnale 
de  Platone  ^pp^yf^^^a  l'ufo,  &  la  buona  inUrpretation  delle  IfCgi.  Tut- 
nò  bifbsna  ^'  '  Vtlojofi  antichi  trouarono  per  ejperienz,a^  che, doue  La  nata 
che  un'huo  ra  non  dijpon  Vhuov^o  a  fapere\,  e  coja  fuperflua  laffaticarfi 
mo  libero  yi^He  regole  delT arte.  Ma  niuno  ha  detto  con  diftmtionejy  con 
impari  un*  chiarezza,  qualjia  quella  natura,  che  faccia  unhuùmo  habi 
arre  con  er  j^  ^^  ^^^  fcieriza  ,  ^  ad  un  altra  incapace  :  ne  quante  diffe- 
che  le  gran  ren^e  d'ingegno  fi  trouino  nella  Jpecie  humana  :  ne  quali  arti^ 
fatiche  del  0  fetenzie  rifp ondano  a  ciafcuno  inparticolare  :  ne  con  quaife- 
corpo  piefe  gni  s'habbia  a  cono  fiere,  tlche  e  quello,  che  piti  importa.  §lue- 
per  forza  ,  j^g  quattro  cofe  (be?iche  paiano  irapofsibili)  contengono  la  ma- 
no outo  Dee  ^^''^^»  ^^  ^^'  s' hanno  da  trattare,  oltre  a  molte  altre,  che  fi  toc 
gio  il  corpo,  ^^"^  a  propofìto  di  quefla  dottrina:  con  intentionci  che  i  cu^ 
&:  niuna  di  r  lofi  padri  habbiano  arte ,  ^maniera,  per  difcoprir  l'ingegno 
fciplinauio  de'  fuoi  figliuoli,  &  /appiano  applicare  a  ciafcuno  la  faenza^ 
leta  dell  a-  ^^^^  quale  dee  far  maggior  profitto,  <!tP  quefio  e  uno  auuifo  ^il 
jjj|g_^^  '  quale  Galeno  racconta  effer (iato  dato  da  un  Demonio  afuopa 
Ammonito  dre^  quando  lo  configli}),  mentre  che  egli  dormiua,  che  lo  facef 
da  un'  eui-  fé  ftudiare  in  medicina  :  perche  in  queft  a  faenza  haueua  in- 
dete  }^%^o  ggg^Qj^y^if-Q^^fiyigQl^yg^   Dolche  intenderà  V.   M.  quanto 

dre  ueifsó  ^^P^^^^  ^^^  ^^P'  ^^^  ^^  effafitroui  quefta  elet'tione,  <^  effame 
a  dar  opera  d'ingegni ,  per  lefcien\e  :  poiché  dallo  ftudio ,  che  fece  Galeno 
allo  ftudio  nella  medicina, re fulto  tanta  falute  a  gì  infermi  del  fuo  tempo  ^ 
ddla  medi-  ^  ^  ipofleri  lafcio  firitti  tanti  rimedij  .  Et ,  fi  come  Baldo  , 
*?"*'  .  .  huomo  iliufir  e  nella  prò  fé fsion  delle  leggi  ,fiudio  medicina,  <i^ 
Chrifto'uc-  i'^ff'^^^*^Ot  s'egli  foffepaffato  inanzi  in  effa  ,  farebbe  fiato  un 
niffe  al  m5  medi- 

do,  i  demoni)  trattauano  con  gli  huomini  con  molta  familiarità,  &  per  una  ueri-; 
tàjchediceuano  loro  di  poca  importanza,  perfaadeuanopoi  mille  basie_^. 

Baldo  lafciò  la  medicina, '&  lì  mife  a  Itudiar  leggi, per  quel,che  difie  Cic.in  q- 
fta  Tua  lentenza.Chi  dunque  conferirà  ogni  fuocófigliodi  uiuer  alla  maniera  n5 
uitiofà  della  uita  rua,habbi  in  fé  fopra  tutto  la  coftaza.  Quéfto  è  molto  cSueniSte: 
fé  già  egli  non  conofceile  d'hauere  erra  to  ncU'deggere  ì^  maniera  della  uita. 
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medico  uclgare  ,  come  giz  uemmenteera  :  perche  gli  manca-' 
UAla  diifereri^a  deWingt-gno  ,  di  cui  ha  btfogno  qHefin  fcien- 
^^,  le  leggi  hauerehbono  perduto  una  d'Elie  ìnaggiori  habilitày 
che  fipùtéjfe  trcuarfia  gli  huomimper  dichiararle. 

Volendo  aduncfue  ridurre  ad  itrte  qua  (la  nona  maniera  di 

.Filofofare^  C?"  prouar'.a  in  alcuni  ingegni y /libito  mi  fouuenne 

quel  di  V.  M.  per  effer  il  più  cono/cinto  ,  di  cai  tutto  ilmon-, 

do  fi  marauiglia,  uedendo  un  Principe  dì  tanto  fapere,  ^  pru 

den^y  di  cui  qui  non  fi  può  trattare  fen\a  far  brutta  V opera» 

Il  penultimo  Capitolo  è  luogo  fuo  conueniente  :  onde  V.  M, 

■usdera  la  maniera  del  fuo  ingegno  :  <^  l'arte  »  <iyle  lettere  , 

xon  lequali  hauerebbe  giouato  alla  Rep.fe  ,  come  Re  ,  Cf*  Si" 

gnor  nofiro  per  naturai  fojfe  unhtiomo  priuata , 


PROEMIO    SECONDO 

Al  Lettore. 


La  medefi- 
rna  elettion 
faceua  Chri 
ilo  noftroRe 
dentore  fra 
fuoi  difccpo 
li  ,  quando 
uoleua  infe 
gnar  loro  , 
qualche  dot 
trina  molto 
alta, come  fi 
uidc_j  nella 
trasforma— 
tìone,  nella 
quale  elefle 
S.  Pietro ,  S. 
Gio.&S.la- 
como.  La  ca 
gione,  $che 
chiamaffeq 
iti,&nona] 
tii,egUlafà 


V  A  N  D  o  Platone  uoleua  infegnare 
qualche  dottrina  graue,  fottile,  &  ap- 
partata dalla  uolgare  opmione^fcieglie 
uà  deTuoi  fcolari  quelli ,  che  gli  pare- 
uano  di  più  delicato  ingegno, &  a  que- 
lli foli  diceua  il  parer  Tuo:  fapendo  per 
efperienza,  che  l'infegnar  cofe  delica- 
te a  huomini  di  ballo  intelletto ,  era  un 
perdere  il  tempo  indarno ,  romperli  la  tefta  ,  &  far  perder  la 
dottrina.  La  feconda  cofa,  ch'egli  faceua,  dopo  Thauer  fat- 
to elettione,era  preuenirgli  con  alcuni  prefuppofiti  chiari, & 
neri ,  i  quali  non  follerò  lontani  dalla  conclufione  :  perche  i 
detti,  &  le  fentenze ,  che  lì  danno  fuora  all'improuilb  con- 
tra  quello,  che  il  uolgo  tiene,  da  principio  non  feruono  ad  al 
tro,  (  non  facendoli  tal  preuentione)  che  a  mettere  in  confa 
lìone  chi  afcolta,  &  generare  un  tal  falcidio  nelle  menti, che 
le  fa  perder  la  pia  aftettione,  &  aborrir  la  dottrina  .  Quella 
maniera  di  procedere  uorrei  io  potere  olTeruar  teco,  (  curio 
fo  lettore)  le  ui  folle  forma  di  poter  prima  trattar  teco,&  fco 
prirti  da  folo  a  folo  il  talento  del  tuo  ingegno  :  perche,  s' egli 
folle  tale,quale  fi  conuenilTe  a  quella  dottrina,allontanando 
lì  da  gl'ingegni  communi ,  in  fecreto  ti  direi  fentenze  tanto 
nuoue,  &  particolari,che  tu  non  penfalli  già  maijche  potef- 
fero  cadere  nelTimagmation  de  gli  huomini .  Ma,  conciofia 
che  quello  non  fi  pofla  fare  ,  douendo  quell'opera  ufcirein 
publico  per  tutti,  non  poflb  fare,  che  io  non  ti  metta  alquàto 
iiceruello  a  partito:  perche,  fé  il  tuo  mgegno  è  de  i  commu- 
ni, &  uolgari,  fo  molto  bene^che  tu  Tei  già  perfuafojche  il  nu 

mero 
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mero  dfdle  fcienze  ,  &  la  Tua  perfettione,  già  molti  giorni  è 
flato  compito .  Et  a  ciò  Tei  moflb  da  una  uana  ragione,  che, 
non  hauendo  cofloro  trouato  altro  da  dire,  è  regno,che  nel- 
le cofe  non  è  altra  nouità  .   Et ,  fé  per  uentura  tu  hai  quefta 
opinione,  non  paflar  più  Gltra,&  non  leggere  più  inanzi:per 
che  tu  hauerai  dolore  di  uedere  quanto  miferabile  difteren- 
za  d'ingegno  t'occupò  .  Ma,  Ce  tu  farai  difcretOjben  compo- 
fìo,  &  fofterente,  io  ti  dirò  tre  conclufioni  molto  uere,  ben- 
ché per  la  Tua  nouità  fon  degne  di  gra  marauiglia.  La  prima     j^  Spagna 
è  ,  che  di  molte  differenze  d'ingegno ,  che  fono  nella  fpecie  non  può  la 
humana,  una  fola  con  eminenza  ti  può  uenire  in  forte,fe  già  natura  unir 
la  natura  come  molto  potente,al  tempo,  che  la  ti  formò,non  jlj'^'l^  ^"J; 
fece  ogni  fuo  sforzo  nell'unite  due  fole,  o  tre,  o  per  non  pò-  in^gg^o,  8c 
ter  più  ti  lafciò  ftolto,  &  priuato  di  tutte .  La  feconda, che  a  j  Grecia  tic* 
ciafcuna  differenza  d'ingegno  rifponde  in  eminenza  una  fo- 
la fcienza,&  non  più,  di  tal  condicione .  Che,  fé  tu  non  l'in- 
douini  a  elegger  quella,  che  rifponde  alla  tua  habihtà  natu- 
rale, farai  nell'altre  molto  rimeflo,  benché  tu  t'affatichili 
giorno ,  &  la  notte .  La  terza ,  che  dopo  Thauer  conofciuto 
qual  fìa  la  fcienza,  che  più  rifponde  al  tuo  ingegno,  ti  refta, 
per  non  errare  ,   un'altra  difficoltà  maggiore  ,  &  è,  fé  la  tua 
habilità  è  più  accommodata  alla  prattica,  che  alla  Theorica: 
perche  quelle  due  parti  (  &  fìa  che  forte  di  fcienza  fi  uuole^ 
fono  tanto  oppofte  fra  loro,  &  ricercano  ingegni  tanto  difre 
renti,  che  fi  rimettono l'una  con  l'altra,  come  ik  follerò  ueri 
contrarli .  Dure  (  io  lo  confefl'o  )  fono  quelle  fentenze ,  ma 
elle  hanno  un'altra  d iffì colta, &  afprezza  maggiore, che  d'ef 
fé  nonhabbiamo  a  chi  appellarci,  o  poter  dire,  che  ci  fìaiat 
to  torto  .  perche  ellendo  Dio  l'auttor  della  natura,  &  uedea 
do,  che  quella  non  dà  a  ciafcun  huomo  più  che  una  differen 
za  d'ingegno,  come  io  dilli  di  fopra  per  l'oppofìtione,  o  diflfi 
colta  5  che  fi  trouanell'unirle,  s'accommodaa  lei ,  &  delle 
fcienze,  che  pergratia  diflribuifce  fra  glihuomini,  è  mira- 
colo ,  che  egli  ne  dia  più  ,  che  una  in  grado  eminente . 

Ma  fono  (dice  S.  Paolo)  le  diuifìoni  delle  gratie,&  lo  fpi      ^ 
rito  è  il  medefìmo  .  Sono  le  diuifìoni  de'  miniflerii ,  ma  è  il 
medefimo  lignote .  Sono  le  diuifioni  delle  operatìoni,  ma  e 

il 
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il'meàefirtio  Dio,  che  opera  ogni  cofa  in  tutti .  Dafli  a  eia-* 
fcuno  il  minifterio  dello  Spirito  per  utilità  :  &  ad  alcuno  è 
•dato  dallo  fpirito  il  fermone  della  fap.ienza,ad  un*altro  quel 
della  fcienza  fecondo  il  medefimo  fpirito,  ad  u  ti 'altro  la.  fe- 
de nel  inedelìmo  fpirito  ad  un'altro  la  grada  ddìe  finità,nel 
medefimo  fpirito,  ad  un'altro  l'pperation  delle  uirtù,  ad  un* 
-altro  1  a  profetia,  la  defcrittione  de'  fpiriti,  ad  altri  la  uarietà 
delle  lingue,  ad  un'altro,la  iiiterpretatjone  de'  fermoni.  Ma 
un  medefimo, fpirito,  che  diuide  a  ciafcuno,  come  glipiace> 
■•u'ì  D'-n    opera  tutte  quefte  cofe ..  -.      . ,'  , , 

.1  :-'.■::.,  Quefto  compartimento  di  fcienze  io  iion  dubito,che  noti 
io  faccia  Dio,  hauendo  rifguardo  all*mgegno,..&  alla  naturai 
-  .  ne  ti'^'pofition  di  ciafcuno  .Perche  i  talenti ,  che  egli  diflribuì 
4ì  que(to  èj  in  S.  Mattheo,  dice  il  medefimo  Euangelifta ,  che  gli  diede 
che  le  fcien  a  ciascuno  fecondo  la  propria  uirtù  .  Et  il  penfare ,  che  que 
ze  foprana-  {^q  fci^^nze  fopranaturali  non  ricerchino  certe  dil'pofitionì 
turali  s  han  ^^|  (Q^gettOjpirima,  che  s'infondano,  è  errore  molto  grande, 
flell'anima  Percht',  quando  Dio  formò  Adamo,  &  E  uà,  è  cofà  certa, 
&  l'anima  è  €he,prima5,che  gli  empiile  di  fapienza,  organizò  loro  il  cer- 
foggetta  al  yello  di  maniera ,  che  le  potefl'ero  riceuere  con  foauità  :  & 
tepemnen  .^^^j-^  commodo  inftromento,  da  poter  con  eflb  difcorrere,& 
compofi^io^  formar  le  rag-ioni .  Et  però  la  diuina  fcrittura  dice  :  Diede 
ne-^ .  lóro  il  core  di  penfare,  &  riempigli  di  difciplina  d'intelletto. 

Et ,  che  fecondo  la  differenza  d'ingegno  ,  che  ha  ciafcuno, 
s/infonda  una  fcienza,  &  non  un'altra,  o  più,  o  meno  di  ela- 
fe una  di  quelle  ,  e  cola,  che  fi  lafcia  intendere  nel  medefi- 
mo efl'empio  de'  primi  noftri  padri:perche,  empiendogli  Dio 
ambidue  di  fapienza,  è  conciufione  uerificata  ,  che  n'infufe 
meno  in  Eua, .  Per  la  qual  ragione  dicono  i  Theologi ,  che'I 
Il  Serpente  Demonio  hebbe  ardire  d'ingannarla:  &  non  osò  tentar  l'huo 
tentò  la  do-  ^^^^  temendo  la  Tua  molta  fapienza .  La  ragion  di  quefto  è, 
nobbe^fior^r  (come  più  innanzi  proueremo)  che  la  naturai  compofitione, 
meno  la  ra-  la  quale  ha  la  donna  nel  ceruello,  non  è  capace  di  molto  in- 
gione,  che  cregao,nè  di  molta  fapienza  . 

nell'huomo  '^..iNjellefoftanze  Angehche  troueremo  anchora il  medefi- 
mo co.nto^,  &  ragione  :  perche,per  dare  Dio  a  un'Angelo  più- 
gr.ìdi  di  gloria»  &  pjii  alti  donij  da  prima  loro  più  delicata  na, 
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tiira:  &  fé  fi  domanda  a  i  TheoIogi,a  che  ferua  quefla  natura- 
tanto  delicata^  nrponclono,  che  l'Angelo,  il  quale  ha  più  al- 
to intelletto  ,  &  miglior  natura,, fi  conuerte  con  piiVfacilitàr 
a  Dio  ,  &  ufi  il  dono  con  più  efficacia ,  &  che  il  medelìmo 
accade  ne  gli  huomiiii .  •  ; 

3Da  quello  s'infenfce  chiaramente,  che^eflendoni  elettion 
d'ingegno  ,  per  le  fcienze  fbpra  naturali ,  &  che  non  qual  fi 
uoglia  differenza  d'habilità,  non  è  lor  commodo  mitrcmen- 
to  ,  con  più  ragione  la  ricercano  le  lettere  humane ,  poi  che 
hanno  ad  efler  apprefe  da  glihuomini  con  le  forze  del  luo 
ingegno. 

11  faper  adunque  diftinguere,  &  conofcer  quelle  difleren 
ze  naturali  dell'ingegno  humano,  &  apphcar  con  arte  a  cia- 
fcuna  la  fcienza,  nella  quyle  ha  da  far  con  profitto,  è  l'inten 
tione  di  quefta  mia  opera  .  Se  io  ne  uerrò  a  fine,  (come  ho 
fatto  penfiero)  ne  daremo  la  gloria  a  Dio  :  poi  che  dalla  Tua 
mano  uiene  il  buono,  e'I  certo:  &  fé  non,  tu  fai  bene,  difcre 
to  lettore,  ch'é  impofllbile  trouar  un'arte,  &  poterla  ridurre 
a  perfettione  .  Perche  jono  tanto  lunghe, &  fpatiofe  le  fcieii 
ze  humane,  che  non  bafia  la  uita  d'un'huomo  per  trouarle , 
&  dar  loro  quella  perfettione ,  che  debbono  hauere  .  Aflai 
fa  il  prnnoinuentore,  s'egli  fcopre  alcuni  principii  notabili, 
acciò  che  quei,che  uerranno  pei,  con  quello  fenìe  habbiano 
occafione  d'am.pliare  l'arte,  &  metterla  in  quel  conto  ,  &  in 
quella  ftima,  che  conuiene  .  Ariilotele^  alludendo  a  quefto, 
dice,  che  gli  errori  di  quei, che  prima  cominciarono  a  filofo- 
fare,  hanno  da  eller  hauuci  in  gran  ueneratione  :  perche,er- 
fendo  cofa  tanto  difficile  il  trouar  cofe  noue,  &  tanto  facile 
aggiugnere  a  quello,  che  già  e  flato  detto ,  &  trattato;  i  di- 
fetti del  primo  non  meritano  per  quefì:a  ragione  d'efler  mol 
to  riprefi  ,  ne  chi  aggiugne  merita  molta  lode  .  Io  confeflo 
bene  ,  che  quella  mia  opera  non  fi  può  fcufare  da  alcuni  er- 
rori, per  eflerla  materia  tanto  delicata,  &  douenon  eraftra 
oa  aperta,  per  poterla  trattare  .  Ma ,  fé  faranno  in  materia  5 
doue  l'intelletto  habbia  luogo  di  penfare,  in  tal  cafo  ti  pre- 
go 5  ingcgnofo  lettore,  che,mnanzi,  che  tu  dia  la  tua  fenten 
THi  legga  tutta  l'opera,  &  aflìcun  te  fiellb,qual  fia  la  difte- 
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renza  del  tuo  ingegno  :  &,  fé  in  efTa  ticucrai  qualche  cofa , 
che  al  tuo  parere'  non  fia  ben  detta  ,  confiderà  bene  le  ragio- 
ni, che  più  centra  ella  ti  uagliono:&,  fé  tu  non  le  faprailcio 
griere ,  torna  a  leggere  l'undecimo  capitolo  :  perche  in  eflb 
trouerai  la  rifpofta,  ch'elle  polTono  hauere  . 
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Proiiafì  con  uno  effempìoj  che^fe  il  fanciullo  non  ha  l'in- 
gegnoj  &  l'habilitàj  che  fi  ricerca  a  quella  fcienza,  al- 
laquale  egli  uuole  attendere  ^  è  co  fa  luperflua  l'udirla 
dabuonimaeftrij  l'hauer  molti  libri  >  &di  continua 
iìudiargli.  Cap.  I. 

R  A  buona  r opinion  di  Cicerone  g  Lib.i.off. 
il  quale ,  perche  il  fuo  figliuolo 
C^yUrco  riufcìffe  tale  y  in  quella, 
forte  di  lettere,  ch'egli  s'haueua 
eletto,  quale  egli defideraua,giu-- 

dico,. che  baflaffe  mandarlo  a  uno 

(ìndio  così  celebre ,  e  fhmofo  nel  mondo ,  come  quel 
d'Athene  y&  dargli  Cratippo  permaeflroy  il  quale 
fa  il  maggior  Filofofo  di  quei  templi  tenendolo  in  una 
Città  cofi  popolata ,  doue  per  lo  gran  concorfo  delle 
genti,  che  lui  concorreuano ^  hauerebbe  necejfaria^ 
mente  hauuto  molti  efìempi^  &fi4cce[fi  de'  foreflieri^ 
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atti  ad  mfegnarglì  con  r  efj^erìm'ZA  le  co  fé,  cheappar 
teneuano  alla  dottrina^  eh* egli  ìmparaua .  iJi4a  con 
tutta  quella  diligenza,  &  molte  altre  apprefio,  ch*e' 
gli  usò  come  buon  padre,  comprandogli  libri,  &fcri^ 
ùendogUene  alcuni  di  f uà  propria  teflaffcriuonogl* 
hifiorici,  ch'egli  riufcì  un  gran  balordo,  con  poca  elo^ 
quen^a,  &  manco  Filofofia,(cofa  molto  ufata  fra  gli 
*  huomm,  che' l  figliuolo  paghi  la  molta  fapienxa  del 
padre )  Ingannoffi  uer amente  Cicerone,  imaginan^ 
doft,  che  quantunque  il  figliuolo  nonfo[fe  ufcito  delle 
mani  della  natura  con  quello  ingegno ,  &  habilità , 
che  l'eloquenza ,  (&  la  Filofofia  ricercauano ,  nondi- 
meno^mediante  la  buona  indufiria  dì  tal  maeflro ,  cìr 
i  molti  libri,  &  ejfempìj  d'^thene,  infieme  con  la  con 
tinua  fatica  delgiouahetto,  e^  con  l'afpettareil  tem 
pò,  fifarebbono  emendati  i  difetti  del  fuo  intelletto . 
<J\4a  noi  ueggiamo,  ch'egli  finalmente  s'ingannò  :nè 
io  me  ne  marauiglio,  per  eh' egli  hcbbe  molti  efìempi  a 
"  :  ^  queHo  proposto ,  i  quali  l'animarono  a  credere ,  che 
pàteffe  accadere  il  mede  fimo  nella  per  fona  del  fuo  fi^ 
Lìb.deFat.  gHuolo.  Ter  eh  e  il  mede  fimo  Cicerone  racconta  nei 
libri  del  Fato,  cheZenocrate  haueua  l'ingegno  molto 
roxp  pergUfiudìj  della  Filofofia  naturale,  &  morale, 
di  cui  difìe  Tlatone,  che  haueua  uno  f colare ,  il  quale 
haueUa  bifogno  dello  fperone ,  &  nondimeno  con  la 
buona  indujiria  di  tal  maefiro^  &  con  la  continua  fa' 
tica  di  Zenocrate,  egli  riufcì  molto  gran  Filofofo .  $t 
fcriue  il  medefimo  anchora  di  Cleante ,  il  quale  era 
tanto  liolto,et  priuo  d'intelletto, eh  e  nefiun  maeflro  lo 
uoleuariceuere  nella  fua  f cola ,  Terilche  sdegnato  fi, 
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&  uergognatoft  ilgiouane  dì  quefla  co  fa ,  durò  tanta 
fatica  ne  gli  fludij^  che  ne  uenne  poi  a  ejjer  chiamato 
il  fecondo  Hercole  difapien^a .  Vow  parue  men  gof^ 
fo  nelle  cofe  dell' eloquenza  l'ingegno  di  Demofihene, 
di  cui  dicono,  cb^eflendo  egli  già  grandicello ,  nonfa'r 
peua  anchora  parlare^  &  affaticandofu  &attenden' 
do  all'arte ,  con  l'udire  i  buoni  maeflri,  riufcì  il  mag" 
giore  Orator  del  mondo  :  &  j^ecialmente  (comeraC'* 
conta  Cicerone)  egli  non  poteua  pronunciar  TRy  per 
eflere  alquanto  balbo ,  &  poi  con  deflre'i^a  uenne 
ad  articolarla  tanto  bene ,  come  fé  non  mai  egli  ha^ 
uejfe  hauuto  quel  difetto  .  Di  qui  hebbe  poi  origine 
quelprouerbiOy  che  dice^che  l'ingegno  dell' huomo  nel 
lefcien'xe  è  come  ilgiuocare  a  i  dadiychcyfe  uno  èinfe 
lice  nel  tirare ,  ufando  poi  arte  nel  menar  le  tauole^ 
uiene  a  emendar  lafua  mala  fortuna ,  LAia  neffuno 
dì  queSìi  ejfempij  addotti  da  Cicerone  rimane  fen%aL 
conuenìente  rijpo  flanella  mia  dottrina  :  perche  (cO" 
me  più  innan'xi  proueremo)  fi  troua  ne  ì  giouanettì 
una  certa  groffex^a^  la  quale  arguifce  maggiore  ìnge 
gno  in  altra  età,  che  fé  ejfifofiero  acuti  da  fanciulli: 
anzi  è  indicio  di  douer  poi  rìufcire  huominì  balordi ,. 
quando  a  buon'hora  fi  comincia  a  di f correr  e  ^  &  efiC" 
re  accorti,  Terilche,fe  Cicerone  hauefie  conofciuto  ì 
uerifegnaliy  per  i  quali  fi  f coprono  l'ingegni  nella  prì 
Via  età ,  hauerebbe  hauuto  per  buonfegno ,  che  *Z)e- 
molìhene  fojfe  fiato  ro%py  &  tardo  nel  parlare  y  &. 
che  Zenocrate  hauefie  hauuto  bifogno  dijpronìy  quan 
do  ìmparaua .  Io  non  leuo  al  buon  maejirOyaU'artey 
&allafiiticay  la  loruirtà,&  forza  di  coltiuar  gl'in-» 

e^    2         gegnì 
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gegnì  coft  roxty  come  atti  :  ma  quelycFìo  uoglìó'ctìréì 
è  y  che  f e" Igiou anetto  non  ha  da  fé  fleffo  l'intelletto 
pregno  di  precetti,  &  di  regole^  le  quali  fieno  deter-^ 
minatamente  di  quell'arte^  laquale  egli  uuole  appren, 
dercy  &  non  di  ne ff un  altra  ,  che  le  diligente  ufate 
da  Cicerone  col  figliuolo  fono  uane  infieme  con  quellcy 
che  qual  fi  uoglìa  padre  uferd  col  fuo ,  Quei,  che  ha^  . 
Dialogo  del  ucranno  letto  Platone ,  conofceranno  fàcilmente  e f- 
la  fcientia.   ^^y  ^^^^  quefta  dottrina ,  il  quale  racconta ,  che  5o- 
Daifoio  in-  crate  era  figliuolo  (come  anchor  egli  racconta  di  f& 
teiietto  di   fiejfo)  d'ima  alleuatrke,^^  che  comefua  madre  (ben 
ucilfìca?^  chela  fvfie  molto  pratica  di  mi  arte)  non  poteuafhr 
quella  com  partorir  la  donna,  la  quale  prima  che  uenifie  a  lei^ 

paratione,    r  .         '        i  '^  ^      i-  ^  r         j    i^    re  - 

perche  infe  Hon  erajtata  impregnata  :  cosi  egli  (facendo  l  ufficia 
Iwndando,  ^^defimOy  chefùccua  la  madre)  non  poteua  fhr  par^ 
&  faceua  ,  tofir  la  faenza  a'  fuoifcolari,  s'ejji  da  per  fé  non  ha'* 
tdoAiict^o  i*e u ano  l'intelletto  pregno ,  Egli  era  di  parere,  che 
lo  cófeguif-  le  faenze  foffero  come  naturali  a  quegli  huomini  jolly 

feladomi-    ^    ^     ri  •  •  j   *'     J     n   \JL 

na, sézadir  i quali  haueuano  ingegni  accommodati  ad  epe:  & 
gliela.  j^ijQ  1)1  quefii  accadeua  quel,  che  noi  ueggiamo  per  effie 
rien^a  in  quei ,  che  fi  fono  dimenticati  d'una  cofa , 
che  fapeuano  prima,  ì  quali,  fé  noi  ricordiamo  loro 
una  parola  fola,  cauano  da  quella  tutto  il  reflo .  Non 
hanno  (per  quanto  io  me  ne  pofìo  intendere)  altro 
ufficio  i  maejiri  co  i  loro  feolari ,  che  ricordar  loro  là 
dottrina  :  perche^s'effi  hanno  l'ingegno  fecondo ,  con 
quella  cofa  fola  fanno  partorir  loro  concetti  mirabi- 
li, altramente  tormentano  fé  fleffì,^  coloro,a  i  quali 
La  ftpieza  infe^nanc:  ne  mai  ottengono  il  defiderio  loro  .  Ut  al-- 

hutnanano  ^  *-     r  /r  o      .       •  i  >•        •  rr       n 

ètcminifcc  meno  (s  lofojji  maesìro)  prima ,  eh  io  riceuefji  nella, 

mia 
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mUfcola  uno  f colare^  uorrei  uenir  con  lui  a  molte  za)0<lc  hab 
prone, & e^erìen-xe ,  fin  ch'io  fcoprijjila  qualità. di  pJa^ettocS 
quello  ingegno  y  &  s'io  lo  trouaffi  indiriTz^ato  dalla  «a  Piatone, 
natura  alla  faenza,  della  quale  iofacejjì  profeffione;  Sequeftao 
lo  riceuerei  molto  uolentierì  ;  perche  è  gran  contento  pioi°°** 
dì  chi  infegnay  l'ammaeflrare  un'huomo  di  buona  ha* 
Vilìtà:afe  nò/il  conftgUerei,che  fludiafie  quella  fcien 
%ay  che  più  all'ingegno  fuo  fi  conuenijje .  Ma^  s*io  uè* 
dejjiy  eh' egli  non  hauefie  di^o fittone  y  o  capacità  per 
alcuna  forte  di  lettere  ;  gli  direi  amoreuolmente ,  & 
con  piaceuoli  parole  :  Fratello,  uoì  non  hauete  rime- 
dio di  riufcire  huomo  per  la  profejjione ,  la  quale  ha^ 
uete  prefa  :  guardateuì  per  uita  uoflra  dì  non  perdei 
re  il  tempOy  &  le  fatiche,  &  prouedeteui  d*  un' altra 
maniera  di  uìuere,  la  quale  non  ricerchi  tanta  habir 
lìtày  quanta  le  lettere^ . 

Di  queflo  fé  ne  uede  l'ej^erìen%a  molto  chìara:pev 
che  noi  ueggiamo  entrare  al  corfo  di  qual  fi  uoglia. 
fcien%a  gran  numero  dì  fcolari  (&  fta  il  maestro  o 
molto  buono y  0  molto  cattìuo  )  e  finalmente  allagiorr 
nata  alcuni  riefcono  di  gran  dottrìna^alcunì  di  me'xu. 
nay  &  altri  non  hanno  fatto  in  tutto  quel  corfo  altro, 
che  perdere  il  tempo ,  (pender  la  rohba ,  &  romper ft 
latefla  fen^a  profitto  alcuno  , 
:  lo  nonfo  donde  poffanafcere  queflo  effetto^  uden^ 
do  tutti  da  un  mede  fimo  maeflrOyCt  con  egual  dilìgen 
X^i  &  pen fiero ,  &  forfè  anchora  ì  ro%i  s'affaticano 
pia,  che  gl'ingegnofiy  &  la  difficoltà  crefce  maggì^rr 
mentCy  uedendo,  che  quei,  che,  fono  roxi  ìnunafcien^ 
Xayfono  molto  atti  ad  un'altra:  &  ì  molto  ingegno-* 
ly  I  W"    5  fi 
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fi  in  ma  forte  dì  lettere,  f  affati  ad  altre,  non  poj^ona 
intenderle .  Ma  io  fono  almeno  buon  teftìmonio  in 
quefta  uerità ,  perche  entrammo  tre  compagni  a  flU' 
diare  ìnfieme  la  lingua  Latina ,  et  uno  l'imparò  cogra 
facilità ,  gli  altri  non  poterono  già  mai  comporre  uri 
oratione  elegante .  Maypajiati  poi  tutti  alla  Dialet' 
fica ,  uno  di  quei ,  che  non  haueuano  potuto  impa^ 
far  Qramatica ,  riufcì  in  quell'arte  un* aquila  princì 
pale ,  &  gli  altri  due  non  differo  mai  una  parola  in 
tutto  il  cor  fu.  Venuti  poi  tutti  tre  a  udire  ^ftrologia, 
fu  co  fa  degna  dì  con  fiderà  tìone  ^  che  quegli ,  che  non 
haueua  potuto  imparar  Latino,  ne  Dialettica ,  in  po- 
chi giorni  fé  pp  e  più  .Aflrologia ,  che'l  maelìro,  che  ci 
infegnaua;  egli  altri  non  la  poterono  mai  apprendere. 
Io  dunque ymarauiglìandomì  dì  quefta  cofa,comìnciai 
fubito  afhrui  difcorfifopra ,  &  afilofofhre  :  &  così 
fitrouai ,  eh' ogni  faenza  ricercaua  il  fuo  ingegno  de^ 
terminato ,  &  particolare  ;  il  quale  cauato  di  queU 
la ,  non  ualeua  niente  nell'altre  forte  di  lettere .  Et, fé 
quefto  è  uero,  (  come  ueramente  è,  e^  noi  lo  prouere- 
mo  più  innanzi)  chi  entrafie  hoggidì  nelle  fcole  de' no 
firi  tempi,  facendo  proua,  &  faggio  degl'ingegni ,  à 
4^uantì  cambìerebbe  le  faenze ,  &  quanti  ne  mande-^ 
rebbe  al  campo  perfìolti ,  &  inhahili  al  fapere  :  c^ 
quanti  ne  richiamerebbe  di  queìy  che,per  hauer  poca 
fobba,fe  ne  fìanno  occupati  in  efìtrcitij  uiti,  i  cui  in^ 
gegni  furono  creati  dalla  natura  folamente  per  le  let 
ter  e  Ma, poiché  ciònonfjpuofhre,  né  rimediare ,  non 
accade  fkr  altrùi  che  paffarfen^^* 

'Hon  ft  può  negare^  che,come  io  ho  detto ,  non  fi 

trO' 
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troulno  ingegni  determinati  per  una  f^ien^a ,  i  quaU 
per  un'altra  fono  di  futili ,  Et  però  bifogna ,  prima 
che' l  fanciullo  fi  metta  a  §iudiare,f coprire  la  manie" 
ra  del  fuo  ingegno ,  &  uedere  quale  fetenza  fi  confà 
con  la  fua  capacità ,  e^  poi  fhre ,  ch'egli  attenda  a, 
quella .  Ma  bifogna  anchora  confiderare ,  che  quan- 
to s'è  detto  non  bafla  a  fhre  che  uno  riefui  fufficiente 
letterato  :  ma  bifogna  confiderare  altre  conditionì 
non  meno  ne  ce jf arie,  che  fi  fia  quella  dell' effere  atto* 
Teril che  dice  HippocratCy  che  l'ingegno  dell' huomo 
ha  la  medefima  proporzione  con  la  fcien^a^che  la  ter 
ra  colfeme,  la  quale,benche  per  fé  fteflafia  feconda  y 
&gTaffa ,  bifogna  nondimeno  coltiuarla ,  ^  hauere 
amertenxa  a  qual  forte  difeme  habbia  la  fua  natu^ 
tal  di^ofitione  :  perche  non  qual  fi  uoglia  terra  può 
produrre  con  qual  fi  uoglia  feme  fen^a  difiintionc^l 
cune  producono  meglio  il  grano ,  che  la  biadai^  al" 
tre  meglio  la  biada  che' l  grano  ;  &  di  quefìo  grano  y 
alcune  fi  trouanOy  che  moltiplicano  molto  il  bianco  ^ 
CiT  i  minuti  non  lo  pojfonofopportare.  Ne  il  buon  la- 
uoratore  fi  contenta  difnrquefiafola  difìintione^  ma 
dopo  rhauer  lauorato  il  terreno  in  buona  flagione, 
ajpetta  il  tempo  conueniente  per  feminare ,  perche 
non  in  ogni  Ragion  dell'anno  fi  può  fhre  ^&  dopo  che'l 
grano  è  nato,  lo  netta,  ^farchia-,  acciò  che  pofìa  ere 
fcere ,  ^  caminare  innani^^  dando  ilfruttOy  che  dal 
feme  s' aletta,  ^  queflo  modo  è  necefiario,  che^cono^ 
fciuta  la  faenza ,  U  quale  meglio  fi  confà  con  l'huo* 
mo,  egli  cominci  afludiare  dalia  fua  prima  età  :  per. 
che  quefia  (  dice  ^riftotele  )èla  più  accomodata  dì 
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ìtutte  r altre  per  imparare»  Oltre  che  la  ulta  deÌThuo^ 
Tno  è  molto  breue ,  &  l*  arti  fono  lunghe ,  <&  fatico  fé» 
per  il  che  fa  dì  mefUero^che  uìfia  tempo  baflante  per 
faperle,  e  tempo  per  poterle  efercìtare^  &giOHar 
£on  efie  alla  ^ep.  La  memoria  de* fanciulli  (dice^rì- 
ftotele  )  è  una  tauolafenxa  pittura  alcuna  :  perche  è 
focOychefono  natì^^  così  riceuono  qualfi  uoglìa  co- 
fa  con  facilità  :  non  come  la  memoria  degli  huomini 
maturi ,  la  quale ypiena  di  tante  cofe^  le  quali  hanno 
•uedute  nel  corfo  lungo  della  loruita,  non  è  capace  di 
Nella  fecon  pia .  Bt  per  queflo  dice  Tlatone  ,  che  alla  prefenra 
mau^adoie  ^^  Ì  fanciulli  noi  doucrcmmo  fcmpre  raccontar  faua- 
fcéza,  rhuo  le,  &  attionì  honefteje  quali  inchino  a  opere  uirtuo* 
ÌTe^df  tutte  f^  5  perche  quel,  ch'ejfi  apprendono  in  tale  età,  riman 
le  diff'eréze  femprc  loro  in  mente  :  &  non  come  difie  Galeno,  che 
in  quel  mo  ali  h Ora  bifogna  imparar  l'arti,  quando  la  noftra  na 
do  ,  che  fi  fi^ya  ha  tutte  le  forze ,  ch'ella  può  hauere .  La  qual 

pcflonovm        ^  ,.    -^    .  ^       ^  f>   ..^.  ^i  •  i       i 

le,  pct  efler  CO  fa  manca  di  ragione  ,Je  non  jt  difiingue .  Chi  ha  da 

^'"^P^^  ut  '^^P^^^^  l^f^^^^  Latine^o  qual  fi  uoglìa  altra  lingua^ 

te,  onde  no  dee  farlo  nella  fmfancìullexz.a',  per  che,s* egli  asfet^ 

fdarfa"  paC^  ^^che'l  corpo  s'ìndurì,  &  prenda  lafua  perfettione, 

fai  séza  im  la  quale  dee  hauere^nonfarà  mai  riufcita  buona.  Nel 

ic,cóiequa  ^^  feconda  età ,  cioè  neW adolefcen%a ,  bifogna ^  che 

li  l'huomo  s'affatichi  nell'arte  de  ifillogifmi,perche  già  fi  comìn 

icL».*  "*"^  eia  a  f coprir  l'ìntellettOy  il  quale  ha  la  medefima  prò- 

fortione  con  la  ^Dialettica,  chele  paftoie  co  i  piedi 

delle  mule  non  anchora  dome,  le  quali  camìnando  al 

cuni  giorni  con  eficyprendono  poi  certa  grafia  nel  ca- 

minare.  Co  fi  ilnoflro  intelletto,  ìmpafloiato  con  le 

regole,  &  precetti  della  Dialettica^  prende  poi  nelle 

fcìen- 
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fclenz^e,  &  nelle  dijpiite  un  modo  di  difiorere3&  d'ar 
gomentare  molto  grano fo.  Segue  poi  la  gwuentày  nel 
la  quale  fi  pojfono  apprendere  tutte  lefcìen^eyk  qua. 
lì  appartengono  aWintellettOjperche  ha  maturo  cono 
f cimento,  è  ben  uero^che ^riflotele  n'eccettua  la  FU 
iofofia  naturale ,  dicendo  ìlgiouane  non  efier  dìf})ojÌ9 
a  quefia  forte  di  dottrina  .nel  che  pare^  ch'egli  habbìa 
ragione y  per  ejfere  fcìentìa  di  piùr  alta  confideratìo^ 
ne,  &  prudenxoy  che  alcuna  altra .  Saputa  già  T et à^ 
nella  quale  s'hannoda  imparar  lefcien'xey  bifognafu 
hito  cercare  un  luogo  accommodato  a  ciòydoue  non  fi. 
tratti  d'altroy  che  di  lettere  y  come  fono  l'uniuerfttà  : 
ma  il  giouane  ha  da  ufcire  della  cafa  del  padre  y  per- 
che le  care%z.e della  madre^de*  fratelliy  de'parentiyCf 
degli  amiciy  che  non  fono  della  fua  profefjloneyimpe" 
di fcono  grandemente  l'imparar  e,  Quefiofi  uede  chia 
ramente  ne  ìfcolari  natìui  delle  Città,  &  luoghi^  do- 
uè  fono  l'Fniuerfitàynefìuno  de'qualijfe  non  per  gran 
miracolo,  riefce  mai  letterato .  Et  a  quello  fi  può  ri^ 
mediar  facilmente y  mutandofile  P^nìuerfità ,  &  an- 
dando  i  naturali  della  Città  di  Salamanca  afludiare 
nella  Citta  d' cicala  d' Renar es:&  quei  d'^lcaUy  in 
Salamanca  ,  Quefia  ufcita,  che  fa  l'huomo  della  fua 
patria,  per  farfi  ualorofo,  &  fauio,  è  di  tanta  impor 
tanxa ,  che  neffun  maefiro  ènei  mondo ,  che  gli  poffa 
infegnar  tanto  :  &  fpecialmente  quando  Fhuomo  fi 
uede  alle  uolte  abbandonato  dal  fauorcy  ér  dalle  de'- 
litie  della  patria  fua .  Ufci  della  tua  terra  (diffe  Dio 
ad  sbramo)  &  leuati  di  me^z^o  a  i  tuoi  parenti ,  ^^ 
della  cafa  di  tuo  padre ,  ^uieni  al  luogo ,  ilquale  io 

timo^ 
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ti  molìrerò ,  nei  quale  tu  farai  gif  and  e  II  nome  tuè^^ 
io  ti  darò  la  mia  benedittione,  Queflo  mede  fimo  di- 
ce Dio  a  tutti  gli  huomìni ,  ìquali  deftderano  riufcir 
ualoroft ,  &fauij  ,  perche^quantunque  egli  pofìa  be- 
nedirgli nel  paefe  loro  natiuo  ,  uuol  nondimeno ,  che 
gli  huomini  fi  dijpongano  con  quel  me%p ,  ch'egli  or- 
dinò y  &  chela  prudenza  nonfia  confeguita  da  loro 
in  otio.  Tutto  queflo  s'intende ,  prefupponendo  pri* 
ma ,  chel'huomo  habbia  buono  ingegno ,  &fia  atto , 
perche  altramente ,  Chi  beHia  uà  a  Roma ,  beHiafe 
ne  torna ,  Toco  gioua ,  che  un  ro^p  uada  afìudiar  in 
Salamanca  idoue  non  è  Cathedra  d'intelletto  ^  né  dì 
prudenza ,  né  huomo ,  che  rmfegni. 

La  ter%a  diligenza ,  è  cercare  un  maejlro,  ilquale 
habbia  chiarezza ,  &  methodo  nelTinfegnare  y  la  cui 
Tu  nihii  V  dottrina  fta  buona  ,  &  ftcura ,  nonfofifiica ,  né  di  uà 
facìesueMi  ^e  confidcrationì  :  perche  tutto  quello ,  che  fu  lo  fco 
neiua.  /^yg  ^  f^a  tanto  ch'egli  impara  )  è,  creder  tutto  quel 
lo  ,  che'l  maeflro gli  propone ,  perche  egli  non  ha  dì- 
[erettone ,  né  giudicio  intero ,  per  dif cernere ,  né  per 
f eparar  e  ilfklfo  dal  nero  :  fé  ben  que^o  é  cafo  fortui 
to ,  &  non  pofio  nella  elettione  di  quei^  ch'imparano j 
cheglifcolari  uengano  in  tempo  a  ìludiare^che  l'Vnì 
uerfità  habbiano  buonìjO  cattiuimaefìri:come accad 
de  a  certi  medici ,  de' quali  racconta  Galeno ,  chcyha- 
uendogligià  conuinti  con  molte  e^erien^e ,  &  ragio 
ni  ;  c^  moflrato  loro ,  che  la  prattica ,  la  quale  efji  te 
neuanOyerafhlfay  &  inpregiudicio  della  fanità  degli 
huomini  :  caddero  loro  le  lagrime  da  gli  occhi ,  e^  in 
f  refenda  del  medefimo  Galeno  cominciarono  a  male 

dire 
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dire  la lormalafoney  ch'effi hebbero meffhrfì  abbat 
futi  a  maeflri  cactìm,  iquali  furono  al  tempo^nelqua, 
le  effi  impararono .  vero  è,  che  fi  truouano  ingegni 
di  fcolari  tanto  felici ,  che  conofcono  fubito  le  condì 
doni  del  maeftro ,  &  la  dottrina ,  ch'egliinfegna  ;  & 
s'ella  è  cattiua ,  la  fanno  confutare  y  (^  approuare 
queìy  che  dicono  bene,  Quefli  tali  in  capo  all'anno 
infegnano  molto  più  al  maeflro ,  che'l  maeflro  non  ìtt 
fegna  loro:  perche  dubitando,  &  domandando  dr^ 
gut  amente ,  gli  fknnofapere ,  e^  rijponder  co  fé  tan- 
to efquifite,  ch'egli  non  lefeppegià  mai^  ne  lefapreh 
he ,  fé  io  f colar  e  con  la  felicità  del  fuo  ingegno  non 
glie  le  ricordale .  tMa  quei,  che  pofionofkr  queflo^ 
fono  uno ,  o  due  al  pia ,  &  i  ro^ifono  infiniti  :  onde  è 
bene  (già  che  non  s'ha  da  fare  quefta  elettione ,  c^ 
eff amina  de  gl'ingegni  per  le  faenze  )  che  l'^niuerfi 
tàfi  proueggano  fempre  dì  buoni  maeflri  ;  ì  quali  hab 
biano  fana  dottrina^  &  chiaro  ingegno  ;  acciò  che 
non  infegnino  a  gl'ignoranti  errori ,  o  propofitionl 
fàlfc^ . 

La  quarta  diligenza  y  che  bifogna  ufare,  èftudiar 
la  fcien^a  con  ordine  y  cominciando  dai  fuoi  princi- 
pijy&  pafìando  perìmezj  fino  al  fine  ^  fenz.a  udir 
materia ,  che  prefupponga  un'altra  co  fa  prima.  Ver- 
ìlche  ho  fempre  tenuto  per  errore ,  l'udir  molte  let- 
tioni  di  uarie  materie  ^  &  portarle  tutte  infieme  a  ca 
fa .  Faffi  per  quefla  uia  una  maffa  di  co  fé  neWintel- 
letto ,  che^poi  pratticandole  ^  Ihuomo  non  fa  ualerft: 
de  i  precetti  dell'arte  fua ,  ne  affegnar  loro  un  luogo 
conueniente  :  &  è  molto  meglio  affaticar  fi  in  ciaf  cu- 
na 
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na  materia  da  per  fé ,  e^  con  V  ordine  naturalcyCh'eU 
la  tiene  nella  fua  comfofitìone  :  perche  in  quella  me^ 
defima  maniera ,  nellaqual  s'apprende ,  fi  conferma 
anchora  nella  memoria ,  Et  pia  in  particolare  è  ne^ 
ceffario ,  che  fnccìano  quetio  coloro ,  i  quali  hanno, 
l'ingegno  confufo  di  lor  propria  natura  :  &puof[ì  ri- 
mediar fii  ci  Imente  ,  udendo  una  materia  fola ,  &^  fi- 
nita quella ,  entrare  nella  feguente ,  finche  fi  finifca, 
tutta  l'arte .  Intendendo  (j aleno  di  quanta  importati 
'Za  fofie  lofludiar  le  materie  con  ordine,  &  concer^ 
to  ifcrìffe  un  libro ,  per  infegnar  la  maniera,  che  fi  do 
ueua  tenere  in  legger  lefue  opere,  a  fine,che  il  medi' 
co  non  ne  rimane jf e  confufo.  ^Itri  aggiungono  a  que 
flo  j  che  lo  f colare,  fin  che  impara, non  habbia  più 
d'un  libro ,  nelquale  chiaramente  fi  contenga  la  dot- 
trina ,  (^  attenda  afludiar  queflo ,  &  non  molti,  ac-^ 
ciò  che  non  fi  fcompigU ,  &  confonda  :  (^  hanno  mot 
lo  gran  ragione»  V ultima  cofa ,  che  fh  riufcir  l'huo- 
mo  molto  gran  letterato ,  è  confumar  molto  tempo 
neUe  lettere  y  &  a^ettare ,  che  la  faenza  fi  cuoca;et 
faccia  le  radici  profonde;  che,^t  come  il  corpo  non  sì 
mantiene^el  molto ,  che  noi  mangiamo ,  &  beuìamó 
In  un  giorno,  ma  di  quello  ,  che  lo  flomaco  digerì- 
fce^^  altera:  cosi  il  noflro  intelletto  non  s'empie  per 
molto ,  che  noi  leggiamo  in  poco  tempo ,  ma  dì  quel" 
lo ,  ch'egli  a  poco  a  poco  uà  intendendo ,  &  ruminane 
do,  il  noflro  ingegno  fi  uà  difponendo  ogni  giorno  me 
glio,  &  uiene  col  tempo  a  cadere  in  cofe,  che  per  l'a^ 
dietro  non  ha  potute  intender  e, né  fapere,  L'intellet 
tohaìl  fuo  princìpio  i  l' ac  cr  e f cimento,  lo  fiato,  & , 

la 
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la  declìncttione ,  come  l^huoìno ,  &  gli  altri  animali, 
C^  le  piante.  Comincia  nell*adclefcenz.a ,  ha  lacere- 
[cimento  fuo  ìieìla  gionentà,  lo  fiato  mll'età  di  mez^o, 
à  uirile,  ^  nella  uecchiez.z.a  comincia  a  declinare  . 
T^rmntOychi  uorrà  fapere  quando  il  fuo  intelletto 
hahbia  tutte  lefor%e ,  ch'egli  può  hauere ,  fappiayche 
è  da  i  trentatre  anni  fino  ai  cinquanta  poco  pià^o  me 
no  :  nel  qual  tempo  s'ha  da  credere  a  i  grani  auttorì , 
fé  nel  difcorfo  della  uitaloro  hebhero  opinioni  centra, 
rie.  Et, chi  uOrrà  fcriuer  libri ,  l'ha  da  fare  in  quefta 
età,  e^  non  prima ,  ne  poi ,  scegli  non  fi  uuol  difcUre, 
ne  mutare  d'opinione  :  ma  l'età  de  gli  huomini  non 
hanno  in  tutti  la  medefima  mi  fura ,  &  ragione  :  per* 
che  in' alcuni  finìfce  lapuerìtia  ne  ì  dodici  anniyin  al- 
tri  ne  ìquattordicìy  alcuni  l'hanno  di  fedici ,  ^  altri 
di  diciotto.  QueHi  hanno  l'età  molto  lunghe^per che 
la  lorgiòuentù  arriua  a  poco  meno  di  quaranta  ànni^ 
&laconfjftenz.aiOHatoaifeffanta,  Et  hanno  poi 
altri  uenti  anni  di  uecchiez.z.a ,  onde  la  uita  loro  arri  - 
na  a  ottanta  ,  <^  quefìo  e  il  termine  de  i  imito  robu- 
fti»  l  primi ,  che  fini f cono  la  lor  pueritia  di  dodici  an 
ni ,  fono  di  molto  breue  uita ,  cominciano  fubito  a  di 
[correre ,  &  nafce  loropreflo  la  barba ,  eì?"  dura  mot 
to  poco  lingegno,  Quefli  di  trentacinque  anni  comin 
ciano  a  declinare ,  ^  di  quarantaotto  finifcono  la  uì 
t a  loro,  '\ 

1>i  tutte  le  condicioni  già  dette ,  non  è  alcuna^  che  La  cofa  più 
nonfia  molto  necefìaria ,  utile  ^  &gìoueuole  a  fare,  f/atuue  4- 
che'l  nouane  uenza  a  fapere  :  ma  Ihauer  buona ,  c^  ^^  è  ja  na 

.  G       ■'    I  _        turs  pende 

corri^ondente  natura  alla  fcien'za,  eh' egli  uorrà  fìU'  qu^àa  iL-à 

diarc^  y 
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in  colore ,  (jUarCy è  U  cofdy  che  più  fu  a  propofito:perche  con  que 
no*^rammo  ^^  ^01  ueggìamOi  che  molti  huomìnì  hanno  comincia., 
all'arte,  pò-  {q  afludiare ,  p affata  la  giouentù ,  ^  hanno  udito 
trareY  mt-  catt'mi  maeflrì  con  mal  ordine,  &  nelle  lor  patrie,^, 
già  dett?^  f 0»  tutto  queito  fono  riufciti  molto  gran  letterati . 
LMayfe  manca  l'ingegno  (  dice  Hippocrate  )  tutte 
l'altre  fono  diligente  perdute  .  Ma  none  flato  nef- 
funoy  che  meglio  habbia  pratticato  queHa  uerità  del 
buon  Marco  Cicerone  :  il  quale ycol  dolore  di  uedere  il 
fuo  Figliuolo  cofi  da  pocOy  a  cui  non  giouando  i  meri, 
ch'egli  cercò  per  fhrlofauio,  difie  finalmente  a  quefio 
modo  :  Ma  che  altro  è,aguifa  de* Giganti  combattere 
co  t  Dei ,  che  un  repugnare  alla  natura  ^  come  s'egli 
Onde  Bai-  haueffc  uoluto  dire  .  Qual  cofaé ,  che  più  s'affo» 
fiutar  le  -  ^^^^^  ^^^  battaglia  y  che  i  Giganti  prefero  a  fare  co  ì 
gì  già  uec-  Dei  y  che  l'huomo ,  il  quale  fi  metta  a  ftudiare ,  man* 
laidofi'dT  candogli  l'ingegno  ^  per  che  y  fi  come  i  Giganti  non 
lui  gli  diOè  mai  uinceuano  i  'Dei ,  an'xi  erano  fempre  uinti  da  lo» 
tardi^oTa"-  ro  y  COSÌ  qual  fiuogUafcoUre  y  chc  procurcrà  uincer 
do,  Scialai  la fuamalauaturayrcfierà  uinto  da  lei.   Verilche 
neiraitrofe  Umedefimo  Cicerone  cicon figlia  y  chc  noi  facciamo 
^h°'  ^^h   fi*^'^  ^^^^  natura,  &  non  procuriamo  d' e  fiere  orato* 
ueua^r'in*  riys'clUnol  confente  :  perche  dureremo  fatica  in* 

leggi,  riufcì 
dotto  I  bre 
uè  tempo» 


Chc^ 


De  gringegni.  15 

Che  natura  è  quella  ^  che  fa  rhuomo  habile  a  imparare. 
Cap.  IL 

Sentenza  molto commune,& ufata  la  natura 
da  ì  Fìlofofi  antkhiy  i  quali  differo  la  natu  p* j^^  £3  *|f  ' 
ra  ejìer  quella ,  che  fa  rhuomo  habile  a  l'ufo  poten 
imparare  :  eìr  l'arte  co  i  fuoi  precetti,  &  regole  faci  ^^^' 
Ut  aria  :  ma  l'ufo  poi ,  &  l'e^eriensia ,  ch'egli  ha  del 
le  cofe  particolari ,  il  fh  potente  all'operare,     Uìia 
nefluno  diffe  mai  in  particolare ,  che  co  fa  fia  queHa 
natura ,  né  in  che  forte  di  cagioni  ella  fi  debba  porre. 
Solamente  affermarono ,  che^mancando  quefia  in  chi 
impara ,  fieno  di  nejfunualore  l'arte ,  l'e/perienz^a ,  i 
maefiri ,  i  libri ,  ^  la  fatica.  Il  uolgo  ignorante,  uè-  Piima  di  o- 
dendoun'huomo  di  grande  ingegno  y&defire'^a^fu  f^'èn^^ceaÀ 
blto  affegna  Dio  per  auttore  ,i^non  fi  cura  d'altro ,  «a  la  natu- 
ano  ha  per  uana  imagmatione  ogni  altra ,  che  fi  par  S  dfarepi 
ta  da  quefia  :  ma  i  Fìlofofi  naturali  di^re%zano  que-  gna,tutteie 
fia  maniera  di  parlare.  Ter  chcypofio  cafoych' ella  fià  no  Vaino  ^ 
pìetofa ,  z^  habbìa  religione ,  c^  uerità  in  fé  ,  nafce 
dal  non  fapere  l'ordine  y  e' l  concerto  y  che  Dio  pofe 
frale  cofe  naturali  in  quel  giorno,  nel  quale  da  lui  fu 
rono  create  -,  &  per  coprire  la  fua  ignoranTia  con  fi- 
curtà ,  et  di  maniera ,  che  nefiuno  la  poffa  riprende' 
re y  0  contradire  y  affermano y  che  il  tutto  è,  come 
Dio  uuole ,  c^  che  nefìuna  cofa  fuccede ,  laquale  non  . 
nafca  dalla  fua  dìuìna  uolontà ,  e^,cow  tuttoché  que 
fia  fia  uerità  cosi  grande ,  fono  degni  di  riprenfione  : 
perchcyfi  come  non  qual  fi  uoglia  domanda(dice ^ri 
fiotele)  s' ha  da  fare  della  medefima  maniera ,  né 

qual 
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qualfi  uoglia  n^ofta ,  benché  uera ,  fi  dee  dare,  l{a.^ 
gloriando  un  Filofpfo  naturale  con  un  Grammatico , 
fopragìunfe  loro  un'hortolano  curiofoy  &  domandò^ 
qual  poteua  ejjer  la  cagione ,  che,  facendo  egli  tante 
.  tarext.e  al  terreno ,  in  z,ap parlo  \  ararlo y  letamarlo, 

C^  adac<iHarlo ,  nondimeno  non  produceua  mai  bene 
gli  herb aggi,  eh' egli  uifemìnana^  &  V herbe,  che  prò 
duceua  perfefleffo ,  lefaceua  crefcere  con  tanta  fa- 
tilità^  Il  Cframmatico  ri^ofe,ciò  nafceredalla  diui 
,       na  prouidenza,  et  cosi  efìere  ordinato  per  huongoHer 
no  del  mondo  :  della  qual  rifpofìa  fi  rife  il  Filofofo  na- 
turale ,ueden4o  ,  ch'egli  fi  riduceua  a  Dio ,  per  non 
fapere  il  difcorfo  delle  cagioni  naturali ,  ne  in  che  mo 
do  elle  produceuanoìfuoi  effetti,  llGrammatìco^ue 
dendoloridere,Udomandò,feftfaceua beffe  di  lui, 
0  di  qual  cofa  egli  rideua.  Il  Filofofo  rijpofe,  che  non 
fi  rideua  di  lui  ^  ma  del  maeflro ,  che  gli  haueua  inje 
gnato  cosi  male  :  perche  la  cognitione ,  c^lafolutìo^ 
ne  delle  cofe ,  che  nafcono  dalla  prouiden'za  diuina 
(  come  fono  l'opere  fopr  anaturali)  appartiene  ai 
D'ogni  fcis  Metafificiyiquali  hora  noi  chiamiamo  Theologi  :  ma 
za  s'ha  da  la  qucHione  deli' hortolano  è  naturale  ,&  appartie- 

fapernndo        ^ ,,      .      .^,.     .  ,  ,„.,    ^  -^  ,.  ir 

uè  ardua  la  HC  alla  giurifdittwne  de  F ilo fofi  naturali ,  perche  jo- 

iuagiurifdit  ^^  cagioni  Ordinate,  &  manifefie ,  onde  può  nafcere 

li  quéftioni  tale  effetto.  Et  cosi  rijpofe  il  Filofofo  naturale^dicen 

Doa^eL"^^  c/o ,  che'l  terreno  è  della  condicione  d'una  matrigna^ 

laquale  gouerna  molto  bene  i  figliuoli ,  ch'ella  parto 

ri ,  &  leua  l'alimento  a  quei  del  marito ,  &  cosi  noi 

ueggiamo  >  che  i  fuoi  figliuoli  fono  graffi ,  &  frefchi , 

^  ijigliaftrì  deboli ,  (ù' f coloriti»  V herbe,  che  la  ter 

ra 
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ra  produce  perfefleffa,  fono  nate  delle  fm  proprie  m 
fcere,&  quelle  ^che  uìfii  nafcerel'hortolano  per  for^ 
%a ,  jono  figliuole  d'uri  altra  madre ,  onde  ella  toglie 
loro  la  uirtUy  &  l'alimento,  perme%p  del  quale  do^ 
ueuano  crefcere,  per  darlo  all'herbe,  ch'ella  hagenC" 
rato . 

Racconta  fimilment  e  Hippocrate ,  che^andando  a 
uìfitare  quel  gran  Filofofo  Democrito,  gli  diffele 
fciocche':^eyle  quali  il  uolgo  diceua  deUamedicina  , 
C^  erano,  che,uedendoft  lìberi  dall'infermità,  diceua^ 
no,  che  Dio  gli  haueua  fanatiy&  che, s'egli  non  hauef^ 
fé  uoluto ,  poco  hauerebhe giouato  la  buona  diligerla 
7 a  del  medico,  Quefla  è  tanto  antica  maniera  di  par- 
lare y  &  hannola  tante  uolte  ributtata  i  Filofofi  nata 
rali  5  ch'é  cofa  fuperflua  il  cercar  di  leuarla,(  &  non 
è  conueniente  )  perche  il  uolgo  ,  il  quale  non  fa  le  ca, 
gioni  particolari  diqualfì  uoglia  effetto, rifonde  me 
glio,  è^  con  più  uerità ,  per  la  cagione  uniuerfale ,  la 
quale  è  Dio ,  che  dire  una  cofa  fconueneuole .  Ma  io 
molte  uolte  ho  prefo  a  confiderare  la  ragione ,  &  la 
cagione ,  onde  pofia  nafcere ,  che  la  gente  uolgareftA 
tanto  amica  d^ attribuire  tutte  le  cofe  a  Dio,  &  leuar 
le  alla  natura^  &  abhorrire  i  me^i  naturali .  Et  non 
fo,  fé  io  l'habbia  potuta  ritrouare:  il  uolgo  almeno  ft 
lafcia  bene  intendere,  che,per  nonfapere  quali  ejfet^ 
ti  ft  debbano  attribuire  immediatame^te  a  Dio ,  & 
quali  alla  natura,  parla  di  quella  maniera:  oltre,  che 
gli  huominifono  (  per  la  maggior  parte)  impatien- 
ti ,  (^  defiderofi  dì  finir  prefto  quel ,  ch'effi  de  fiderà- 
noMa,  perche  i  me%ì  naturali  fono  tanto  prolìjji ,  & 

'B  operano 


I^  ■  EfTame  | 

éf  erano  cpn  lungh€%z.a  dì  tempo,  non  hanno  patìen- 
%a  d' auuertìrgUi&  fapendo  effiy  cheDìoéonnipoten 
te,  ^  che  in  un  momento  fu  tutto  quely  che  egli  uuo' 
le,  &  dì  ciò  hanno  molti  ejfempij;  uonebbono ,  th'e- 
gli  dejfe  loro  la  fanìtà ,  come  al  paralitico  ;  &  lafa- 
fìenz^a,  come  a  Salomone;  le  ricchexz^e^come a  Ciob^ 
^  che  gli  liberale  da  ì  loro  nemiciycome  Dauìd, 
"   La  feconda  cagione  è  y  che  gli  hucmìnì  fono  arro- 
ganti ,  &  di  uana  opinione ,  molti  dt  quali  dentro  a . 
quei  loro  petti  defiderano,  che  Dio  faccia  loro  qual- 
che gratia  particolare,  la  quale  non  fia  fecondo  C ufo 
commune(  comete  il  far  nafcere  ilfolefopra  i  buoni, 
&  cattìuì,  &pìoUer  per  tutti  in  generale)  perche  i 
benefici^  tanto  fono  pia  flimati,  quanto  fono  pia  rari. 
€tper  queHa  ragione  habbiamo  ueduto  molti  huomi- 
ni  finger  miracoli  nelle  cafe ,  <&  luoghi  dì  deuotìone  : 
perche  fubito  le  genti  corrono  a  loro,  &  gli  hanno  in 
gran  ueneratione,  comeperfone  di  cui  Dio  tenga  con- 
to  particolare ,  &,  fé  fono  poueri ,  gli  fauorijcono 
con  molta  limofma,  &  co  fi  alcuni  peccano  per  inter^ 
ejfc^. 

La  terza  ragione  è,  che  gli  huomini  hano  caro  difla 
re  comodi,et  le  cagioni  naturali  fono  diifofle  co  ordì 
ney&  concerto  tale^che^per  uenirne  a  gli  effetti,  fk  di. 
meUìero  affaticar/i .  Terìlche  uorrèbbono ,  che  Dio 
fi  portafìe  con  loro  fecondo  la  fua  onnìpotenz^a ,  (^' 
chefenz.a  fudore  uenifìero  a  capo  tutti  i  defiderij  lo-^ 
ro .  Lafcio  da  parte  la  malìtia  di  quei,  che  domanda, 
nano  miracoli  a  Dio,  per  tentare  la  fua  onnipotenza ^ 
e^  prouare^s'eìpoteua  fargli:  ^  altri, che  p^ruendì- 

carfi 
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car fi  fecondo  il  cor  fuo ,  domandano  il  fuoco  dal  Cìe^ 
lo,  &  altri  cajììghì  molto  crudeli. 

Vultima  cagione  e\  perche  molti  del  uolgo  fono  re 
lìgio  fi ,  &  hanno  caro ,  che  D'iofia  honorato ,  &  ag-,  Operado  ìa 
grandìto:  il  che  fi  confegue  molto  pia  per  uia  demìra<  g^™^  '^  ^ 
colh  che  de  gli  effetti  naturali:  ma  il  uolgo  degli  huo-  fermSdo  c5 
mini  non  fa^  che  loperefopra  naturali ,  &  prodìgio^  guftVd  ^T^ 
fé  fono  fatte  da  Dio,  per  mofirare  a  queì^  che  non  fan  gni. 
nOy  che  egli  è  onnipotente^  &  fiferue  di  quelle  per  ar^» 
gomento  di  prouare  la  fua  dottriua:  &  che^mancan- 
do  questa  necejfità ,  egli  non  lefàgid  mai .  Q^ueftofl 
fuò  molto  ben  cono f cere,  confiderando,cheT)ìo  non 
opera  più  quelle  co  fé  infolite  del  tefiamento  uecchio: 
ér  la  ragione  è ,  perche  dalla  parte  fua  egli  ha  già 
fatto  ogni  diligenza  necefìaria ,  perche  gli  huomì" 
ni  non  pretendefìero  ìgnoranT^  .  £?  il  penfare^  cUe^ 
gli  habbia  a  tornar  di  nouo  a  far  e  i  mede  fimi  mìracO" 
liy&  con  effi  a  prouar  un  altra  uolta  lajua  dottrina, 
rifufcitando  morti ,  rendendo  il  uedere  a  i  ciechi,  fa- 
nando  gli  fir oppiati,  (jr  paralitici,  è  errore  molto 
grande .  Ter  che  per  una  uolta  Dio  infegna  a  gli  huo- 
mini  quel^  che  conuiene ,  &  lo  proua  con  miracoli , 
ma  non  torna  a  repeterlo.  Tarla  una  uolta  Dio,  (dice 
<jiob)  ^  non  torna  &  replicare  il  mede  fimo  la  fecon"  lob  3  j 
da  uolta,  Vìndicio,  dicuiiopiàmiferuo,  quandoio 
uoglio  fcoprirc,  fé  un'huomo  habbia  l'ingegno  appro- 
priato alla  Fìlofofia  naturale  è ,  il  uederlo  amico  di 
recar  tutte  le  co  fé  a  miracolo  fen'xa  dijìintione  alcu* 
na;  ^  per  contrario  quei ,  che  non  fi  contentano,  fin 
che  non  fanno  la  cagione  particolare  deW effetto ,  non 
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hfcianoocccifione  dì  dubitare  del  buon  ingegno  lorOh 
Q^eHì  fanno  bene,  che  uì  fono  effetti ,  ì  quali  s' hanno 
da  ridurre  mmediammente  a  Dio  (come  fono  ì  mira- 
coli) &  altri  alla  natura^((^  fono  quei,  che  hanno  le 
^  cagioni  ordinate,  da  cui  foglìono  nafcere)  ma  parlan* 
do  dell* una  maniera,  &  deW altra ,  fempre  poniamo 
Dioperauttore;perche^quando^rìflotelcdiffe,che 
Dio,  c^T  la  natura  nonfhnno  alcuna  cofa  indarno,  non 
intefe^  che  la  natura  fofìe  una  cagione  unìuerfale  con 
giurìdittionef eparata  da  Dio ,  ma  clorella  è  un  nome 
dell'ordine,  &  concerto,  che  Dìo  ha  poflo  nella  fàbrU 
ca  del  mondo,  perche  ne  feguano  gli  effetti  neceffarij 
perla  con feruationc  di  quello  :  perche  nel  mede  fimo 
modoftfuol  dire  chel  Re,  e  la  ragion  ciuile  non  fanno 
torto  ad  alcuno ,  Velia  qual  maniera  dì  parlare  nef^ 
funo  intende^  che  queHo nome, Ragione,  fignifichì un 
Vrincìpe,  il  quale  habbìa  giuridittìone  feparata  da 
quella  del  Re:  ma  un  termine ,  che  col  fuo  lignificato 
abbracci  tutte  le  leggi,  &  ordini  reali ,  ordinati  dall' 
Ifteffo  l{e,  per  conferuar  la  pace  nella  fua  Repub. 

Et,  fi  come  il  Re  ha  ìfuoì  cafi  riferuati  per  fé ,  i  qua, 

lì  non  poflono  effer  decifi  dalla  legge ,  per  effcre  info^ 

liti ,  &  graui  :  nel  mede  fimo  modo  lafciò  Dìo  riferua 

■       ■  ti  per  fé  gli  effetti  miracolo  fi ,  ne  alle  cagioni  natura  - 

II  non  faper  H  diede  ordine  di  potergli  produrre .  Ma  qui  è  da  no 

miaief  \  ca  ^^^^  j  ^^^^  ^^^^^  >  che gli  dee  conofcer  per  talì,&  diffe 

gione ,  che  r enfiargli  dall'opere  naturali ,  bifogna ,  che  fia  mi 

fcano"imi-  gran  Filofofo  naturale ,  c^  fappìa  le  cagioni  ordina^ 

lacoii,  doue  te ,  che  può  hauere  ciafcuno  effetto:<^^  con  tutto  que 

fta  non  bafla ,  fé  la  Chiefa  Catholica  non  gli  dichìa^ 

ra 


Degringcgni.  ai 

raper  tali,  "Etyfi  come  ì  Dottori  s'affaticano ,  &flù-' 
diano  in  leggendo  la  ragion  cmle^  conferuando  il  tut 
'to  nella  memoria ,  perfapere ,  &  intendere  qualjìa 
fiatala  uolontà  del  B^  nella  determinatione  d*un  tal 
■cafo  :  cosi  noi  altri  Filofofi  naturali  (  come  Dottori 
■diqueftafhcultà)  poniamo  ogni  noBrofludio  in  fa^ 
fere  il  dìfcorfo ,  &  r  ordine ,  che  mife  Dio  in  quel 
giorno ,  ch'egli  creò  il  mondo ,  per  contemplarCy  et  fa 
fere,ln  che  modo  egli  uolfe ,  che  fuccedepero  le  co  fé, 
•C^  perche  ragione,  Et,ft  come  farebbe  co  fa  degna  dì 
rifoyfe  un  Dottore  allegaffe  ne  fuoi  fcritti  benché  prò 
natii  chel  B^e  commanda,  che  fi  determini  un  tal  ca* 
fo  ifenxa  mofirare  la  legge ^i^  la  ragione,  con  laquct^ 
le  ciò  decide  :  cosi  i  Filofofi  naturali  fi  ridono  di  cola* 
ro ,  che  dicono  :  Queft' opera  è  di  Dio^fen^a  afìegnar 
lordine  ,  e7  dìfcorfo  delle  cagioni  particolari ,  dalle 
4^ualipuònafcere, 

FJyfi  come  il  I{e  non  uuole  afcgltare,  quando  gli  do 
mandano ,  ch'egli  rompa  una  legge  giufla ,  o  fàccia 
determinare  il  cafo  fuor  dell'ordine  giudìciale,  ilqua 
le  egli  ha  commandato ,  che  s' ojferui  :  cosi  Dio  non 
uuole  afcoltare,  quando  uno  gli  domanda  miracoUyCt 
opere  fuor  dell'ordine  naturale ,  fenz.a  bifogno .  Ter 
che,quantunqueilBjogm  giorno  leuiy  ^  imponga 
nuoue  leggi ,  e^r*  muti  l'ordine  giudicialey(  cosi  per  la 
uarietà  de' tempi ,  come  per  effere  il  con  figlio  dell' hup 
mo  caduco  y&  non  poter  in  una  uoltafola  confegui- . 
re  il  dritto ,  c^  lagiufìitia  )  nondimeno  l'ordine  natii 
vale  di  tutto  l'Fniuerfoyche  noi  chiamiamo  naturayda 
quel  giorno  in  qua ,  che  Dio  creò  il  mondo ,  non  ha 

tS     5         hauuto 
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hautito  blfogno  d*aggmgnere ,  né  di  leuare  un  iota: 
perch'egli  lo  fece  con  tanta  prouidenxa ,  &  fapere , 
che  il  domandare^  che  non  s'offerm  quell'ordine  ^  è 
un  uoler  dire ,  che  l'opere  f uè  fieno  imperfette. 

Tornando  dunque  a  quella  fentenz^a  tanto  trita, 
de  ì  Vilofofi  antichi ,  La  Natura  fu  habile  :  g'  da  in* 
tendere ,  che  uifono  de  gl'ingegni ,  &  delle  habilìtà , 
xhe  Dio  comparte  fra  gli  huomini  fuor  dell* ordine  na 
.turale  i  come  fàlafapienradegU  ^poftolhi  quali, 
kffendo  ro'^i ,  &  dapoco  ^furono  illuminati  miracolo 
'^f ameni  e ,  ^  empiti  difcienz^a  ,  &  dì  dottrina .  2>j 
quella  forte  di  habilità ,  er  fapien^a  non  fi  può  uert- 
fìcare  :  la  Natura  fa  habile  :  perche  queBa  è  opera  y 
la  quale s' ha  da  recare  immediatamente  a  Dio,  & 
non  alla  natura.  Il  mede  fimo  s'intende  della  fafien^ 
%a  de'  Trofetiy  et  di  tutti  quelli ,  a  ì  quali  Dio  concef- 
fe  qualche  gratiainfufa  ,  Fn' altra  forte  d' habilìtà 
'  fi  truoua  negli  huomini ,  laqualnafcein  loro  dall' e f- 
i  fere  flati  generati  con  quell'ordine ,  e^  concerto  di 
cagioni  fi  abilìt  e  da  Dìo  a  quello  fne,  <&  di  quefiafor 
te  fi  dice  con  uerìtd  :  la  Natura  fu  habile.  Ter  eh  e  (co 
me  noi  proueremo  nell'ultimo  Capitolo  dì  quejì' ope- 
ra )  fi  truoua  un'ordine ,  &  un  concerto  nelle  cofe 
naturali ,  che ^feì  padri  nel  tempo  del  generare  han^ 
no  auuertenz.a  d'offeruarle ,  tutti  ì  loro  figliuoli  riu^ 
faranno  fauijy  che  nefiunofard  altramente^ . 

xJì4a  fra  tanto,  quello  fignificato  dì  Natura  è  mot-" 
to  uniuerfaky  &  confufo ,  &  l'intelletto  non  fi  con^ 
tentarne  fi  ripofa,  fin  che  non  fa  il  difcorfo  particola^ 
re,  &  l'ultima  cagione,  &  così  fh  dì  meftìero  cercare 

un'ala 
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un' altro  lignificato  dì  quello  nome  NatHra^uquale  fia 
fìà  conuenìente  al  propofito  no§iro , 

dy^njìoteley&glì  altri  Filofofi  naturali  dìfcendono 
■più  in  particolare,  e^  chiamano  natura  qual  fi  uoglia. 
forma  fojiantiale ,  che  dia  l' efiere  a  una  cofa ,  c^  fu 
principio  di  tutte  l* opere  di  quella:  nel  qual  fignifica^ 
to  l'anima  nofira  rationale  farà  chiamata  ragioneuol 
frimte  natura  :  perche  da  quella  noi  riceuìamo  l^effer 
formale^  il  quale  noi  habbìamo  d'hmminiy  &  la  me- 
desima è  principio  di  quanto  noi  facciamo^  <^  operia* 
mo,  Ma^effendo  tutte  Inanime  dì  perfettione  eguale, 
(txnto  quella  delfauio ,  quanto  queUa.dello  fciocco) 
non  fi  può  affermar  y  che  natura  in  quefto  ftgnificato 
fia  quella,  che  fàccia  l'huomo  habìle .  perche,  fé  que 
flofofie  ueroytutti  gl'htéomini  hauerebbero  un  medefi 
mo  ingegno  efapere;e  così  il  mede  fimo  ^rijìotele  tro>- 
nò  un  altro  fignìficato  dì  naturarla  quale  è  cagione , 
che  Ihuomofia  habile,  0  inhabile,  dicendo,  che'ltem 
paramento  delle  quattro  prime  qualità  (caldo^  fred- 
do, humido,  (^  feco)  s'ha  da  chiamar  natura,per che 
da  quella  nafcono  tutte  l'habilìtd  dell' huomo ,  tutte 
leuirtày  &  ì  uitij,  &  quefia gran  uarietà  d'ingegni^, 
che  noi  ueggìamo .  Et  prouaft  chiaramente, e onfide-^' 
rando  l'età  d'unhuomo  fapientìjjimo ,  il  quale  nella 
fua  pueritia  non  è  pia,  che  un'animale  brutto,i^  non 
ufa  altre  potente,  che  l'ir  a f cibile ,  ^  la  concupifcibì 
le:  ma  uenuto  all'adolefcen%a  comincici  a  f coprir  fi  ÌH 
lui  un'ingegno  mirabile,  &  ueggìamo,  che  gli  durafi^ 
no  a  certo  tempo ,  &■  non  più  :  perche,  foprauenendo 
la  uecchiex^a ,  egli  Ha  ogni  giorno  perdendo  l'inge-^ 

'B     4        gno, 
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^no,  finche  mene  a  fkrft  caduco .  QueHa  uarìetà  cTh 

gegnìyè  cofa  certa ,  che  non  nafce  dair anima  ratìona^ 

le:  perche  ella  è  la  medefima  in  tutte  l'età ,  fen'za  ha- 

uer  riceuuto  nelle  foY'xe ,  &  nella  /oftan^^  fua  alct^\ 

ria  alteratìone,ma  l'huQìno  ha  in  ciaf  cuna  età  un  tepe 

Hippocrate  ramento  uartOjCt  una  cbtraria  dìfpofitioneyper  cagion 

maifteim^  '^^  ^^^  l'anima  fa  altre  opere  nella  pueritia,  altre  nella 

ni,  quando  gìouetu^altre  nella  uecchic'T^a.Dalche  noiprendiamù 

n'ima'^dei-^  ^^idcnte  argomcto^che^facendo Una  medefima  anima 

ihuomo  è  opere  cetrarie  in  un  mede  fimo  corpo,  per  hauer  in  da 

prodotta  fi    /  ,  .  »     »•  j        • 

noaiiamor  fcuna  età  contrario  temper  amento  ^quando  di  duegio 
*^*  uani  uno  è  habile,  &  l'altro  inetto,  nafce  ^perche  l'»j 

rio  ha  temperamento  diuerfo  dall'altro  :  <&  quefio 
(per  effer  principio  di  tutte  l'opere  dell'anima  ratio^ 
naie) fa  da  i  Medici,&  da  i  Fìlofofi  chiamato  natura: 
del  qual  fignificato  fi  uerifica  proprio  quella  fenteU'* 
'j^:  La  Natura  fh  habile.  Ter  confermatione  di  que* 
fta  dottrina  Galeno  fcriff e  un  libro ,  nel  quale  prouò, 
che  i  coflumi  dell' anima  figuono  il  temperamento  dei 
corpo,  doueella  §ìa,  &  che,per  cagione  del  caldo,  del 
freddo,  delVhumido,  &  delfeccodel  paefe ,  doueglì 
huomini  habitano;de  icibi,  che  mangianoideW  acque, 
che  beuonoy(^  de  l'aria^che  r evirano ,  altri  fono ba" 
lordi,  e^  altri  fauij;  alcuni  ualenti,  alcuni  uigliacchi; 
•quefli  crudeli,  &  quei  mifericordiofi  ;  molti  flretti  di 
fetto,  ^  molti  larghi  ;  parte  bugiardi,  parte  ueridì" 
ci;  afiai  traditori,  afiai  leali;  di  qua  inquieti,  di  là  rì^ 
fofatì;  doue  doppijidoue  fmceri;uno  farà  fcarfo ,  uno 
liberale;  quel  uergognofo,  queflo  sfacciato-,  chi  incre^ 
dulo ,  chi  corriuo .  Et^  per  prouar  queflo,  cita  molti 

luo- 
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luoghi  d'Hlppocratey  dì  Viatorie  y&d'^rìlloteley  ì 
quali  affermarono^che  la  differenza  delle  natìoni  cofi 
nella  compofìtion del  corpo,  come  nelle  condicionì 
dell' amma,nafce  dalla  uarietà  dì  queflo  temperamen 
to.  Et l' e^erìen'xa  iflefia  cìmofira  chìaramente^quan 
to  fieno  differenti  ì  greci  da  i  Tartari}  i  Prancefi  da  i 
Spagnuoli;  gl'Indiani  da  ì  Tedefchi;  &gU  Ethiopi  da 
gClnglefi .  Et  queflo  fi  può  uederenon  folamentem 
paefi  tanto  di^anti:  ma,fe  noi  confiderìamo  le  prouin 
ciCi  che  circondano  tutta  la  Spagna  ;  potremo  com- 
partir le  uirtày  &  ì  uitijy  da  noi  raccontati  fra  gli  ha. 
bitatorì  di  quelle,  dando  a  ciafcuna  ìlfuo  uìtìo,  c^  la 
fua  uìrtù  peculiare .  Etyfe  noi  confidereremo  ringe- 
gno,&  i  coflumi  de'  Catalani,  P^alentianìyMurcìanì^ 
Granatini,  ^Andalogeft,  Stremegnì,  Vortugheft,  gal- 
legiyu4fturiani,  (JMontagnefi,  'BìfcaglìnìSlauarreft, 
jìragonefh  &  del  E^gno  diCafligUa:  chi  non  uedc,& 
non  conofce  quanto  quefli  fieno  differenti  fra  di  loro, 
nonfolo  nelle  fhtter^e  del  volto ,  &  nella  difpofttion 
del  corpo,  ma  ancora  nelle  uirtu,&  ne  i  uitij  delTanì-^ 
ma .  fiche  tutto  nafce  daWhauer  ciafcuna  dì  queHe 
prouincie  il  fuo  particolare ,  &  differente  tempera- 
mento .  Etquefla  uarietà  di  coflumi  fi  conofce  non 
folamentt  ne  i  paefi  tanto  lotanì,ma  nei  luoghi  ancho 
ra,  che  non  fono  dìHanti  pià,che  una  piccìola  lega , 
non  fi  può  credere  la  differenza ,  che  fi  truoua  fra  gP 
ingegni  degli  habitat  ori .  Finalmente  tutto  ciò ,  che 
fcriue  galeno  in  queljuo  libro,è  il  fondamento  di  que 
fta  mia  opera:  fé  bene  egli  non  dichiarò  in  particola^ 
re  le  differente  delle  habilità,che  fono  ne£li  huomìnsy 

né 
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Tn  ogni  cit  «^  alle  fcìen%e ,  che  cìafcuna  ricerca  in  particolare: fé 
tà  douereb  ^^ ^^  ^^/f  mtefe  cficr  neceffarìo  compartir  le  fetenze 

bono  i  più  ...  '^      •    J  j  '    r  u        )       •   /  •    j 

prudcnn,&  a  i  giouaniy  &  dare  a  ciajcunoqueuay  che  richiedeua 
P'iu  uecchi  i^  ff^^  hahìlìtà  naturale,  poi  che  e?U  dìfìe.  che  le  Rep, 

alpettare,&        -'  ,  "'/  ,  /.    ,.  ' 

giudicarne'  venc  Ordinate  doueuano  bauere  huommi  di  gran  pru^ 
na"u!uacità  ^^^X^  >  <^fapere ,  i  quali  nella  tenera  età  fcoprìffero 
naturale, &  a  ciofcuno  il fuo. ingegno yCt  acutexz.a  naturale:  accio 
lef  ch^cfa-  ^^^^h  K^'^  potefiefar  imparar  l'arte ,  che  gli  conuenir 
fcunoimpa  uà,  ^  Hon  lafclarlo  in  fua  elettionc^ .   .  """■:-  •  .^'  .r^ 

li  arte  cóue 
niente  alla 

natura.  q^^|  p^j-j.^  del  corpo  debba  elTer  bene  temperata  ^  accio 

;    cheilgiouanehabbiahabilità.        Cap.  III.     ^  V» 


^ 


L  CORPO  humano  ha  tate  uarietà  di  par 
tì^et  di  poten^etCapplicate  ciaf  cuna  al  fuo 
fine)  che  non  farà  fuor  di  propofito ,  an'z^. 
cofa  necejfaria  il  faper  prima  qual  membro  fo[fe  ordì 
nato  dalia  natura  per  iflrumento  principale,  acciò 
chefhuomofoffefauio,  &  pruderne .  Ver  che  è  cofa 
chiara,  chenoi  non dif corriamo  col  piede,  ne  carni- 
niamo  col  capo  :  non  uediamo  con  le  narici ,  né  udia- 
mo con  gli  occhi:  ma  che  cìafcuna  di  quefle  parti  ha  H 
fuo  ufo,  &  la  fua  particolar  di^ofitione  per  l' operai 
la  quale  ha  da  far  €^,  ;\      : 

Innanzi  che nafceffe  Hippocrate,  &  VlatonCyer^: 
cofa  molto  rìceuuta  fra  i  Filofofì  naturali^  che  il  core 
Etperòiico  foffe  la  parte  principale ,doue  la  facoltà  ratìonale 
ic,'c^igiifts  f^ceffe  la  fua  reftden'zay  &  l'iflrumento,  col  quale  Ta 
nointorno,  nima  nojìra  faceffe  V opere  dì  pruden%a,di  dìlìgenxa, 
dcm°emir  4  memoria,  &  d'intelletto.  T miche  la  dìuinafcrìt' ,. 

iura. 
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turUi  accommodandofi  alla  maniera  commune  dì  par  m*  non  pet 
lare  di  quei  tempi ,  chiama  in  molti  luoghi  core  la  «"«ecipi  di 
parte  fuperiore  dell' huomo .   LMa^uenutì  al  mondo  rapiéza,ma 
quefli  due  grani  Filofofi ,  fecero  conofcere  quella  opi-  fte  cofe  e  ca 
nione  efierfàlfa,  &  prouarono  con  molte  ragioni ,  e^  g*'9j^*  *^  '^^ 
e^erienT^e  il  ceruello  effer  la  fedia  principale  dell'ani 
ma  rationale,  &  cosìfeguitarono  tutti  quejìa  opinion 
ne  ^fuorché  idrifìotele  yil  quale^con  animo  di  contra- 
dire in  tutto  a  Tlatoneytornò  a  rinfiefcar  la  prima  o- 
pinione ,  &  con  argomenti  topici  farla  probabile^. 
Qual  fiala  più  uera  opinione ,  non  è  tempo  dì  ridurre 
in  queflione  adeflo  :  perche  non  è  alcun  Filofofo  dì 
quefti,  che  dubiti,  che  il  ceruello  fia  l'injìromento  or- 
dinato  dalla  natura,  acciò  che  l'h uomo  fofie  fauiOy  & 
prudente:  bafla  folamente  dichiarare  quali  condicio- 
ni  debba  hauere  quefla  parte ,  acciò  che  fi  pofìa  dire^ 
ch'ella  fia  bene  organir^ata,  C^  cheH  giouane  per  que 
Ha  ragione  habbia  buono  ingegno,  &  habilità  ^ 

Quattro  condìcioni  dee  hauere  il  ceruello ,  perche 
r anima  rationale  pofia  con  ejfo  far  commodamente 
Vopere ,  che  fono  deW intelletto ,  &  della  prudenza . 
La  prima  d,  buona  compofitione  :  La  feconda ,  che  le 
fue  parti  fieno  bene  unite  :  La  teri^a,  che*l  caldo  non 
ecceda  il  freddo,  ne  l'humido  ilfecco$  La  quarta,  che 
la  folian^afia  compofla  dì  parti  fottìU,  &  molto  der 
licatc^,  . 

T^lla  buona  copo fittone  fi  contengono  altre  quaP 
tro  cofe .  La  prima  è,  buona  figura  :  Lafeconda,quan 
titàfoffi  dente:  La  ter\a,che  nel  ceruello  fieno  i  quat 
tra  uemrìcolì  dìflinti,&  fé  parati,  ciafcuno  poHo  nel 
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feggìoy&luogofuo:  la  quarta,che  la  capacità  dì  que^ 
§iì  non  fia  maggiore ,  né  minore  dì  quel ,  che  conuìe- 
ne  all' opere  fuc^ ,  • 

Caua  Galeno  la  buona  figura  del  ceruello  da  una 
confideratìone  efierìore,  che  è  laformay(^  dì^ofitìa- 
ne  della  tejia  :  la  quale  dice ,  che  farebbe  tale,  qual 
conuiene ,  che  lafia ,  prendendo  una  palla  di  cera  in 
forma  rotonda  perfetta ,  &  premendola  leggiermen^ 
te  da  ì  lati ,  refierebbe  a  queflo  modo  la  fronte ,  &  la 
collottola  con  un  poco  di  gobba  :  onde  nefegue ,  che 
VhuomOy  il  quale  ha  la  fronte  molto  piana ,  e^  la  col- 
lottola pìatta^non  ha  il  ceruello  con  quella  fìgura^che 
fi  ricerca  all'ingegno,  &  habilità .  .     '  ^^ 

La  quantità  del  ceruello ,  di  cui  ha  bifogrrof^kU 
ma ,  per  dif correre ,  &  confiderare,  è  cofa  ,  chefpa^- 
nenta  :  perche  fra  gli  animali  bruti  nefiunofitroua^ 
chabbìa  tanto  ceruello^  quanto  ha  l'huomo .  *Dì  ma-' 
niera ,  che, fé  noi  metteffimo  infieme  quei,  che  fitrO" 
nano  in  due  buoi  molto  grandi ,  non  farebbono  egua- 
li a  quello  d*un*huomofolo,  per  picciolo,  chefta.  Et 
quel*c'habifogno  di  maggior  confideratìone  è,  che  fra 
gli  animali  bruti,quei,che  più  fi  uanno  accollando  al- 
la pruden^aj  c^  dìfcretione  humanay[come  lafcimia, 
la  uolpe ,  eV  cat,e  )  quefìì  hanno  maggior  quantità  dì 
ceruello  i  che  gli  altri ,  benché  di  corpo  maggiori  dì 
loro* 

Terilche  difie  Galeno,  cbe'l  capo  picciolo  neWhuo 
tno  è  fempre  uitìofo:  perche  ha  difetto  dì  ceruello:  fé 
bene  affermò  anchora^  che  fé  l'hauerlo  grande  nafce^ 
Ha  dall' hauer  molta  materia,  ^  male  flagionata  nel 

tempo , 
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tempo  ^  che  fu  formata  dalla  natura,  è  cattino  fé- 
gno  :  perche  è  tutta  offa^i^  carne,  &  ha  dentro  mal 
to  poco  ceruello  :  come  accade  ne  gli  aranci  molto 
grandi ,  i  quali  aperti  hanno  pocofucco,&  lafcor^^a 
molto  dura .      Nejfuna  cofa  offende  tanto  l'anima 
rationale ,  quanto  lo  ftare  in  un  corpo  carco  d*offa ,    Due  forti 
di  grafio ,  &  di  carne,  Verilche  difìe  Vlatone,  che  le  ^l^^^^^H 
tefte  de  gli  huomìnifauij  fono  ordinariamente  fieuoli,  di  pieni  di 
e-r  per  qualfiuoglia  occafione  reflano  fàcilmente  of-  &'di^5g°uet 
fefe  :  &  la  ragione  è  :  perche  la  natura  le  fece  di  te'  l'altra  dipie 
fchlo  uano  y  con  intensione  di  non  offendere  l'inge*  &  qu^mfo 
gno,  accerchiandola  di  molta  materia ,  €t  quefia  dot  ^°  moitoin 
trina  di  Tlatone  e  tanto  uera,  che, fé  bene  lo  fìomaco      "^  ** 
è  tanto  lontano  dal  ceruello,  uiene  ad  offenderlo, qua 
do  è  pieno  di  grafio ,  &  di  carne.  Ver  confermation 
dì  quello,  Galeno  allega  un  prouerbio ,  ilqual  dicc^  : 
Il  uentre  graffo ,  fh  l'intelletto  groffo .  Et  che  quefio 
non  uiene  da  altro ,  fé  non  che  il  ceruello ,  &  lo  (io* 
maco  fono  uniti,  &  concatenati  insieme  con  certi 
nerbi ,  peruia  de"  quali  fi  communicano  fcambieuol» 
mente  ì  lor  danni.  Et  per  contrario  effendo  lo  ftoma 
coafciutto,  &  fcarnato  y  dà  grande  aiuto  alVingC' 
gno ,  come  noi  ueggiamo  ne  i  famelici ,  &  necefJitatL 
'Nella  qual  dottrina  potè  fondar  fi  Ter  fio,  quando  dìf 
' fé,  che' l uentre  era  quello ,  che  daua  l'ingegno  aW 
huomo.  Ma  quel ,  che  più  si  dee  notare  in  quefio  prò 
fofito ,  è ,  che  fé  l'altre  parti  del  corpo  fono  groffe,a 
-carnofe,  &  per  ciò  uiene  l' huomo  ad  efìer  troppo  cor 
fulento  ,  dice  ^rifìotele,  che  gli  fu  perder  l'ingegno, 
Verilche  io  fono  di  parere ,  che,fe  l'huomo  ha  la  tefìa 

gran- 
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grande ,  benché  ciò  proceda  dall' efìer  la  natura  moi 
to gagliarda ,  ^  dall' hauer  hauuto  quantità  di  ma' 
teriahene jlagwnata^  non  hauerà  tanto  buono  inge^ 
gno,  quanto  fé  la  farà  mediocre^. 

^ri^otelet  di  contrario  parere ,  mentre  egli  cer^ 
ca  per  qual  cagione  rhuomo  fta  il  più  prudente  di 
tutti  gli  ammali  :  al  qual  dubbio  rijponde ,  che  nefsu- 
no  animai  fi  troua ,  e  'habbia  tanto  picciola  tefìa  y 
quanto  ha  l'huomo ,  rifletto  però  alla  grande'^z.a  del 
corpo:  &  fra  gli  huominiy  quegli  (dice  egli)  fono  pia 
prudenti ,  i  quali  hanno  minor  tefta  :  ma  non  ha  ra^ 
gione:  perche,  fé  egli  haueffe  aperto  la  tefìa  d'un'huo 
tno  y  &  ueduto  la  quantità  del  cerueUo  di  colui ,  ha- 
uerebbe  trouato,  che  due  e aualli  infume  non  hanno 
tanto  ceruello ,  quanto  quellhuomo .  //  che  ho  tro- 
ttatoio per  elperien'xa  y  che  ne  gli  huomini  pie  doli  è 
megHoy  che  la  tefia  penda  nel  grande,  <^  in  quei,  che 
fono  di  gran  corpo ,  è  meglio ,  chefia  picciola  :  &  la 
ragione  è ,  perche  a  queHo  modo  fi  troua  la  quantità 
mediocre  y  con  la  quale  l'animale  ragioneuole  opera 
henc^f. 

Oltre  di  queHo  ui  hi  fognano  i  quattro  uentricolì 
nel  ceruellojacciò  che  l'anima  rationale  pofìa  difcor- 
rerCy  &  fHofofùre .  Vno  ha  da  effer  collocato  nel  la 
to  defiro  del  ceruello,  il  fecondo  nelfinifiro ,  il  terz^o 
nel  me%p  di  queftiyc'l  quarto  nella  parte  di  dietro  del 
ceruello,  ^A  cheferuano  quefìi  uentricoUy  &  le  capi* 
cita  larghe,  ofìrette  all'anima  rationale,  tutto  fi  di- 
rà da  noi  più  inan^i ,  quando  tratteremo  delle  dijfa- 
ren%e  de  gl'ingegni  humani .  ^ 
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tMa  non  bafla,  cheH  cerueUo  hahVia  buona  figu* 
rUy  quantità  [officiente ,  eH  numero  de'  Uentncoiì  gìè 
detto  da  noi,  con  lafua  capacita,  poca ,  o  molta:  ma. 
infogna ,  che  le  fue  parti  ferbino  una  certa  specie  dì 
continuità ,  <&  che  non  fieno  diuife  ,  Verìa  qual  ca^ 
gìone  habbiamo  ueduto  nelle  ferite  della  teUa^  alcu^ 
ni  huomini  perder  la  memoriayaltri  rmteUetto,&  al 
tri  l'ìmaginatione  :  d^,  pofìo  cafo ,  che  dopo  l'hauer 
cofloro  ricuperata  la  fanità ,  il  cerueUo  fia  tornato  a 
riunir  fi,  non  per  queflo  è  ciò  fuc  ceffo  per  l*  unione  na^ 
turale,  che  quel  cerueUo  haueua  prima . 

La  terrea  e ondicione  (delle  quattro  principali) 
era ,  chel  cerueUo  fofie  ben  temperato  con  mediocre 
calore ,  &  fen'xa  ec ceffo  deW altre  qualità .  La  qual 
difpofmone  dicemmo  di  fopra ,  cheft  chiama  buona 
natura:  perche  è  quella y  che  principalmemte  faVhua 
mo  habìle,  &  la  contraria  inhabiic^ . 
-   Ma  la  quarta  (  chel  cerueUo  habbia  la  foflanxa , 
e  compo fittone  di  parti  fottili,  e^  molto  delicate)  dì-- 
ce  Q aleno ,  eh'' è  la  pia  i?npor tante  di  tutte  :  perche,- 
nolendo  dare  un  contrafegno  deUa  buona  compofitio 
ne  del  cerueUo ,  dice,  che  l'ingegno  fottile  dimofira , 
che  il  cerueUo  è  fato  dì  parti  fottili ,  e^  molto  delica-* 
te,  &yfe  l'inteUetto è  tardo ,  dà  fegno di  fofianxa, 
grofìa,  &  nonfh  mentìone  del  temperamento .  Que^ 
fte  condìcioni  dee  hauere  il  cerueUo ,  acciò  che  l'anl^ 
tna  rationale  poffa  fhrecon  effo  lefue  ragioni,  &fil' 
logìfmi .    Ma  ci  fi  fa  incontro  una  difficoltà  molto 
grande,  &èy  che  fé,  noi  apriremo  la  tefìa  di  qual  fi 
uoglia animale^  troueremoìl fuo cerueUo effer  com-- 
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foflo  della  mede ftma  forma ,  &  maniera^  che  quel 
dell'htiomo,  fen^ayche  le  manchi  alcuna  delle  già  det 
te  condìcìonì .  Dal  che  fi  cauaj  che  gli  animali  bru" 
ti  hanno  anchor  ejji  l'ufo  della  pruden%ay<^  della  ra 
gìone ,  mediante  la  compo fittone  delfuo  ceruello ,  o . 
che  la  noHra  anima  rationale  non  fi  ferue  di  quello 
membro  per  injìrumento  dell'opere  fue ,  il  che  non  fi 
può  affermare,  a^queflo  dubbio  rifonde  Galeno  in 
quefto  modo*  Fra  le  ^ecie  de  gli  animaliy  quellayche 
fi  chiama  irrationaley  fi  dubita^fe  fia  fiam  dotata 
d'alcuna  ragione^ ,  Ter  ciò  che,fe  bene  la  manca 
dì  quella  5  che  conftfle  nella  uoce,(la  quale  fi  chiama 
fhuella  )  laqual  però  è  conceputa  neW anima, &  chia 
inafi  difcorfo ,  di  quefta  forfè  è  partecipe  ogni  forte 
d'animali ,  benché  ad  alcuni  più  ft rettamente, ad  al' 
tri  pia  largamente  fia  fiata  di^enfata .  LMa  per 
certOyquanto  l'huomo  fia  per  uia  della  ragione  fupe^, 
Xiore  a  gli  altri ,  non  è  alcuno ,  che  dubiti ,  Ter  que- 
fie parole  Galeno  ci  dà  ad  intender€y(  benché  co  qual 
che  timor  )  che  gli  animali  bruti  parti  cip  ano  di  ra* 
pone ,  uno  più ,  &  l'altro  meno  :  &  dentro  all'ani' 
mo  loro  fanno  alcuni  fiUogifmi ,  <^  difcorfi,  ben» 
che  non  gli  pofìano  dar  fuor  a  per  la  uia  delle  paro* 
le.  l£t  che  la  differenza  tra  loro  ^  et  l'huomo  confifie 
nelTeffer  più  rationale,  &  nell'ufar  la  prudenza  con 
fìà  perfettione . 

Il  mede  fimo  Galeno  proua  anchor  a  con  molte  efife 
nenze ,  c^  ragioni ,  che  gli  a  fini  (  efìendo  fra  gli  ani* 
mali  bruti  i  pia  balordi)  arriuano  col  fuo  ingegno 
alle  cofe  più  fattili ,  &  delicate ,  lequali  furono  tro* 
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nate  daTlatone ,  &  ^rìfloteie  :  &  così  raccoglie l 
dicendo»  Tanto  dunque  fono  io  lontano  da  lodare  gli 
antichi  Filofofi:perche  ejji  habbìano  trouato  qualche 
co  fa  ampia ,  &  dìgranfottìglkxja ,  quando  hanno 
detto  y  che  hìfogna  tenere ,  che  mede  fimo ,  e^  diuer" 
fo  :  uno,  &  non  uno ,  non  folo  di  numero ,  ma  an* 
chora  dijpecìe ,  che  io  ardffco  dire ,  che  fino  a  gli  afì 
ni  (  i  quali  nondimeno  par  che  fieno  i  più  fìupidì  dì 
tutti  gli  animali  )  habbiano  queHo  dalla  natura, 

Quelio  mede  fimo  uolfe  intendere  Ariflotelcy  quan 
do  egli  cercò  la  cagione ,  perche  l'huomo  è  il  più  prii* 
dente  di  tutti  gli  animali.  Et  in  un^ altro  luogo  torna, 
A  dubitare ,  per  qual  cagione  l^huomo  fia  il  più  ingiù 
fio  di  tutti  gli  animali ,  nel  che  ci  da  ad  ìntédere  quel 
mede  fimo  y  che  diffe  Galeno,  che  la  differenza,  la 
qual  fi  trouafra  Ihuomo ,  &  r animai  bruto,  è  quel* 
la  medefima ,  laqual  fi  trouafra  l'huomofcìocco^  e'I 
fauio  :  non  per  altro  che  per  più ,  &  meno,  Queflo 
certo  non  è  da  dubitare,  che  gli  animali  bruti  hanno 
la  memoria ,  &  l'imaginatiua,  &  un^ altra  poten^a^ 
che  pare  intelletto ,  come  lafcimmia  è  molto  fimile 
aWhuomo .  €t,  che  inanima  fua  si  preuaglia  della  co» 
pofitione  del  ceruelìo ,  è  cofa  molto  certa .  La  quale 
effendo  buona ,  &  tale ,  qual  conuien ,  che  la  sìa  ,fh 
V opere  fue  molto  bene,  &  con  molta  prudenza  ;  e^, 
fel  ceruelìo  è  male  organizsato,  le  fu  male ,  Terilche 
noi  ueggiamo ,  che  fi  trcuano  de  gli  a  finì ,  ì  quali  nel 
faperefono  propriamente  tati:  &  altri  fé  ne  trouano 
tanto  acuti ,  (^  malitiofi ,  che  pafiano  la  lorojpecie  • 
Et  fra  ì  cauallifi  trouano  molte  gojf erte,  &  uirtà,  e^ 
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alcuni,  che  fono  pia  docili  de  gli  al  fri  eliche  tutto 
nafce  dall' hauer  bene,  o  male  organìi^to  il  cernello. 
La  ragione ,  &  folutìone  di  queHo  du^bbìo  farà  pojia 
da  noi  nel  capitolo  y  chefegue:  perche  iuift  torna  <t 
ragionar  di  nono  di  quella  materia . 

Sono  nel  corpo  alcune  altre  partì ,  dal  tempera-- 
mento  delle  quali  depende  tanto  l'ingegno ,  quanto 
dal  cerueìlo .  Delle  quali  ragioneremo  nell'ultimo 
capitolo  dì  queff  opera:  ma  fuor  a  di  quefle,  &  del  cer 
nello  ft  troua  nel  corpo  un' altra  foflanz.a,di  cuififer" 
uè  l'anima  rationale  nell'opere  fue ,  &  cofi ricerca  le 
tre  ultime  qualità  ;  le  quali  noi  habbìamo  afiegnate 
al  cerueìlo,  cioè  quantità  fa ffi dente,  foytan'^a  delica* 
ta,  &  buon  temperamento ,  Quejiifono giriti  uitali, 
^fangue  materiale ,  quali  uanno  uagando  per  tutto 
il  corpo,  &  fìanno  fempre  uniti  all'imaginatìone ,  fé* 
guendo  lafua  contemplatione.V ufficio  dì  quefla  foflan 
is^  ^irìtuale ,  è ,  fuegliar  le  potente  dell' huomo ,  & 
dar  loro  for%a ,  &  uìgore  di  potere  operare .  Cono- 
jceft  chiaramente  queHo  e/fere  il  fuo  cojiume  ^  fé  ft 
uanno  confiderando  ì  mouimenti  deli'imaginatiuayér 
quello  y  che  poifuccede  nell'opera  :  perche ,  fé  l'huo- 
mo  comincia  a  imaginarfifopra  qualche  ingiuriayche 
gli  fìa  fiata  fiitta,  il  f angue  dell'arterie  corre  fubito 
al  core,  &fueglia  l'ir  af cibile ,  chieda  il  calore ,  & 
le  forze  per  uendìcarft . 

Se  l' huomo  fta  contemplando  qualche  bella  don* 
na  ,osì  ferma  in  dare ,  &  rìceuere  con  quella  imagi- 
nàtione ,  intorno  all'atto  uenereo ,  quejii  giriti  uitali 
corrono  fubito  a  i  membri  genitali,  &gli  foUeuano 

all'ope- 


De  gr  Ingegni.         35 

all'opera.  Il  mede  fimo  accade ,  quando  noi  ci  ricor* 
diamo  dì  qualche  cibo  delìcatOiér  faporìtOyche^quan 
do  ce  ne  ricordiamo,  fubìto  abbandonano  tutto  il  cor 
f  0 ,  et  corrono  allo  ft orna  co ,  &  empiono  la  bocca  dì 
'acqua .  Et  è  tanto  ueloce  il  fuo  mouìmento  ,  che,  fé 
qualche  donna  pregna  ha  uoglìa  dì  qual  fi  UBglìa  cU 
boi&femprel'ha  neWìmaginatione  y  ueggìamo  per 
e^erkn^a ,  ch'ella  uiene  a  dijperderey  fé  fubìto  non 
fé  le  dà. 

La  ragione  naturale  dì  queflo  è ,  perche  quelli  fpirì 
ti  uitaiì  y  prima  che  la  donna  s*inuogliaffe y  erano  nel 
uentre ,  aiutandolo  a  tener  la  creatura ,  &  con  la  no 
uà  imaginatìone  del  mangiare  uengono  alioflomaco  a 
foUeuar  ^ appetito  :  &  fra  tantoje  il  uentre  non  ha 
forte  ritentrìcCy  non  la  può  fomentare  :  <&  così  per 
queUa  uìa  uiene  a  far  dijperder  la  creatura. 

Intendendo  (jaleno  la  condicìone  di  quefli  spìriti 
ultalì  y  configlia  ì  medici ,  che  non  dieno  mangiare  a 
grmfermi^quando gli  humorìfono  crudi y  &ful  dige 
rìrfu  perche ycome  prima  fentono  il  cibo  nello  Homa* 
co  y  lafcìano  aWimprouifo  l'opera ,  aUaquale  atten» 
deuano  prima ,  <^  uengono  a  luiyper  aiutarlo, 

Queflo  mede  fimo  beneficio ,  &  aiuto  riceue  licer' 
nello  da  quefli  giriti  uìtali ,  quando  l'anima  rationa 
leuuol  contemplare ,  intendere y  imaginare ,  ^  fare 
atti  di  memoria ,  fenz^a  ì  quali  non  può  operare.  Et 
della  maniera ,  chelafoflanx^agroffa  del  ceruellOyCt 
il  fuo  cattino  temperamento  fanno  perder  l'ingegno  ; 
cosi  gli  Spìriti  uit  ali  y  e' If angue  arteriale  (  non  effen 
do  delicati  y  ^  dì  buon  temperamento  )  ìmpedifco* 
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no  aWhuomo  il  fuo  difcorfo ,  &  ufo  dì  ragione .  Ter 
ìlche  dijfe  Tlatone,  che  la  morbidexz.a,  el  buon  tem 
feramento  del  core  fk  l'ingegno  acuto,  &  per^nca- 
ce,  hauendo  prouato  dìfopra ,  cheH  ceruello ,  &  non 
il  coree  il  feggìo  principale  dell'anima  rationale .  & 
la  ragione  éy  perche  quelli  (piriti  uit  ali  fi  generano  nel 
core,  <^  prendono  quella  fofìan%ay  &  quel  tempera* 
mento ,  il  quale  era  in  chi  gli  formò .  Di  quello  fan» 
gue  arteriale  s'intende  quel,  che  diffe  ^riflotele^  che 
fono  ben  compofli  quagli  huominifi  quali  hanno  il  fan 
gue  caldo,  delicato ,  ^  puro:  perche  fono  anchora  dì 
buone  for^e  corporali ,  &  d'ingegno  molto  concen* 
irato  .  Quefìi (piriti  uitalì  fono  da  i  medici  chiamati 
"Naturaiper  che  fono  rinjìrumento  princìpale^col  qua 
le  Inanima  rationale  fu  l'opere  fue,  &  dì  queftì  ancho 
ra  fi  può  uerìficare  quella  fentenz.a:La  natura  fa  ha 
bilc^  . 

Prouafì  j  che  l'anima  uegetadua ,  fenfìtiua ,  Se  rationale 
fono  laiiie^  fenza  3  che  fialoro  infegnata  cola  alcuna , 
purché  habbiano  il  temperamento  conueni ente ,  che 
fi  ricerca  alle  loro  operationi.        Cap.   IlII. 

A  TANTA  /orc(^  il  temperamento  delle 
quattro  prime  qualità, (che noi  di  f opra 
habbiamo  chiamato  TSljitura)  pfhr,che  le 
piante,  gli  animali  bruti,  &  l'huomo  fi  mettano  a  fu' 
re  eia  fc uno  l'opere,  che  fono  proprie  dalla  fua  ^ecie^ 
che  fé  arriua  a  quel  termine  di  perfettione ,  che  può 
hauere;  fubito,  &fen%a  chenejfuno  infegnì  loroje 
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piante  fanno  formarle  radici  fotto  terra ,  a^  per  ula 
di  quelle  tirar  l'alimentOy  ritenerlo,  cuocerlo^^  cac* 
dar  fuor  a  gli  efcr  ementi:  <^  i  bruti^fubito  natiycono' 
fcono  quello,  che  conuiene  alla  lor  natura ,  e^  fuggo^ 
no  le  co  fé  cattiue,  &  nociue .  Et  quello,  che  più  fu  ma 
rauigliare  queiyche  non  fanno  Filofofia  naturale ^è, che 
l'huomOyhauendo  il  ceruello  ben  temperato,  &  con  la 
dijpofttione ,  di  cui  ha  bifogno  quefìa,  o  quella  fcien" 
'S^;  repentinamente y  i^fen^a  hauerla  già  mai  impa-» 
rata  da  alcuno ,  dice ,  ^  parla  di  quelle  cofe  tanto 
efquifite,  che  non  ft  poffono  credere .  I  Filofofi  uolga 
ri  5  uedendo  l'opere  mar  auigUofCyche  fanno  gli  anima 
li  brutiy  dicono,  che  non  u'ha  cagione  di  marauigUar" 
fi:  perche  le  fanno  per  inflinto  naturale;  poiché  la  na- 
tura  moflra,  et  infegna  a  ciafcuno  nella  fua  fpecie  ciò, 
che  dee  fare .  Et  in  quefio  dicono  molto  bene:  perche 
già  habhiamo  detto,  et  pfouato,  che  7{atura  non  è  al 
troy  che  quel  temperamento  delle  quattro  qualità  prì 
me:  &  che  queflo  e  il  maeHro,  il  quale  infegna  all'ani 
me^  in  che  modo  elle  debbano  operare ,  ma  ejfi  chia^ 
mano  inflinto  di  natura  una  certa  maffa  di  cofe ,  che 
s'aliano  dalla  collottola  in  sa,  ne  già  mai  l'hanno  po- 
tuta educare,  né  dare  ad  intendere .  /  Filofofi graui 
(come  Hippocrate,  Tlatone,f^  ^riftotele)  attribuì f- 
cono  tutte  quefle  opere  marauigliofe  al  caldo,  al  fied 
do,  airhumido,  &  alfecco:&  queflo  predono  per  pri 
mo  principio ,  e^  non  paffano  pia  oltra .  Etydiman- 
dando  chi  habbia  infognato  a  gli  animali  bruti  a  far 
quelle  opere,  che  ci  fanno  marauigliare,  &  agli  huO' 
mini  a  dif correr  con  ragione:  ri/ponde  Hippocrate:  Le 
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nature  dì  tutti  fen':^  dottore,  come  scegli  haueffe  UO' 
luto  dire:  Lefacoltày  ouero  il  temperamento, nel  qua. 
le  conftjìono ,  tutte  fono  datefen^a  hauer  ciò  impara 
to  dot  alcuno .  Il  che  fi  conofce  molto  chiaramente  , 
fé  fi  Hanno  confiderando  l'opere  dell'anima  uegetatt- 
ua^^dì  tutte  V altre ^  che  gouernano l'huomo.che, 
s'ella  ha  una  quantità  difeme  humano  con  buona  tem 
peratura  ben  cotta ,  c^flagionata,  fh  un  corpo  tanto 
bene  organizsato ,  &  bello ,  che  tale  no'lfaprehhone 
intagliare  tutti  gli  [cultori  del  mondo .  Verilche^a- 
rauiglìandofi  Galeno  di  uedere  unafabrìca  tanto  ma* 
rauìgliofa,  il  numero  delle  f uè  partii  ilfeggio,  la  figu» 
va,  &  l'ufo  di  ciaf  cuna  per  fé  flejfa,  uenne  a  dire, che 
non  era  poffibile,  che  l'anima  ueget attua ,  né  il  tempe 
Yamento  fapefiero  fare  un'opera  tanto  flrauagante  ^ 
ma  che  l'auttoredi  quella  era  Dìo ,  0  qualche  intellì- 
gen%a  molto  fauia .  LMa  quefla  maniera  dì  parlare 
già  è  ftata  da  noi  rifiutata  di  f opra:  perche  a  ì  Filofofi 
naturali  nonjìa  bene  il  ridurre  gli  effetti  immediata» 
mente  a  'Dìo ,  laf dando  d'afìegnarne  le  feconde  ca» 
gìonì,  maggiormente  in  queflo  cafo ,  doue  noi  ueggìa» 
mo  per  e^erien^a,  cheje  ilfeme  humano  è  dì  cattìua 
fofian%a^  &  non  ha  il  temperamento  conueniente,  l'a 
nima  ueget attua  fh  mille  dìfordini:  per chCyS* ella  èfred 
day  e^  humìda  più  dì  quel,  chefk  dì  mejiìero;  dice  Hip 
f  cerate,  che  gli  huominìrìefcono  Eunuchi,  0  Ermafro 
diti;  &  s*è  molto  calda,  <^  fecca,  dice  ^riliotele,che 
gUfh  cefforuti ,  torti  dì  gambe ,  &■  con  le  narici  am- 
maccate (come  fono  gli  Ethìopi)  &  s'è  humìda,  il  me 
defimo  (jalenodice^  che  rief  cono  lunghi  ^  &fuanitì: 

&  ef- 
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&  effendo  fecca,pìccioU  dì  corpo ,  Tutto  quello  è  dì 
gran  difetto  nella  fpecìe  hitmana  :  &  dì  queflì  tali  ope 
re  non  uì  è  cagione  dì  lodar  la  natura ,  né  di  tenerla 
perfauia-,  &fel}io  nefojfe  l'auttore,  nefiuna  dì  que 
fte  qualità  le  potrebbe  difìornare,  folo  i  primi  huomU 
ni,  che  il  mondo  hauejfe,  dìceVlatoneyche  furono  fht' 
ti  da  Dìo  :  ma  gli  altri  nacquero  per  lo  di f cor  fa  delle 
feconde  cagioni,  le  quali  fé  fono  bene  ordinate ,  l^anì" 
ma  uegetatiua  fa  lefue  operatìonì  molto  bene  :  &,fe 
non  concorrono  nel  modo,  che  conuìene,  produce  mil- 
le effetti  cattiui . 

Qudfia  l'ordine  buono  della  natura^per  quefio  ef- 
fetto èy  l'efiere  l'anima  uegetatiua  di  buon  tempera-^ 
mento,  altramente  rijponda  Galeno^e  tutti  ì  Fìlofofi 
del  mondo^qual  fta  la  cagione ^che  l'anima  uegetatiua 
ha  tantofapere ,  &  potere  nella  prima  età  dell'huo** 
mo  in  formare  il  corpo ,  augumentarlo ,  &  nutrirlo ^ 
€^  uenuta  la  uecchie'xz.a  non  lo  puòfhre  :  perche,  fé 
al  uecchìo  caderà  un  dente^non  u'ha  rimedìoyche pof- 
fa  farglielo  rinafcere;&Je  al  fanciullo  mancano  tut» 
ti,  ueggìamOy  che  la  natura  ritorna  a  fargli .  E^  dun- 
que poffibile,  che  un* anima ,  la  quale  non  ha  fatto  al- 
tro in  tutto  il  corfo  della  ulta ,  che  prendere  il  cibo  , 
ritenerlo,  cuocerlo,  &  cacciar  uìa  gli  efcrementì,  ri- 
generando le  partì ,  che  mancano ,  nel  fin  della  uìta  fi 
fia  dimenticata  di  queflo,  &  non  pofia  più  farlo .  E* 
co  fa  certa,  che  g  aleno  risponderà, che  l'efier  l'anima 
uegetatiua  fauia ,  &  gagliarda  nella  fanciullexza , 
nafce  dall' hauer  molto  caldo ,  c^  humido ,  naturale  : 
C^  che  nella  uecchie%z.a  non  può,  &  non  fa  farlo,  per 

C     4        lo 
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lo  molto  freddo ,  &fecco ,  a  cui  foggìace  il  corpo  In 
quella  età . 

La  fapienT^  deir anima  fenfitiua  ha  la  fua  deperì' 
denra  anchorella  dal  temperamento  del  ceruello: 
perch^s'egU  è  tale,  quale  lo  ricercano  l'opere  fue,  & 
hanno  bìfogno,  chefta  :  le  fa  fare  molto  bene  :  altra- 
mente erra  anchor  ella^  come  V anima  uegetatiua,  il 
modoy  che  tenne  Galeno  y  per  contemplare ,  (&•  cono- 
/cere  perla  uìfla  de  gli  occhi  la  fapienxa  dell'anima 
fenfitiua^fà  il  prendere  un  capretto  fubito  nato ,  il 
quale^pofio  in  terra,  cominciò  a  caminare  (come  fé  gli 
hauejfero  infegnato,  &  detto,  che  le  gambe  erano  fat 
te  per  quello)  &  dopò  queflo,  ftf crollò  da  doffo  Ihu- 
midità  fuperflua ,  ch'egli  haueua  portata  dal  uentre 
della  madre  ,  &  aliando  un  piede ,  fi  grattò  dietro 
un'  orecchia,et  ponendogUinnanxi  molte  fcudelle  con 
nino  y  acqua,  aceto,  olio ,  &  latte, (dopo  che  l'hebbe 
odorate  tutte)  fi  cibòfolamente  a  quella  del  latte»  il 
che  ejfendo  flato  ueduto  da  molti  Filofofi ,  /  quali  al- 
rhora  fi  trouarono  prefenti ,  tutti  a  una  noce  grida^ 
rono,  che  Hippocratehebbe gran  ragione  a  dire,  che 
l'anime  erano  fauìe  fen^a  hauer  hauuto  maeflro»  Ma 
non  fi  contentò  (^ aleno  di  quella  proua  fola  :  perche^ 
f  affati  due  me  fi,  lo  fé  ce  condurre  alla  campagna  mol 
to  affamato,  &  odorando  molte  herbe,  mangiò  fola- 
mente  dì  quelle ,  chefogUono  pafcer  le  capre .  Ma,fe 
^aleno  (come  egli  fi  pofe  a  contemplar  l'opere  di  que 
fio  capretto)  l'hauefie  fatto  di  tre,  o  quattro  infieme^ 
tihaurebbe  ueduti  alcuni  caminar  meglio  degli  altri, 
f crollar  fi  meglio,  grattar  fi  megUoy&far  meglio  tut- 
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te  T altre  opere,  che  noi  habbiamo  raccontato .  £tje 
Galeno  hauefie  allenato  due  poliedri  figliuoli  d'un  ca- 
uallo ,  &  d'una  caualla  medeftma ,  hauerebbe  uedu* 
to  uno  caminare  con  più  grada  deW altroycorrercy^ 
fermar  fi  meglio,  &  hauere  più  fedeltà»  Etje  hauef- 
fe  prefo  un  nido  di  falconi,  &  l'hauefie  alleuato ,  ha- 
ueria  trouato  il  primo  efier  gran  uolatore,  ilfecon' 
do  gran  cacciatore ,  eH  ter%pgolofo ,  (jr  dì  mali  cO' 
numi» 

Il  mede  fimo  tr  onera  del  cani  i  quali  effendo  figli" 
noli  de  ì  mede  fimi  padri ,  a  uno  in  caccia  non  manca 
altro  che*l  parlare,  ^  l'altro  non  u'èpiu  inchinato, 
che  fé  fofìe  un  maftino  da  pecore .  Tutto  queflo  non 
fi  può  ridurre  a  quei  nani  infìintì  dì  natura ,  chefin^ 
gono  i  Filofofi .  perche^domandando  per  qual  ragione 
un  cane  ha  pia  infliìttOy  che  l'altro ,  ejfendo  ambedue 
d'una  medefima  [pecie^  &  figliuoli  d'un  mede  fimo  pa- 
dre: io  nonfo  ciò ,  che  ejfi  potrebbono  rifondere ,  fé 
non  ricorrer  fubito  alfuo  appoggio,  dicendo,  che  Dio 
ha  infegnato  all'uno  placche  all'altro,  &gH  ha  dato 
più  infiinto  naturale .  ^t,fe  noi  domandajfimo  la  ca- 
gione,  perche  quello  buon  cane(effendo  tenero  d'età) 
è  molto  gran  cacciatore ,  a^  uenuto  alla  uecchiexz,ci, 
non  ha  tanta  habilità ,  &  per  contrario  un  altro  da. 
giouane  non  sa  cacciare^  c^  da  uè  echio  €afluto,&  de 
ftro  :  non  fo quel,  che cofìoro potefiero rijpondere  : 
io  almeno  direi,  chel'effere  un  cane  pia  atto  alla  cac 
eia  d'un' altro  nafce  dall' hauere  miglior  temperamen 
to  nel  ceruello  :  &  altre  uolte  cacciar  ben  da  gioua- 
ncy  &  non  poterlo  fhr  da  uecchio ,  nafce  dall' hauere 

in 
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in  una  età  il  temperamento ,  che  ricercano,  le  hahìlt'^ 
và  alla  fot-  tà  della  caccia,  eìr  nell'altra  nò .  Dal  che  s*inferifce, 
cr  '&:'J*onfi  poiché  il  temperamento  delle  quattro  prime  qualità 
oeiA  la  fua  è  la  ragione,<^  la  cagione,per  la  quale  un' animai  bru 
'iT\^i^ìl  tofh  l'opere  della  fua  Ip  e  eie  meglio,  che  l'altro ,  che'l 
zaja  quale  temperamento  è  il  maeflrOyil  quale  infegna  aW  anima 
lio^gufda^ ,  fenfitiua  quel ,  ch'ella  ha  da  fare .  Ef ,  fé  Galeno  ha^ 
r.è  maeftrc,  ^^^^  confidcrato  ì  pajfi ,  &  uiaggi  della  formica ,  c^ 
là  fiate  di  ci  haucffe  notato  la  pruden'^a ,  la  mifericordìay  la  giU' 
i.o,&ndté  jiij;]^  ^7 qouerno fuo'ft farebbe jìupitOyUedendo una- 

po  della  me-'  .       '       ^  .-',/'■'  "^  -^  .  -  , 

nturaproue  nimal  tanto  picciolo  con  tanta  japienray  fenxa  ha- 
de  da  man-  pi^y  precettore ,  omaeflro,  che  gl'in fegnaffe:  ma  fapu 
ta  la  temperatura,  che  ha  la  formica  nel  fuo  cerueU 
lo,  &  uedendo  quanto  ella  è  appropriata  alUfapien 
z,ai(  come  più  innanó  si  moflrerà)  cefferà  la  maraui-" 
glia ,  c^  intenderemo ,  che  gli  animali  bruti  coltemi 
peramento  delfuo  ceruello ,  &  con  lefkntafme ,  che 
n'entrano  per  i  cinque  fentimenti ,  fhnno  quei  difcor- 
Vn  cacciato  fh  &  quelle  hahiUtà,  che  noi  notiamo  in  loro .  Et  fra 
xe  m'affer-  gH  animali  d*una  medeftma  ^ecie,  quel ,  che  farà  più 
lamento  di  difcìpUnabile,  &  ingegnofoyfarà  tale  :  perche  hauerà 
to  un  Falco  ^^  ccruello  megUo  temperatO',&jfe  per  qualche  occa- 
ne  boniflì-  ftone,  0  infermità  fé  gli  alterale  il  buon  temperamen 
da^&diuen  ^^  ^^^  cerucllo ,  prenderebbe  fubito  la  prudenz^a,  e^ 
tò  cattino,  Vhabilitài  come  fanno  gli  huomini . 
medlo^"gU       ^^^^  "^^  habbìamo  a  trattare  adeffo  una  difficoU 
diede^  un  fa  dell'anima  rationale^cioè,  in  che  modo  ella  ancho^ 
co  nel  capo?  Ta  hahbia  quello  ìnfl'mto  naturale  per  l'opere  della 
«cfi  tifano,  fuafpecie,  (  che  fono  fapienz.a,  &pruden'x^)&  co- 
me in  un  fubito  per  cagione  del  buon  temperamento 

l'huomo 


i  \  Degl'Ingegni.         43 

rhmmo  può  faper  lefcìenz>e,  fen'xa  hauerle  udite  da 
alcuno:  poiché  l*ejperìenz.a  ci  moflraiChe,fe  non  s'ap^ 
prendono^  neffuno  nafce  con  efic^  . 

Fra  Tlatone  ,  &  ^rìftotele  è  una  queflione  molto 
grane  [opra  il  uerificare  la  ragione ,  o  cagione,  dalla 
quale  pofia  nafcere  la  fapienz^a  dell'huomo ,  Vno 
dice ,  che  la  no/ira  anima  rationaleè  pia  antica  del 
corpo:  perche  innani^^che  la  natura  l'organiz.affe,eU 
laje  neflauagià  nei  Cielo  in  compagnia  di  Dìo ,  don^ 
de  ella  ufcì  piena  difcienz^a^  afapienz.a:  ma,entr an- 
dò ella  a  formar  la  materia  per  lo  catiuo  tempera-- 
tnentOt  che  in  efia  trouò,  le  perde  tutte,  finche  in  prò-- 
grepo  di  tempo  fi  uenne  a  emendare  la  mala  tempera 
tura,  c^  nejMccefieunaltra  in  luogo  fuo,  conia  qua 
le  (per  efiere  accomodata  alle  fcienz,e ,  che  ella  per- 
de) poco  a  poco  uenne  a  ricordar  fi  di  quello ,  che  già 
s'haueua  dimenticato .  Quefta  opinione  è  fiilfa ,  c^ 
io  mi  marauìglio  di  Tlatone,  efiendo  tanto  gran  Filo-  piatone  ca- 
fofoy  che  nonfappefìe  render  la  ragione  della  fapien-  "ò  dalia  fa 
nahumana:  uedendo,  che  gli  animali  bruti  hanno  f" migliori 
le  loro  prudenze,  &  hahìUtà  naturali,  fenra.che  l^a-  {«ntéze,che 

r        r      j  }  j    •     ^-   I        •  »       «eno  nelle 

nimafua  efca  del  corpo,  o  uada  m  Cielo  a  impararle ,  fue  opeie^ 
Terilche  non  manca  di  colpa  ,  &  maggiormente  ha^  l^}^  *l" ^f 
uendo  letto  nel  Cene  fi  (  al  quale  egli  daua  tanta  cre^  uino. 
denz.a  )  che  Dio  organizsò  il  corpo  d'adamo  prima , 
che  creajfe  V  anima .  Qjiefio  mede  fimo  accade  hora , 
fé  non  che  la  natura  genera  il  corpo ,  &  neW ultima 
di^fofttìone  crea  Dìo  l'anima  nel  medefimo  corpo,  fen 
ZA  che  la  ne  fila  fuor  a  alcun  tempo,  o  momento . 
arinotele  prefe  un'altra  ftrada ,  dicendo ,  che 


ogni 
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ogni  dottrina  ,  &  ogni  difciplìna  si  fu  dalla  notitìa 
precedente.  Come  s'egli  haueffe  detto  :  Tutto  ciò , 
che  fanno ,  &  imparano  gli  huominì  ,  nafce  dairha- 
uerlo  udito ,  usduto ,  odorato ,  gufato ,  o  palpato  : 
perche  ne ftuna  notitia  può  effere  nell'intelletto ,  che 
non  sia  pajjata  prima  ,  per  alcuno  de  i  cinque  fen fi, 
Terilche  diffe ,  che  quefle  potente  efcono  dalla  mano 
della  natura ,  come  una  tauola  piollata ,  nella  quale 
non  è  alcuna  pittura  :  la  qual  opinione  èfiilfa  anchor 
ella  y  come  quella  dì  Tlatone^ ,  CMa,perche  noi 
fojfiamo  meglio  prouarlo ,  <&  darlo  ad  intendere,  fh 
di  meWiero  conuenir  prima  co  ì  Filofofi  uolgarì ,  che 
nel  corpo  humanononfia  più ,  che  un  anima,  &  que 
fta  è  la  rationale  y  laquale  è  principio  dì  quanto  noi 
facciamo ,  &  operiamo  ;  fé  bene  uìfono  opinioniy  & 
buìfcètt*^  nonmanca,  chi contraquefia  difenda,  che  in  com- 
anime  ali*  pagnìa  dell'anima  rationale  siano  due^o  tre  al  più, 
uom  »  Ejfendo  adunque  cosi ,  nell'opere ,  che  fa  l'anima 

rationale ,  come  uegetatiua ,  già  noi  habbìamo  pro^ 
uato  y  ch'ella  sa  formar  l'huomo ,  e^  dargli  la  figu- 
ra ,  che  egli  dee  tenere ,  &fa  riceuer  l'alimento ,  r/- 
tenerlo ,  cuocerlo ,  &  cacciar  fuora  gli  efcrementi  : 
&yfe  qualche  parte  manca  nel  corpo  yla  fa  rifar  dì 
nuouo  y  &  darle  la  compofitione ,  ch'ella  dee  tenere, 
conforme  all'ufo ,  Et  nell'opere  della  fenfitiua  ,  e^ 
'  tnotiua ,  il  fanciullo ,  fubito ,  che  egli  nafce, fa  latta- 

re ,  et  menar  le  labra ,  per  cauar  fuora  il  latte,  <&  co 
tal  deiìrexT^a ,  che  nefiun'huomo ,  perfauio  che  sìa, 
lo  fapr  ebbe  fare.  Ut  con  queflo  afficura  le  qualità, 
che  conuengono  alla  conferuatìone  della fua  natura. 
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fugge  da,  quely  che  gli  nuoce^  (^  t  danno fo^  fa  pugne 
re  &  rìdere  fen%a  hauerlo  imparato  da  nefimo.<^y  Meglio  tì- 
fé  non  è  cos'indicano  un  poco  i  Filofofi  uolgari^chi  bah  ^P°[^  ^'^^^ 
biainfegnato  a  i  fanciulli  a  far  quell'opere,  0  per  dola  nam- 
qualfenfo  l'apprefero  f  fo  ben  io,  che  effi  ri^onde^  benche"na 
ranno ,  che  Dio  ha  dato  loro  quello  injiìnto  naturale^  nò  habbia 
come  a  gli  animali  bruti:  nel  che  non  dicono  male  ^  fS^bcnt-'t 
fermflìnto  naturale  e  il  mede  fimo  ^  cheH  tempera- 
mento. 

V opere  proprie  dell'anima  ratlonale ,  che  fono  in 

tendere ,  ìmagìnare ,  &fhr  atti  di  memoria ,  non  le 

può  fhr  l'huomofubìto ,  ch'egli  è  nato  :  perche  il  tem 

peramento  della  infhntia  è  molto  fconueneuole  da. 

quelle ,  '&  molto  appropriato  alla  uegetatiua,  &  al' 

lafenfitiua ,  come  quello  della  uecchiez^xa ,  il  quale 

è  appropriato  air  anima  ratlonale ,  ^  contrario  alla 

uegetatiua,  e^  alla  fenfttiua,  Etyfe^come  il  tempera 

mento,  che  ferue  alla  prudenxa ,  s'acquifia  a  poco  a 

poco  nel  ceruello ,  ft  potere  cosi  congiugnere  tutto  in 

unfubito;  l* h uomo  fapr ebbe  aWimprouifo  dìfcorre 

re  y  &  filo fo fare  meglio ,  che  s'egli  hauefie  impa» 

rato  nelle  fchole,  CMa,perche  la  natura  non  puòfkt 

ciò ,  fé  non  con  progrefio  di  tempo ,  l'hucmo  uà  ac- 

quifiando  lafapien%a  a  poco  a  poco  ,  Etiche  quefìa. 

fta  la  ragione ,  <z^  la  cagione ,  fi  proua  chiaramente, 

fé  si  confiderà ,  che  unhuomo  dopo  l'efìer  molto  fa- 

uìo ,  uiene  a  poco  a  poco  a  dìuent are  [ciocco ,  per  an 

dare  ogni  giorno  (fino  all'età  decrepita)  acquiflan' 

do  un'altro  temperamento  contrario. 

Et  io  per  me ,  fono  di  parere ,  che^ft  come  la  natu* 

ra 
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i!reme,cn  Ydfk  rhuomo  dìfeme  caldo ^  &humidOy  (&èquc 
flmo!chefo  ^^ ^^  temperamento ,  ch*ìnfegna  alla  uegetatiua  ,  & 
no  dui  prin  alla  fenfitìua  quello ,  ch'ella  dee  fare  )  l'hauefle  for^ 
mii,  dTcui  ^^to  dì  feme  freddo ,  ^fecco ,  nafcendo  hauerebbe 
noi    fiamo  faputofubìto  dìfconere ,  c^  ragionare^  <^  non  haue 
no  caldi',  &  re^^e  ^f re/b  4  lattare^  per  effer  quella  temperatura 
humidi,  ^  conueneuole  a  tali  opere :mayper che  coni* ejperìenxa 
peratuia  li  ii  conofca ,  chCyfeH  ceruello  ha  il  temperamento,  che 
fancmiu  fo  yicercano  le  faenze  naturali ,  «o«  ha  bìfogno  dì  mae 
Jìro ,  che  ci  ìnfegnì  :  è  neceffarìo  auuertìre  una  co  fa , 
la  quale  accade  ogni  giorno  i&èy  che,  fé  l'huomo  co, 
de  in  qualche  infermità ,  per  la  quale  il  ceruello  mu- 
ti In  unfubito  lafua  temperatura^(  come  fono  fma- 
nia ,  malencolìa ,  e^  frenefia  )  accade ,  che  in  un  mo 
mento  perde ^  (  s'egli  è  prudente  )  quanto  egli  fa ,  e^ 
dice  mille fciocche^x?  :  &yfefarà  fcìocco ,  acquifla 
pia  ingegno ,  &  habilìtà ,  che  non  haueua  prima . 
lofo  dire  di  un  ro%o  contadino  ,  ìlquale  (  ejfendo  fre 
netico  )fece  alla  mia  prefen^a  un  ragiónamento^rac 
comandando  a  i  circolanti  la  falute  fua  y&  che  ha- 
uè  fiero  cura  de'fuoi  figliuoli,  &  della  moglie, (quaU" 
Quando  fi  ^^  A(/^  piaciuto  a  DÌO  farlo  morire  di  quella  infermi- 
none il  cer  tà)  con  tanti  luoghi  retorici ,  &  con  tanta  elegan^ay 
nef  °piimo  &  poUtc^Tia  dì  uocabolì,  come  hauerebbe  fatto  CicC' 
gtado,  fifa  rone  alla  prefen'xa  del  Senato .  Del  che  marauigliatì  ''■ 
ioquente,8c  ^  cìrcoflanti ,  mi  domandarono  y  onde  poteua  nafcere 
fcgii  oft'eri-  tanta  eloquen'xa^  &  fàpten^a  in  un'huomo ,  il  quale 
te  cofedadi  ìnfanìtà  non  fapeua  parlare  :  &  rìcordomi ,  ch'io  r^ 
ic:onde  i  ta  ^^jj^  l'arte  oratoria  efiere  una  faenza,  la  qual  nafce 
ti  freddi  di  da  un  certo  punto  di  calore^  &  che  quefto  contadino 

CO" 
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così  ro':^  Vhaueua  già  per  cagione  dì  quella  infer-  cerueiio,&i 
mìtd.  di. 

Tojp)  anchora  dire  d'un' altro  frenetico ,  il  quale 
per  lo  spatìo  di  pia  d'otto  giorni  non  difie  mai  pure 
una  paroUycheìo  non  la  trouaffi  fubìto  mifurata^  (^ 
il  pia  delle  uoltefaceua  un' ac copiarne to  di  uerfi,  mal 
to  ben  formato  :  perilche  marauigliatifi  i  cir collanti  Quefta  ùt- 
d'iidir  parlare  in  uerfoun'huomoy  il  quale  in  janità  gionata  'da 
non  Vhaueua  già  mai  faputo  fare,  difie^  che  rade  uol-  ^^^}^^  J"^^^ 
te  accadeua,  chCychì  era  poeta  ìnfanità,  fofie  in  fre-  dò  nella  fo 
nefta:  perche ,  il  temperamento  del  ceruello ,  (  quan^  fcrueiio  ^n 
do  l'huomo  è  [ano)  mediante  il  quale  egli  è  poeta,  or-  quai  humo 
dinariamente  nella  infermiti  fi  dilegua ,  &  fa  opere  approprTilo 
contrarie .  lo  mi  ricordo^  che  la  moglie  di  queHo  fre-  alia  pocfia  : 
netìco,  &  unafua  forella,  chiamata  Margartia,  lo  ri  ^x.\oI\q^\ 
prendeuano:  perche  egli  diceua  male  de  i  fanti.  Teril  che  feb  ita 
chcyinfaftidito  il  patiente ,  difie  alla  moglie  quefte  pa-  fg  ^uama- 
role  :  Io  dunquerinezoDio  per  amor  MofirOy&  Santa  "one  delia 

\^.     ■  j'^.  •         ,    «  iL'  coUeia,  nei 

Uìdaria  per  amor  di  Margartia ,  ^  S,  Ttetro  per  a-  funo  poeta 
mordi  Cfiouannid'Olmedo,  €t andò  così difcorrendo  gii  paflfeu. 
di  molti  fanti,  i  quali  faceuano  confonan^a  con  gli  al 
tri  circoflanti,  che  lui  fi  trouauano , 

(JMa  queflo  è  niente,  &  cafo  di  poca  importanza , 
rijpetto  alle  belle  cofe,  che  difie  un  paggio  d'un  gran- 
de di  quefliKegni ,  efiendo  furiofo  :  il  quale  in  fanìtà 
era  tenuto  per  giouanetto  dì  poco  ingegno  :  ma  cadu' 
to  in  quella  in fermitày  diceua  cofe  tanto  gratio fé y  fi" 
militudiniy  &  ri^ofte  a  quei  che  lo  domandauanOy& 
fingeua  così  belle  forme  di  gouernare  un  regno  (del 
quale  egli  s*imaginaua  efier  fignore)  che  per  marauU 

glia 
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gita  uenìuano  k  genti  a  uederlo ,  &  udirlo:  &ilfuo 
-proprio  padrone  nonfeglileuaua  mai  dal  cape^z^ale^ 
fregando  DiOfCh'egU  non  guarire .  llche  fi  uide  poi 
molto  chiaramente:  perche^recupetata  lafanità^uen 
ne  il  medico ,  che  lo  curana^a  Hcentiarfi  dal  Signore, 
con  animo  di  ricevere  qualche  buon  guiderdone ,  fé 
non  altroy  di  buone  parole  :  ma  da  lui  gli  furono  dette 
quefle  parole:  lo  ui  promettOy^ignor  Dottore,  che  di 
neffun  malfucceffo  riceueigià  mai  tanta  pena,  quan^ 
ta  di  ueder  quefto  paggio  fano  :  perche  non  era  doue» 
re  cambiargli  una  pazi^ia  cosìfauia ,  per  un  giudi* 
ciò  tanto  bruttOy  come  queiìo,  che  gli  refla  infanità, 
^A  me  pare,  che  difauio,  &  auueduto  uoi  l'habbiate 
fatto  diuentar  di  nouo  pa^z^o^  ilche  è  la  maggior  mi" 
feria y  che  poffa  accadere  a  un' huomo .  //  pouero  me- 
dicOyUedendo  quanto  poco  grata  era  flata  lafua  cura^ 
andò  a  Hcentiarfi  dal  paggio,  <^  per  ultima  conclufìo 
ne  (fra  molte  co  fé  trattate  infieme)  il  paggio  gli  difie: 
Signor  Dottore,  io  ui  bacio  le  mani  per  così  gran  be* 
neficio,  che  uoim'hauete  fhttOj  hauendomireflituito 
il  mio  gmdicio  :  ma  io  ui  do  la  fede  mia,  (^  ui  giuro  a, 
fé  da  quel,  ch'io  fono,  che  in  un  certo  modo  mi  difpia^ 
Quefto pag  ce d'efkr  guarito,  Terche,quando  io  era  nella  mia 
alTchora^fi*  p^'K^i^y^i^^i^a  nelle  più  alte  confiderationi  del  modo, 
i»ito  di  gua  ^  mi  fingeua  tanto  gran  fignore ,  che  non  fi  trouaua 
'"^*        l{efopra  la  terra ,  il  quale  nonfojfe  mio  feudatario  : 
^,che quefto fofie burla , 0  bugia,  cheimportaua , 
poi  che  io  ne  cauaua  tanto gufio,  quanto  fé  foffe  flato 
nero  i  Molto  peggio  è  adejio,  ch'io  mi  trouo  in  uerità 
tffere  unpmero  paggiOi&  domattina  mi  bifogna  cO" 

mincia* 
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mln€iare  a  fermre  a  uno ,  il  quale,  mentre  che  lo  era 
nella  mìa  infermità ,  non  hauereì  accettato  permh 
iiaffierc^. 

'-  ISlon importa  molto ,  chei  Filo fo fi  rìceuano  tutto 
^uefioy  &  credano^  che  pojfa  e(ìer  così,  ma  fé  io  l'^af- 
fermaffi  bora  con  rhiflorie  molto  uere^moflrando^che 
hmmini  ignoranti  (percoffi  da  queUa  infermità)  par 
larono  Latino yfen^a  hauere  imparato  in  fanìtà  :  St 
chtuna^denna  frenetica  diceua  a  tutte  le  perfone^che 
Vandauano  a  uifitare^  le  uirtà,  &  i  uitij  loro,  q^  alcn 
ne  uolte  accertaua  le  cofe  con  la  certexjuayche  foglio-' 
no  dar  quelli^  che  parlano  per  congetturCy  ^  per  indi 
cijy&  per  quejìo  nejfuno  haueua  ardir  d'entrare  a  uift 
tarla,  temédo  quelle  cofe  uere^ch'ella  diceua,Et(queè 
che  fa  cagione  di  maggior  marauiglia  )  effendo  iui  il 
barbiero  per  trarlefangue,difie:Tale,auuertite  quel, 
che  uoifutCi  perche  uoi  hauete  molto  pochi  giorni  di 
uita,  e^  uoftra  moglie  ha  da  prender  per  marito  il  tu 
le .  St  quefloybenche  detto  a  cafojà  tanto  ucroyche  ih 
pronoflico  hebbe  effetto  prima  che  pajfafie  un  me» 
%p  anno  . 

(jià  a  me  pare  di  fentir  dire  a  quei ,  che  fuggono 
dalla  Filofofìa  naturale ,  che  tutto  quefio  è  una  gran 
burla,  &  bugia  :  c^  chcyfe  per  uenturafàuerOyil  Df* 
monio,  fi  come  è  fauio ,  &  fottile  C  permettendola 
Dio)  entrò  in  corpo  a  quejìa  donna,  e^  a  gli  altri  fre^ 
netìci  detti  da  noi,  (^  fece  dir  loro  quelle  cofejpauen- 
temli:  &  ancho  il  confeffar  quejìa^  è  loro  cofagraue: 
perche  il  Demonio  nonpuò  faper  quello,  che  ha  da  ut 
me,nonhauendo  ^irifa  profetico^  E(fi  hanno  per 

'D  gagliar^ 
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Parla  com  gagliardo  argomento  il  dire,  queflo  èfhlfo  :  perche  io 
métawfchi  ^^^  intendoycome  poffa  efiere:  come  fé  le  cofe  difficHk 
infegna  la  ^  molto  delicate  fofiero  fogget te  a  gV intelletti  riti' 
lo^ftohoV   tHXz^atiy  &  da  quegli  fi  lafciaffero  intendere  .   lo 
non  pretendo  qui  conuincer  coloro,  che  hanno  difetto 
d*ingegno:  perche  queflo  è  un  durar  fatica  indarno  : 
ma  dì  far  confeffare  ad  ^riflotele ,  che  gli  huomini, 
hauendo  il  temperamento ,  di  cui  l'opere  loro  hanno 
bifognOj  pò  fieno  faper  molte  cofe^fen^a  hauerne  ha- 
uuto  fentimento  p  articolar  e, <&  fen%a  hauerle  impa- 
rate da  neffuno .  Molti  anchora ,  perche  quel  calore 
è  uicino  dfeggio  della  menteyfonoinuiluppatì  nelle  in 
fermità  della  paxpa,  o  fi  rif caldano  per  inflinto  fu- 
rìofo,  dal  quale  fono  fatte  le  fibille ,  &  le  bacche  ^  & 
tutti  quegli,  i  quali  fi  crede  che  fieno  inflìgati  da  qual 
che  in^iration  diurna ,  quando  ciò  nafce  non  da  ma- 
latia,  ma  da  intemperie  naturale .  Marco  cittadino 
Siracufano  era  anchora  più  eccellenteToeta,quando 
egli  perdeua  l'intelletto  :  i^  quelliyne  i  quali  quel  cai  \ 
do  rimeffo  s'accoHa  manco  alla  mediocrità,  fono  cer- 
tamente del  tutto  malancolici,ma  molto  più  prudetì. 
In  quefle  parole  ^riflot^le  confefia  chiaramente , 
che,rifcaldandofi  il  ceruellofuor  di  modo,  molti  huo-  • 
Le  sibille  I  ^^^^  uengono  a  conofcere  le  cofe  future  (come  fono  le 
mefle  dalla  fihìlle)  ilche  dice  ^rifiotelcyche  non  nafce  per  cagion  i 
thoiica  ha"  delT infermità,  ma  per  l'i  nequalìtà  del  caldo  natura^ 
*ìf!?^'lP5^*  /e.  Et,  che  queflafia  uer amente  la  ragione,  &  la  ca- 
naturai,che  gione,  proua  egli  chiaramente  per  un  ejJempio,dicen' 
dice Anfto.  ^^    ^^^  Marco  cittadino  Siraccufano  era  più  ecceU 

ùL  oltre-'  a*  i,/>./'ii 

ciò  lo  fpiri-  lente  Toeta ,  quando  per  locfldo  fmifurato  del  cer^ 

uello 
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ueUo  egli  era  fuor  di  fe,&  quando  egli  tornaua  a  tem  to  ^fetico, 
perarfiyperdeua  il  uer fi  fi  e  are.  ma  rejiaua  più  pruden-  fa^^Xi*: 
te,&fauio.  Di  maniera f  che ^riftotelenonfolamen  perche^  co 
te  ammette  per  cagion  principale  di  quefte  co  fé  fìra-  ,a  "o'n  baftà 
uaganti  il  temperamento  del  cerueUo,ma  riprende  an  ">  ingegno 
chora  quei ,  che  dicono  e/fere  §ìata  riuelation  diurna^  fubiimal>^ 
(&  non  cofa  naturale^ .  di'egii  fof- 

ll  primoy  che  chiamò  quefle  cofe  marauiglìofeyDì' 
uinità ,  fu  Hippocrate,  Et ,  fé  qualche  cofa  diuinafì  Quando  gii 
troua  nelle  malatie  y  manifeflarne  anchora  laproui-  |«?ermipax 

,  I  1  /  ,.*,..    lano  quefte 

denT^  .  Verta  qualjenten'xa  commanda  a  i  medici^  diuinità, 


e 
che 


che  y  fé  gl'infermi  diranno  cofe  diuine,  fappia  cono»  j[»a|"^a  ra- 
fcere  ciò ,  ch'elle  fono ,  &  pronoliicare  doue  habbìa-  tionai  è  già 
no  da  riufcirc^ .  CMa  quello^  che  in  queflo  cafo  pia  2)7^"nd^i 
mifk  marauigliareèy  chcy  domandando  a  VlatonCyOn  nefiuno  cs 
de  pofia  na fcere ,  che  di  due  figliuoli  d'un  mede  fimo  defimo  Srò 
padre  uno  fappia  fhr  uerfi^fen^a  che  nefiuno  gli  hab  «  cadde  ci- 
bia  infegnato ,  &  l'altro  affaticando  fi  nell'arte  della  poèta.  " 
poefia ,  non  lo  pofia  fhr  e  :  egli  ridonda ,  che  quello  y 
ìlquale  nacque  poetale  indemoniatOy  l'altro  nò.  Ver" 
ìlche  ^rijìotele  hebhe  ragione  di  riprenderloy  poten- 
do ridur  ciò  al  temperamento  ,  come  altre  mite 
fecc^ . 

Il  parlare  del  frenetico  in  Latino ,  fen':^  eh*  egli 
rhabbia  imparato  infanità ,  mofira  la  confonan^a , 
che  fa  la  lingua  Latina  con  l'anima  r^tionaley&(cO' 
me  più  innanzi  proueremmo)fi  troua  un'ingegno  par 
ticolarey&  accommodato  alCinuentione  delle  lingue: 
e^  i  uocaholi  latini ,  &  le  maniere  di  parlare  di  que- 
fia  lìngua  fono  tanto  ragioneuoli  neU'uditOy  che,  pof* 

2)     2.        fedendo 
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fedendo  l'anima  ratìonale  il  temperamento  necefìa- 
rio ,  per  trouare  una  lingua  molto  elegante ,  fubito 
s'incontra  in  quella.  Etiche  due  ritrouatori  di  lin^ 
gue  poffano  fìngere  i  mede  fimi  uocaholì  (  hauendo  il 
mede  fimo  ingegno,  e^  h  abilità  )  è  co  fa  chiarayprefup 
ponendo ,  che^quando  Dio  creò  a^damo,  &  gli  pofe 
tutte  le  cofeinan'zi ,  perche  a  ciafcuna  ponefte  il  wo- 
me ,  colquale  doueffe  effer  chiamata ,  egli  haueffefor 
maio  fubito  un  altro  huomo  con  la  medefima  perfet' 
Itone ,  &  gratia  fopr anaturale.     Bora  io  domando, 
fé  a  coflui  haueffe  l)io  poflo  inan'xi  le  medefime  cofe, 
acciò  che  egli  haueffe  dato  loro  il  nome ,  col  quale  do 
ueuano  efer  chiamate ,  quali  nomi  farebbono  flati 
quefli  ^     lo  non  dubito  punto ,  che  hauerehbe  poflo 
alle  co  fé  i  mede  fimi  nomi ,  che  pofe  loro  ^damo  :  & 
la  ragione  è  molto  chiara  :  perche  ambidue  doueua^ 
no  hauer  l'occhio  alla  natura  della  cofa,  laquale  non 
era  più ,  che  una .  Vi  queHa  maniera  potè  il  frenetì^ 
co  incontrarfi  nella  lingua  Latina,  &  parlare  in  quel 
lafen^a  hauerla  imparata  infanità:  perche  dileguan 
do  fi  per  l'infermità  il  temperamento  naturale  delfuo 
ceruello ,  potè  per  un  pez^farft ,  come  quel  mede  fi 
mo  di  colui  fil  quale  trouò  la  lìngua  Latina ,  &  finger 
uocabolìy  come  quei  mede  fimi,  ma  no  cotanto  concer 
to  5  &  elegan's^a  continuata  :  perche  queflo  parrebbe 
fegno ,  che'l  Denuonio  muouc  quella  lingua ,  come  la 
Chic  fa  infegna  a'fuoi  Efforciflì ,  Queflo  mede  fimo  dì 
ce  u4riflotele  ejfere  accaduto  in  alcuni  fanciuìli,i  qua 
lì  nafcendo  hanno  detto  parole  fchiette ,  &  poi  fono 
tornati  a  tacere  :  et  riprende  i  Filofofi  uolgarì  delfuo 

tempo. 
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tempo ,  chctper  nònfaperela  cagion  naturale  di  que* 
Bo  ejfettOy  V  attribuì  [cono  al  T)€monio. 

La  cagione,  perche  i  fanciulli  parlano fubito nati, 
^  poi  tornano  fubito  a  tacere ,  non  potè  ,Ariflotele 
trouargià  mai  yfe  bene  /opra  di  ciò  egli  dì ffe  molte 
cofe  .  (JWa  non  gli  potè  mai  entrar  nell'intelletto^ 
chefofle  trouamento  del  Tf emonio ,  né  effetto  fopra 
naturale,  come  penfano  i  Filofofi  uolgarì ,  I  qualìyUe 
dendofi  attorniati  dalle  cofejottili ,  e^  delicate  del* 
la  Filofofìa  naturale ,  danno  ad  intendere  a  quei,  che 
fanno  poco ,  che  Dio ,  o7  Demonio  fono  auttori  degli 
effetti  rari ,  &  prodigio  fi ,  le  cui  cagioni  naturali  effi 
non  fanno  y&  non  intendono» 

1  fhnciuUi  3  che  fono  generati  di  feme  freddo  ^  ^ 
feceo  (come  fono  i figliuoli  hauutì  in  uecchiei^a.)  pò 
chi  giorni,  &  me  fi  dopol'effernati,  cominciano  a  di-' 
fcorrere,^  filofofkre:  perche  il  temperamento  fred^ 
do ,  &  fecco  (  come  più  inan'j^  proueremo  )  è  molto 
appropriato  all'opere  dell'anima  rationale;  ^  quel, 
che  doueuafhre  il  tempo,  i  molti  giorni,  &  mefi,fup' 
plifcela  fubita  temperatura  del  cerueUo,  la  quale 
s'anticipò  per  molte  cagioni ,  ch'ella  hebbe  di  fhrlo  . 
^ltrifknciuUi,dice^ri§iotele,  che  fubito  nafcendo 
cominciarono  a  parlare,  ^  poi  tacquero  per  tutto 
il  tempo ,  che  non  hebero  l'età  ordinaria ,  ^  conue- 
niente  per  parlare:  ilqual  effetto  ha  la  medefima  ori^ 
gine,  éf  cagione^  che  quello  raccontato  da  noi  del  pag 
gìo,&  di  quegli  altri  in furiatiy&  frenetici,  &  di  co-, 
lui,  che  parlò  in  un  fubito  Latino,  fen%a,  che  egli  l'ha 
uefie  imparato  infanità .  €t  ^  che  i  fanciulli,  effendo 

"D     ^  nel 
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nel  uentre  detta  madre y&  fub'itOy  che  nafcono,  pof^a-^ 
no  pa  tire  quefle  medefime  infermità ,  è  cofa,  che  non 
fi  può  negarci, 

JMa ,  donde  pofla  nafcere  rindouìnare  della  don^ 
na  frenetica ,  io  lo  darei  meglio  ad  intendere  a  Cice- 
rone y  che  a  quefti  Filofofi  naturali:  perche  egU,defcrl 
Qochcht-»  uendo  la  natura  dell*huomo,  difie  inqueHomodo^ 
ie,&fi  chia  V minimale  prouido^fagace^atto  à  molte  cofe^acuto, 
hci'V^^^^'  ^^^^^^^/^>  p^^^o  di  ragione,  &  di  con  figlio  ^  ilqua- 
jicii*  animo  le  noi  chiamiamo  huomo .  Et  in  particolare  dice  tro- 
ScTprofet^  uar fi  una  natura  d'huominì ,  che  nel  conofcer  le  co  fé 
co,&deldi  a  uenire  fono  fuperiori  a  gli  altri,  &le  parole  fon 
°*°°'         quefte  :  Imperoche  fi  troua  una  certa  for^a ,  i^  na-* 
tura  y  che  predice  le  cofe  auuenire ,  la  for'^a ,  <&  la 
natura  delle  quali  none  mai  fiata  e^licata  dalla 
ragione .  r errore  de'Filofofi  naturali  confifte  nel  non^ 
confiderare ,  (  come  fece  Vlatone ,  )  che  r huomo  fu 
fatto  a  fimilit Udine  di  Dio,&  ch'egli  è  partecipe  deU 
lafua  diurna  prouidenza ,  ^hale  potente  di  cono* 
fcer  tutte  le  tre  dijfereni^  del  tempo,  memoria  per  lo 
pafiato,  fentimenti  per  lo  prefente,  &  immaginatio^ 
ne,  &  intelletto  per  quelle ,  che  hanno  a  uenire .  Ef , 
fi  come  fi  trouano  huomini,  t  quali  fono  fuperiori  a 
gli  altri  nel  ricordar  fi  delle  cofe  pafiate ,  &  altri  nel 
cono  fcer  e  le  prefenti  ;  co  fi  anchora  fi  trouano  molti , 
}  quali  hanno  più  hahilìtà  naturale  nell'imaginarfi 
quello ,  che  dee  uenire .  Fno  de  i  maggiori  argomen" 
th  che  sfor%ajfero  Cicerone  a  creder,  che  l anima  ra^ 
rionale  fia  incorrottibile,  fuil  ueder  la  certe7z.a,con 
la  quale  grmfermì  diceuano  le  cofe  future ,  &  »^f- 

cial* 
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cialmente  effendo  uìc'ini  alla  morte .  Ma  la  dijferen» 
^,  eh*  è  fra  lolp'mto  profetico  ^  &  quello  ingegno  na- 
turale ,  è ,  che  qnely  che  dice  Dìo  per  bocca  de  ì  TrO'* 
feti ,  è  infallìbile:  perche  è  parola  efprefìa  di  Dio ,  ^ 
quel  y  che  pronomi  ca  Vhuomo  con  le  forx^e  della  fua 
imagìnatiua,  non  ha  quella  certe%z^a  , 

Quei^  che  difiero,  che  le  uirtà,^  i  uitij,  quali  era 
nofcoperti  dalla  frenetica  alle  perfone,  ch'andauano 
a  uifitarla,foJJe  artificio  del  demonio:  fap piano,  che 
Dio  dà  a  gli  huomini  certa  gratta  fopra  naturale  per 
confeguìre,  &  cono f cere  quali  opere  fieno  dì  Dio ,  & 
quali  del  demonio,  la  qucde  S  .Vauolomette  frai  do* 
ni  diuini,  &  la  chiama  Compartimenti  di  [piriti ,  Con 
la  quale  ft  conofce,  fé  fia  demonio ,  0  qualche  j4ngelo 
buono,quel  che  ci  uiene  a  toccare.  Ter  che  molte  uol 
te  uiene  il  demonio  ad  ingannarci  fotto  apparen'X^ 
d* angelo  buono  ,&noìhabbiamo  bìfognodì  quefta 
gratia ,  &  dì  queflo  dono  fopra  naturale ,  per  cono- 
fcerla,  &  farlo  differente  dal  buono  .  T)a  queHo  do 
no  faranno  più  lontani  quei ,  che  non  hanno  ingegno 
atto  alla  Filofofia  naturale:  perche  quefìa  fcieni^,et 
la  fopra  naturale  infufa  da  Dio,  cadono  fotto  una  me 
defima  potenza,  cioè  fotto  l'intelletto:  s'egli  è  uero , 
che  (per  la  maggior  parte)  Dìo  nel  compartir  le  gru 
tie  s' ac  commoda  aliene  naturale  di  ciafcuno  y  co-' 
medifoprafidìfit^. 

Stando  Giacob  in  termine  di  morte,  (nel  qual  tepa 
l'anima  rationale  è  più  Hbef^auedere  quél ,  che  dee 
uenire)  entrarono  tutti  ìfuoi  dodici  figliuoli  a  ueder 
lo,  &  egli  a  ciaf  e  uno  in  particolare  diff'e  lefue  uìrtù^ 

D    ^        & 
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Ci^  iiitij,  &  profetò  quanto  dì  loro^  &  de  i  loro  dìfcm 
denti  doueiiafuccedere,  è  co  fa  certa,  eh*  egli  fece  tnt 
to  quefiò  infpmto  di  Dio:  ma,fe  lafcrittura  diuinayet 
la  noftrafede  non  ce  Chaiiefìe  accertato ^a  che  hauC" 
rebbono  cono f àuto  queHìFilofofi  naturali ,  che  que^ 
ftafoffe  opera  di  Dio,  &fChe  le  uirtà,  (jr  i  uitij^ì  qua^ 
li  dìcma  la  frenetica  a  quei,  che  entrauano  a  uifitar" 
Jayfofiero  f coperti  in  uirtà  del  D emonio yalfomiglian 
dofiqueflocafoin  parte  a  quello  di  (jiacob^ 

Cosìoropenfano ,  che  la  natura  deW anima,  ratio* 
naie  fia  molto  aliena  da  quella  del  Demonio:  e^,  che 
le  fu€  poten'x^  (  intelletto ,  ìmagmcitiua ,  e^  memo^ 
ria)  fieno  d^  un' altra  j^e  eie  molto  differente:  et  fi  fono 
ìnganati.  Ter  che  y fé  l'anima  ratìonale  informa  un 
corpo  bene  organi'^ato,  (  come  era  quello  d'adamo  ) 
^fapoco  meno^  chelpm  afiuto  dìauolo:  c^  fuorìyche 
nel  corpo  ha  coft  delicate  qualità  comes'habbìa  egli» 
€t  fé  i  demonij  antiueggono  le  co  fé  a  uenire ,  conget» 
turando  y  (^  difcorrendo  per  alcuni  fegnali  y  quefio 
mede  fimo  può  fiir  l'huomo  ragione  uolcyquando  egli  fi 
uà  liberando  dal  corpo  y  o  quando  egli  ha  quella  difi- 
feren^a  di  temperamento  y  che  fa ,  che  l'huomo  hab* 
bla  prouiden^a .  Terilche  tanto  è  difficile  airintel" 
lettoli  capire,  in  che  modo  poffa  il  Demonio  faper 
quefle  cofe  nafcofte  9  quanto  V attribuirle  ali* anima 
rationalc^ .  z^cofloro  non  cape  neirmtellettOychc 
fipoffano  trouar  fegnì  nelle  cofe  naturali ,  perme%p 
de*  quali  si  uengano  a  conofcere  le  cofe  future  :  ^  io 
dicOy  che  fi  trouano  indicijy  che  ci  fanno  uenire  a  no 
titia  delle  cofepafìatCy  delle  pref enti,  &  congettura 
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re  quelle ,  che  hanno  a  uenìre ,  &  ancho  per  congiet» 
turare  alcunifecreti  del  cielo .  Imperoche  si  uede, 
chele  f  of e  ìnmfibìlifue  fono  fiate  ìnte fé  dalle  creatu  Rom^i 
re  del  mondo  ^  perme':^  delle  cofe,  che  fono  fiate 
.  creat€^ .  Chi  hauerà  potenza  dì  far  queflo^lo  con- 
feguirà ,  c!r  l'altro  fard  tale ,  qual  difie  Homero  : 
pignorante  intende  le  cofepafiate ,  ^  non  le  future: 
mailfauiOyié'difcjetOyèlafcimia  di  Dio  y  che  lo 
imita  ììimolte  qo/è-y^fe^  bene  non  le  può  fare  co  tan 
ta^perfettione ,  ha  nondimeno  qualche fomigUan^a 
conluinelfeguirlo, 

Proualì  3  che  da  tre  qualità  fole  3  caldo  3  humido ,  &  lec- 
co ^  proce^pno  tutte  le  differenze  de  gringegni  hu* 

mani.  , ■•. -^^*\t'\i^- .  V. 

Ss  E  N  D  o  fanìma  ratlonaleneì  corpo  yè 
-,  imponibile  poter  fkr  opere  contrarie ,  e^ 
differenti  ,/è  per  ciaf  cuna  tiene  ìlfuoin-* 
firumento  particolare^ .  Quejìofiuede  chìaramen 
te  nella  uirtu  animale  j  la  qual fh  uarie  opere  neìfen 
timentì  efierìori:  perche  ciafcuno  ha  lafua  partìco^ 
lar  compofitioné*  Vna  hanno  gli  occhia  un'altra  l'o» 
reechiCy  un'altra  l'odorato ,  una* altra  il  tatto,  Et,fc 
così  nonfofie ,  non  ni  farebbe  pia ,  eh' una  forte  d'o^ 
pere ,  &  il  tutto  farebbe  uedere ,  gufiare ,  0  palpa? 
re  :  perche  l'infirumento  determina ,  e^  regola  la  pò 
tenz^a  per  una  attione,  &  non  per  più,  > 

^a  quefia  cofa  tanto  chiara ,  &  manifeHa ,  che 
fajfa  per  ì  fentimentì  efierìori ,  potremo  raccogliere 

quely 
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quel,  che  pane  grìnteriori.  Con  qtìefia medefrma 
HÌrtà  animale  intendiamo ,  ci  imagìniamo ,  ^cì  ri- 
cordiamo .  Ma,  scegli  è  nero ,  che  ogni  opera  ricerca 
un^injlrómento  particolare  :  bifogna  necejlariamen* 
te  yche  là  dentro  nel  ceruello ,  fia  un' organo  per  l'ìn' 
telleto ,  uno  per  l'imaginatiua ,  &  un* altro  differen 
te  per  la  memoria:  per  che,  fé  tutto  il  cerueHofojfe  or 
gammato  d*una  maniera  medefimd,o  tutto  farebbe 
memoria ,  o  tutto  intelletto ,  o  tuitù  ìmapnatione  : 
ma  noi  ueggiamo,che  quefte  fono  opere  molto  diffe- 
renti, adunque  èfor^a ,  che  fiala  uarietà  anchora 
ne  grmflrumenti.  CMa,  fé  noi  apriremo  una  tefla,et 
faremo  anotomia  del  ceruello  ,  lo  troueremo  tutto  co 
poflo  a  un  modo  difolìan^a  omogenea,  &-fimil€,fen 
'Xa  uà  rietd  di  parti  eterogenee,  o  d'altra  forte  :  folo 
apparifcono  quattro  piccioli  fenì ,  i  quali  (  fé  benft 
guardano)  hanno  tutti  una  medefima  compofitione, 
^  figura ,  fen%a  che  in  me%Q  s'interponga  co  fa ,  la 
quale  pofìa  farle  dijferenti. 

Qualfia  l'ufo ,  <^  l'utilità  di  quelli ,  ^  a  che  fer» 
nano  nella  tefia ,  none  facile  il  determinarlo  :  perche 
Galeno ,  &gU  anotomifli  (  cosi  moderni ,  come  antì 
chi)  hanno  procurato  di  trouarne  iluero ,  &  nefiu^ 
no  ha  detto  determinatamente ,  né  in  particolare,  a 
cheferua  iluentricolo  deflro,  nèilftniftro ,  né  quello, 
the  è  collocato  nel  me^o  di  quefti  due,  ne  il  quarto,  il 
tUlfeggio  è  nel  ceruello ,  parte  di  dietro  della  tefia. 
affermarono  folamente,  {benché  con  paura)  che  que 
fte  quattro concauità  fonoì  luochi,  doue  fi cuóòòno 
ì  giriti  uitali,  &fì  conuertono  in  animali,  per  dar 

fen- 


De  gP  Ingegni.  59 

fentìmentOi  et  mouimento  a  tutte  le  partì  del  corpo, 
^ella  qual  opera ,  dìfie  una  uolta  Galeno ,  cbeH  uen* 
trìcolo  dì  me%o  era  ìlprìncìpale,  ^  in  un* altro  luogo 
fi  dijdifie^ajfermandoyche  quel  di  dietro  era  di  mag* 
gior  efficacia^  e^  ualore^ . 

tJHa  quefla  dottrina  non  è  nera ,  &  non  è  fondata 
nella  buona  Filofofia  naturale  :  perche  in  tutto  il  cor* 
pò  humano  non  fono  due  opere  tanto  contrarìe^nè  che 
tanto  s'impedifcano ,  quanto  il  difcorrere,  &il  cuo^ 
cere  gli  alimenti .  Et  la  ragione  è ,  perche  il  contem^ 
piare  ricerca  quiete  j  ripofo ,  &  chiare%z,a  ne  i  giriti 
animaliyU  la  Concottionefifh  con  gran  rìuolgimento, 
e  trauagUoy  &  da  quefl' opera  s* aliano  molti  uàpori, 
i  quali  intorbidano,  &  ojcurano  gUJpiritì  animaliyji 
che  per  effi  Inanima  rationale  non  può  uedere  le  figure. 
Et  7ion  era  tanto  imprudente  la  natura ,  che  doueua 
congiugnere  in  un  mede  fimo  luogo  due  opere,  le  quali 
fi  fanno  con  tanta  repugnan%a ,  ^An^i  Tlatone  loda 
grandemente  la  pruden^a^  e'ifapere  dì  chi  ci  formò  , 
perhauerfeparato  in  tanta  diftan'xa  il  fegato  dal  cer» 
nello:  acciò  che  colromore,  che  fi  fii ,  mef colando  gli 
alimenti,  &  con  Vofcuritày  &  con  le  tenebre  cagiona 
te  da  i  uaporì  neglijpiriti  animaliy  non  turbafiero  l'a 
nìma  rationale  ifuoi  difcorfi,&lefue  confiderationi, 
Mayfenxa  che  Tlatone  hauejfe  notato  quefla  Filofo- 
fia^noi  uediamo  a  tutte  l*hore  per  ef^erienxa,  che,  per 
effere  il  fegato  ,&lo  fìomaco  tanto  lontani  dal  cer^ 
nello yfubito  dopo  mangiare,  &  un  pexz.o  di  poi  non  è 
huomo  alcuno,  che  pofia  fludiare^ . 

La  uerità  certa  Jopra  quefla  pajfoèy  che*l  quarte 

uen* 
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uentficolo  ha  per  ufficio  cuocere^  &  alter  are  gli  giri- 
ti uhaliy  &  conuenìrglì  in  animali  per  quelfine^che 
noi  habbìamo  detto .  Et  per  ciò  la  natura  l'ha  /epa- 
rato  per  tanta  diflan^a  da^ì  altri  trey&fecelo  cer* 
uello  diuifo  da  parte,  e  tanto  remoto ,  quanto  fi  uede, 
acciò  che  co  l'opera  fua  non  impedire  la  contempla- 
tìone  degli  altri*  1  treuentricoli,  cheflanno  dìnanxìy 
io  non  dubito,  che  la  natura  gli  habbìa  fatti ,  fé  non 
per  dif correr  e  y  &filofòfiire .  Il  che  fi  proua  chiara^ 
mente  :  perche  nei  grandi  ftudij,  &  conteinplationì , 
ftmpre  duole  quella  parte  delia  te  fia ,  la  qual  rì^on- 
de  a  quefle  tre  concauità  »  La  f or '^  di  queflo  argo- 
mento fi  cono f ce,  confiderando^che^quando  l'altre  pò 
ten^e  fono  flanche  di  far  l'opere  fue ,  fempre  doglio- 
mgl'infìrumenti,  che  in  efìe  fi  fono  adoperati ,  come 
nello  fmi furato  uedere  doglionogli  occhi,  q^  dal  moU, 
tjocaminaredogliono  le  piante  de' piedi, 

la  difficoltà  con  fide  bora  infapere,  in  qual  di  que 
§ìi  uentricolifia  rintelletto ,  in  quale  la  memoria ,  e^ 
in  quale  rimagincitiua:  perche  fono  tanto  uniti^  e^  «X 
cini,  che  per  l'argomento  paffato,oper  alcun  altro  in 
djcio  non  fi  può  diflinguere,  ne  conoscere.  Confideràn 
Anfto.^.de  do  adunque ,  che  l'intelletto  non  può  operare  ^fen':^ 
Anim.        che  la  memoria  fia  prefente,  conforme  a  quello,  bi fo- 
gna ,  che  l'intelligente  uada  speculando  le  fantafme-: 
:  né  la  memoria,  fé  con  lei  non  è  l'imaginatiuay(ft  come 
anchoranoi  habbiamo  dichiarato  difopra)  intendere 
mofhcilmente ,  che  tutte  le  tre  potente  Hanno  unite, 
in  ciafcun  uentricolo:  &  che  non  èfolamente  rintel- 
letto neWunOy  nèfolamente  U  memoria  nell'altro,  né 

l'ima- 
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Vmagmatma  nelter%p ,  &  comes'hanno  ìmaginato 
ì  Fìlofoji  uolgarì ,  ma  quefta  unione  dì  potente  fi  fml 
fare  nel  corpo  humano ,  quando  una  non  può  operare 
fenxa  l* aiuto  dell* altra jcome  appare  nelle  quattro  uir 
tu  naturali, concottriceyitentrìceyattrattìua^etelpul 
fiuay  doue  :  perche  l'una  ha  bìfogno  dell' altre,  la  na- 
tura Henne  ad  unirle  in  un  mede  fimo  luogo ,  <^  non  le 
fecediuifcy  ofeparatc^. 

(JMaffe  queflo  è  la  uerità^a  che  propofito  fece  lana, 
tura  i  tre  uentricoli ,  &  in  ciafcuno  d'ejfi  congiunfe, 
tutte  le  tre  potenxe  rationalìypoì  che  un  folo  baflaua 
per  intendere ,  (^fhr  atti  di  memoria  ì  ^A  quefto  fi 
può  rifonder  e f  efler  la  medefima  difficoltà  infapere,^ 
ond'è ,  che  la  natura  fece  due  occhi ,  &  due  orecchi  ; 
poiché  in  ciafcuno  di  effi  è  tutta  la  potenza  del  uede- 
re,  &  dell'udire,  &  puofft  uedere  con  un'occhio  folo^ 
^l  che  fi  dice,  che  le  potenz^e  ordinate  a  perfettione 
dell'animale^  quanto  fono  in  maggior  numero ,  tanto 
è  pili  ficurala  loro  perfettione  :  perche  per  qualche 
occafione  può  mancarne  una,  o  due,  e^  è  bene,  che  uè 
ne  reflino  deW altre  della  medefima  ^ecie,con  le  qua» 
li  fi  poffa  operare .  In  una  infermità  (la  quale  ì  medi 
ci  chiamano  refolutione ,  o  paralifia  dì  me%o  lato)  fi 
perde  ordinariamente  V opera  di  quel  uentricolo ,  il 
quale  è  dalla  parte  percofia:  &yfe  non  reflafferofani, 
&  fen%a  offefagli  altri  due,  l'huomo  refterebbe  ftoU 
to,  &  priuo  dì  ragione  :  (&■  anchora  con  tutto  questo 
mancandogli  un  uentricolo  folo,  fi  conofce  nell'opere 
gran  diminutione,  cosiin  quelle  dell'intelletto^  come 
deirmaginatiuay&  della  memoria:  come  fentir ebbe 

per- 
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perdita  nella  uìfia  quelli ,  che  foleua  mirare  coti  due 
occhi,  fé  glie  ne  cauaffero  uno .  Dalchefì  comprende 
chiaramente,  che  in  ogni  uentricolo  fono  tutte  trek 
fotenz^e ,  poi  che  per  Coffe  fa  d'un  folo  fi  debilitano 
tutte  trc^ . 

Voi  che  adunque  tutti  tre  ì  uentricoli  fono  della 
medefima  compo fittone ,  &  non  è  fra  loro  alcuna  ua-^ 
rietà  di  parti,  non  pojjiamo  lafciar  di  prender  per  in- 
ftrumento  le  prime  qualità ,  e^  far  tante  differente 
generali  d'ingegni ,  quante  faranno  efie  di  numero  : 
perche  iipenfare,  che  l'anima  rationale  (  effendo  nel 
corpo)  pofia  operare,  fen^;^  ch'eli'habbia  organo  cor 
forale, e  he  l'aiuti,  è  contra  tutta  la  Filofofia  natura» 
le ,  Ma  delle  quattro  qualità ,  che  fono  caldo ,  fied" 
do,  humido,  i&fecco,  tutti  i  medici  leuano  uia  ilfred 
do,  come  inutile  per  tutte  l'opere  dell'anima  rationa» 
le:  onde  fi  uede  per  e/perien^^  neW  altre  facoltà^  che, 
falendofopra  il  calore,  tutte  le  potenze  dell'huomoi 
fanno  male  l'opere  fue,nè  lo  flomaco  può  cuocere 
il  cibo,  nei  teflicoU  fhr  feme  fecondo,  nèimufcoli 
muouere  il  corpo,  né  il  ceruello  dif correre:  onde  diffe 
Galeno;  La  frigidità  è  apertamete  incommoda  a  tutti 
gli  ufficij  dell'anima:  come  s'egli  haueffe  detto,  la  fri 
gidità  è  la  ruma  di  tutte  l'opere  dell' anima,  folamen 
teferue  nel  corpo  a  temperare  il  caldo  naturale ,  e^ 
fhre^  ch'egli  non  bruci  tanto  :  &  però  ,Arifìotele  è  dì 
contrario  parere,quando  dice,E^  cofa  certa,che  quel 
fangueèdifor'zapiù  efficace,  il  quale  è  piugrofìo,  et 
pia  caldo  :  ma  il  più  freddo  ,&  pìàfottile  ha  poi  più 
piena  forz.a  difentire^  &  d'intendere:  come  s'egli  ha 

uefìc^ 
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uefie  detto  i  II  {angue  groffo ,  e^  caldo  fh  molte  for- 

%e  corporali^  ma  il  delicato y  &  freddOy  è  cagione,chc 

rhuomo  habbia  grande  intelletto  •  Verilche  fi  uede 

chiaramente^  che  dalla  frigidità  nafce  la  maggior  dif 

ferenxA  d'ingegnOi  chefianeWhuomOy  cioè  ne W ini el" 

letto .  Moue  ^riflotele  oltre  di  ciò  un  dubbio,  &è  ^ 

perche  gli  huominiy  ì  quali  habitanoin  paefi  caldi 

grandemente ,  come  nell'Egitto ,  fieno  più  ingegno/i , 

&  pìàfauij,  che  quelli^  i  quali  nafcono  in  luoghi  fred 

di .  //  qual  dubbio  egli  rifolue  in  quefio  modo ,  che  lo 

fmifurato  caldo  del  paefe  rode ,  &  con  fuma  il  caldo 

naturai  del  ceruello^et  lo  lafcia  jreddo:perilche  uiene 

rhuomo  ad  effer  molto  rationale .  Et  per  contrario 

la  molta  frigidità  deW  aere  fortifica  il  caldo  naturale 

del  ceruelloyet  no  gli  da  luogo,che  fi  rifolua.Terilche 

dice  eglìyche  quei,che  fono  di  ceruello  molto  caldo^no 

poffono  difcorrereynéfilofofarCyanzifono  inquietiy^:^ 

non  faldi  in  una  opinione ,  ^lla  quale  opinione  pa^ 

rcyche  s'accofli  Galeno ,  dicendo ,  che  la  cagione  del^ 

l'efier  huomo  infiabile ,  &  hauere  ad  ogni  momento 

una  opinione y  è  un  efier  caldo  di  ceruello:  &  per 

contrario  r  effer  e  stabile ,  &  fermo  nafce  dalla  frigia 

dita  del  ceruello , 

C^a  la  uerità  è,  che  da  quefìa  calidità  non  nafce 
alcuna  dìfferenr^  d'ingegno ,  né  ^riflotele  uolfe  di- 
re  y  che' l  [angue freddo ,  colfuo  predominio ,  faccia 
migliore  intelletto ,  ma  il  men  caldo .  Che  rhuomo 
fia  mutabile^  è  uero,che  nafce  dal  hauer  molto  calo- 
re,ilquale  alxa  le  figure  yche  fono  nel  ceruello,  et  le  fa 
bollire  :  per  ìaqual  opera  fi  rapprefentano  ali' anima 

mot' 
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molte  ìmagini  dì  cofe ,  chi  tìnuìtario  alla  contempla  \ 
t'ion  difeflejje  :  &  dla^  per  goderle  tutte ,  una  ne  la-' 
fcìa,&  all*altra  s'apprende^  Et  per  contrario ,  ac^ 
cade  nella  frigidità ,  che  ptr  premere  indentro  quelle 
figure ,  &  non  lanciarle  aitare  ^  fh  Chuomo  fermo  in 
una  opinione  ^et  imperché  non  {egli  rapprefenta  un*  al 
tra,  che  io  chiami .  la  frigidità  ha  queflo,  eh* ella  im 
pedifce  i  mommentì  nonfolo  delle  cofe  e  or  por  ali  ^  ma 
ancho  lefigure,  &  le  ^ecie  (  le  quali  ifilofofi  chiama 
no  Ipirituali  )fk,  che  fieno  immobili  nei  cer nello  :  & 
quefta  fermexz^a  par  più  tofto  negligerne ,  che  diffe- 
renxad'h  abilità,  É  benuero^  che  fi  troua  un'altra 
differenza  dì  ferme^x^a ,  la  qual  uiene  dall'hauer 
Vintelktto molto  ristretto ,  térnon  freddo ceruello , 
f^eflano  adunque  ilfecco,  l'humldo ,  e7  caldo  per  in- 
ftrumento  della  fhcultà  ratìonale.  Ma  nejfun  Filofo 
fofeppe  determinataméte  dare  aciafcuna  dijferenz^a 
d'ingegno  lafua  .  tradito  difie^  Splendor  [ecco,  ani- 
mo fapientijfimo ,  'Perla  qualfentenza  ci  dà  ad  in- 
tendere, che' Ifecco  è  cagione,  che  l'h  uomo  fia  molto 
famo:ma  non  dichiarò  di  chejpecie  difapere.  Il  mede 
Per  hauer  fimo  intefe  Tlat»  quado  diffcy  cbe  l'anima  noflrafcefe 
fio"cheVHf  ^^^  corpo  fauiffima:&  per  la  molta  humidità,  che  uì 
u  non  diué  tToub,  uemic  afhrfìfiupida  ^  inetta.  Ma  confuman- 
iguw  f°pe£  dofi  quefta  nel  corfo  dell'età,  &  acquiftàdofi  ilfecco, 
Sion  effcifi  Inanima  uiene  afcoprireilfapere^ch'ella  haueua  prì- 
poico."°*"  W2^ .  Fra  gli  animali  bruti  (dice^rifiotele)  quei  fo- 
no più  prudenti ,  che  nel  fuo  temperamento  hanno 
più  frigidità ,  &  ficcità  y  come  fono  le  formiche ,  (^ 
l'api,  che  di  prudenza  concorono  con  gli  huomini 

molto 
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molto  vationalì .  Vuor  dì  quefli  nefìuno  animai  bruto 
fi  troua  tanto  htmido ,  quanto  il  porco ,  ne  che  fia  di 
minore  ingegno .  ondeVìndaro  Toeta,  per  motteggia 
re  la  gente  dì  'Beotìa ,  &  trattarla  da  ftolta ,  difie 
così:- 

La  neghiti 0 fa  gente  ychor  fi  noma 
'Beotia  ^  fu  già  nominata  por  ci. 

Di  più  il  [angue  per  la  molta  humidìtà  (  dice  (jale 
fio  )fh  gli  huomìnif empiici.  Et  per  tali  racconta  il 
mede  fimo  Galeno  y  che  i  Comici  fchtrniuanoi  figlìuo 
li  di  Hippocrate ,  dicendo  loro ,  che  haueuano  molto 
caldo  naturale/ilquale  è  una  fo^am^  humida,  e^ 
molto  uap  oro  fa* 

Quella  futìca  deono  hauere  i  figliuoli  degli  huomì 
nifauij:  &  più  innanxjì  dirò  donde  ciò  nafca . 

Vra  i  quattro  humori  anchora,  che  noi  habbiamo , 
neffuno  è  tanto  freddo^et  fecco^quanto  la  melancolia: 
^yquanti  huomini  fegnalati  nelle  lettere  fono  flati  al 
mondo  y  dice  ^riftotele ,  che  fono  flati  melane  olici. 
Tutti  finalmente  conuengono  in  qucHo,  che'lfeccofk 
l'huomo  molto  fauio:  ma  non  dichiarano  a  quale  del- 
le potenz^e  ratìonalì  dia  maggiore  aiuto  :  fola  Efaia 
Trofeta  la  chiamò  per  nome,  quando  difie  :  lltraua* 
glio  da  l'intelletto  .  Terche  la  me(ìitiai&  l'afflittio 
ne  logora ,  e^  confuma  non  folamente  l'humido  del 
ceruello^ma  difecca  l'offa:  con  la  qual  qualità  l'intel- 
letto uiene  afhrfi  più  acutOy  &  pervicace.  Del  che  fi 
può  pigliar  l' e  (tempio  molto  chiaro  y  conftderando 
molti  hHominìyi  qualiypofli  in  pouertà^et  afflittìone, 
uennero  a  dire,  &  fcriuer  fenten%e  degne  dì  marauì» 
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glia:  &  poi  uenutì  nella  prospera  fortuna y  a  mancia' 

re ,  &  beuerbene  y  non  aperfero  pia  bocca .  Pm/- 

che  la  Ulta  delicata^  il  contento,  eH  buonfucceffoy  & 

il  uederCy  che  tutte  le  co  fé  fi  fanno  a  uoglìa  fua,  relaf 

fa,  &  fh  humìdo  il  ceruello  :  &  è  quel ,  che  diffeBìp^ 

pocrate .  l' aU€grexz.a  relaffa  il  core ,  come  s'egli  ha- 

ueffe  detto,  che  l'allarga,  &gU  dà  caldo,  &  groffexr 

%a.  Et  pftojfi  fàcilmente  prouar  di  nouo  :  Ter  che  fé 

la  melìitia,&  l'afflittionedifecca,^  con  fuma  le  car 

I  '      ni,  &  per  quefta  ragione  l'huomo  acquila  maggiore 

intelletto,  è  cofa  certa,  cheHfuo  contrario  (dico  l'ai- 

legre7z.a)  fard  humido  il  ceruello,  &  fcemerà  Vintel 

Ucorcdc'/a  letto .  Quei,  che  confeguono  queHa  maniera  d'inge- 

Umeftitfa!  gno,  fubito  fono  inclinati  a  paffat empi,  (C^muiti,alle 

il  corea  gli  mufichei&  alle  pìaceuoli  conuerfationi,  &  fuggono 

«?aiicgtez-  il  contrarlo^  che  in  altro  tempo  foleua  dar  loro  gu- 

^*'  fio,  &  contento . 

Bormai  potrà  la  gente  uolgare  comprender  da  que 
ftojonde  nafca,  che,peruenendo  l'huomo fauio,&  uir 
tuofo  a  qualche  dignità  grande ,  ejfendo  flato  prima 
fonerò,  &  baffo,  muta  fubitoì  coftumi,  &  la  manie- 
ra  del  ragionare:  et  è  per  hauere  acquiflato  nouo  tem 
peramento,  humido ,  <^  pieno  di  uapori ,  dal  quale 
uengono  ad  efier  cancellate  le  figure,  che  prima  haue 
uà  nella  memoria,  c^  rintuzzato  l'intelletto . 

'Dall' humidità  è  difficile  il  fapere ,  che  differen- 
Xa  pofia  nafcere  nell'ingegno:  poiché  egli  è  tanto  con 
trario  alla  facoltà  rationale  .  almeno  fecondo  l'opi- 
niondi  (j  aleno  tutti  gli  humoridel  noftro  corposi 
quali  hanno  troppa  humiditàyfànnoìhuomo  ^olto, 

& 
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q^f ciocco  :  onde  egli  dìffe  :  La  defirei^  dell' anima, 
^  la  prudenza  nafce  dall' humor  colerico  ;  Vhumot 
melancolico  farà  auttore  di  fermexz.ay  &dì  coftart 
'Xa  :  il  [angue  difemplkità  ,  e^  Hufidìtà  :  la  naturxt 
flemmatica  no  fa  punto  a  propofito  per  la  poUte'j^a 
de'  coturni. 

Di  marnerà ,  che  ti  {angue ,  per  effer  h umido,  & 
la  flemma  yfhnno  perdere  la  facoltà  rationale.  ma 
quello  s'intende  delle  facoltà ,  o  ingegni  rationalì  di^ 
fcorftui ,  &  attiui ,  c^  non  de  i  paffiui  :  come  è  la  me» 
moria ,  laquale  pende  così  dall' humìdo ,  come  l'intel 
letto  dalfecco.  Et  noi  chiamiamo  la  memoria  poten 
Tia  r^Ltionale:  perche  fen':(ef^a  l'intelletto  y&  l'ima-  onde  dee. 
gmatiua  fono  di  neffun  ualore.  ^  tutte  dà  materia,  natur?  dei^ 
&  figure  yfopra  kquali  sì  pofia  fiUogi'zare ,  confor- 1' ingegno  > 
me  a  quel  detto  d'^rìHotelc^ .   'Bifogna ,  che  l'in-  tul^^deint- 
tellìgente  uadaf^eculando  ifkntafmì.  Et  l'officio  del  ^'^°^9  ^^  ^^ 
la  memoria  è ,  conferuare  quejìi  fkntafmijacciò  che  Docilità,  & 
l'intelletto  pojfa  contemplargli  :  &  fé  quejìa  sì  per-  J,^^™^^'^ 
de,  è  ìmpoffihile ,  che  le  potenze  poffano  operare:  &  con  un  me 
che  l'officio  della  memoria  non  sia  altro ,  che  confer-  ^^\l°l 
uar  le  figure  delle  cofe ,  fenxa  y  che  a  lei  s'apparten-  chiamate  i- 
ga  il  trouarcylo  dice  Galeno  con  quefìe  parole  :  La  me  ^'^^^^' 
moria  certamente  nafconde ,  &  conferua  in  fé  le  co- 
fé  conofcìute  dal  fenfo ,  &  dalla  mente ,  &èin  ciò 
come  una  cella ,  ^  un  ricettacolo  dì  quelle,&  non  in 
uentricc^ .  Et ,  fé  queflo  è  l'ufo  fuo ,  fi  comprende 
chiaramente  y  ch'ella  dipende  dall' humido  :  perche 
queUofk  il  ceruello  pìegheuole  :  &  la  figura  s'impri 
me  per  uìa  deljirìnger .  Ter  prouar  queflo,  habbia^ 
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mo  un'argomento  euidente  della  pueritia^nellaquale 
età  rhuQmo  impara  meglio  a  mente ,  che  in  tutte  l'ai 
tre  :  &  aWhora  ha  il  ceruello  humidì(]imo .  Onde 
^riftotele moue  queHo  dubbio.  Terche  nella  uec» 
chieTLxa  hahbiamo  migliore  ingegno ,  e^  nell'età  gio^ 
uenile  impariamo  pia  preflo  ^  come  s'egli  hauefìe 
detto  :  Qual  è  la  cagione ,  ch'effendo  noi  uecchijjah 
biamo  molto  intelletto ,  e^  quando  fiamo  giouani  im 
pariamo  con  più  facilità^  ^l  che  rijponde ,  che  la 
memoria  de  i  uecchi  è  piena  di  tante  figure  di  cofe,  le 
quali  hanno  uedute  y  &  udite  nel  corfo  longo  della 
lor  uita,  chcy  uolendo  metter uene  dell' altre^  ella  non 
le  puòriceuere  :  perche  non  ha  luogo  uoto ,  doue  pof- 
fano  capire  :  ma  quella  de'  giouani ,  come  fono  nati 
difrefco y  è  7noltoflrigatay& per quefloriceUono pre 
fio ,  quanto  è  loro  detto  ,  &  infegnato .  Et  lo  dà  ad 
intendere  y  facendo  paragone  della  memoria  della 
mattina  con  quella  della  fera  ;  dicendo ,  che  la  matti 
nà  impariamo  meglio  ;  perche  in  queWhorala  memo 
ria  è  uota  :  q^  che  la  fera  male  ;  perche  è  piena  di  tut 
te  quelle  cofe ,  che  ci  fono  occorfe  il  giorno .  A  que* 
fio  problema  non  fa  rijpondere  ^riflotele ,  &  la  ra^ 
gione  è  molto  chiara  :  perche,  fé  le  fpecie ,  &  figure, 
che  fono  nella  memoria ,  haue fiero  corpo ,  &  quan-^ 
tità  per  occupar  luogo ,  parrebbe ,  che  quefla  fofie 
buona  rìfpoflaymaefiendo  indiuifibili ,  &  spirituali, 
non  pofiono  empire ,  né  uotare  il  luogo ,  doue  fono  : 
anxi  ueggiamo  per  ej^eriewxa ,  che^  quanto  più  s'ef^ 
fercita  la  memoria,  (riceuendo  ogni  giorno  figure  no - 
uè  J  tanto  più  fi  fa  capace.  La  rìf^ojìa  del  proble" 


ma 
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ma  è  molto  chiara,  fecondo  la  mia  dottrina:  &  è\ 
che  i  uecchì  hanno  molto  intelletto  :  perche  hanno 
molta  ficcitàj  et  mancano  di  memoria^  perche  hanno 
poca  hnmdità ,  <&  per  queflo  s'indura  la  fofianz.a 
del  cervello ,  &  cosi  non  può  riceuere  rvmpreffione 
delle  figure ,  come  la  cera  dura  ammette  condifficol* 
tà  la  figura  del  ftgiUo ,  e^  la  m olle  con  facilità ,  il 
contrario  accade  nei  putti  y  che  per  la  molta  humidi 
tà ,  la  quale  hanno  nel  cerueìlo ,  mancano  d'intellet 
to  i  &  abbondano  di  memoria ,  per  la  gran  tener e'x^ 
'Xa  del  cerueìlo  :  nelquale,  per  cagion  dell' humido,  le 
fpecie  y  (^  le  figure ,  che  uengono  di  fuori ,  fiinno  im- 
preffione  grande^  fàcile  y  profonda  y  c^  bene  figu- 
rata, .  .      .:,  -^.r 

Che  la  memoria  fta  miglior  la  mattina ,  che  la  fé- 
ray  non  fi  può  negare-^  ma  ciò  non  nafce  dalla  ragione^ 
la  quale  allega  ^riftotele  :  ma  il  fonno  della  notte 
p affata  ha  fatto  humìdo  il  cerueìlo  y  &  hallo  forti fi-^ 
cato  y  &  la  uigilia  dì  tutto  il  giorno  l'hadifeccatOy  et 
indurato.  Verìlche  dice  Hippocrate  :  Qjdeì,  che  han 
nogranfetela  notte ,  faranno  bene  a  dormire  :  per^ 
che  il  fonno  fa  humide  le  carniy  &  fortifica  tutte  le 
uirtàyche  gouernano  l'huomo»  Et,  che  il  fanno  faccia 
quefto,  ^rìfìotele  mede  fimo  lo  confefia, 

T>aquefia  dottrina  fi  comprende  chiaramente^^ 
che  rintelletto ,  &  la  memoria  y  fono  potenz.e  oppo^ 
fte  y  &  contrarie ,  di  maniera ,  che  l'huomo ,  il  quale 
ha  gran  memoria ,  patirà  mancamento  d'intelletto  : 
^  chi  haàerà  grande  intelletto  ,  non  può  hauer  buo  • 
na  memoria  :  perche  è  impojfibile ,  che'l  cerueìlo  fia 
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mfieme  [ecco ,  &  hrnnìdo  dì  fua  natura .  In  queHa 
mafjiìna  sì  fondò  Urìlìotele^per  prouarey  che  la  me- 
moria è  potenza  differente  dalla  remìnifcenxa  y  & 
forma  l'argomento  in  queflo  modo .  Quei ,  che  han^ 
no  molta  r emìni f e en'xa^  fono  hmminì  dì  grande  in- 
telletto :  &  quei ,  che  hanno  molta  memoria ,  man- 
cano d'intelletto ,  adunque  la  memoria ,  &  la  remi- 
nife enl:a  fono  potenz.e  contrarie  .  La  maggiore  nella 
mìa  dottrina  è  fai  fa  :  perche  quei ,  che  hanno  molta 
reminifcenxa  ^  fono  dì  poco  inteUettOy&  hanno  gran 
deimagìnatiuaycomeioproueròpoco  appreffo:  ma 
la  minore  è  mólto  uera^  fé  bene  ^rifiotele  non  conoh 
he  la  cagione^nella  quale  era  fondata  rmimicitiayche 
ha  l'intelletto  con  la  memoria . 

T)al  calore ,  ilquale  è  la  terxa  quaHtà,nafce  l'ima 
ginatìua:  perche  già  non  è  altra  potemmo,  rationale 
nel  ceruello ,  né  altra  qualità ,  che  [e  le  pofia  ajfegna 
re  :  oltre  che  le  faenze ,  le  quali  appartengono  aWi\ 
maginatiua ,  fono  quelle ,  che  dicono  quei ,  che  nelle 
infermità  delirano ,  &  non  di  quelle ,  che  apparten- 
gono all'intelletto ,  et  alla  memoria  ;  &  effendo  la  fre 
nefia ,  la  pax^a^  la  malencolia  paffioni  calde  del  cer 
uello,  queflo  è  grande  argomento  per  prouare ,  che 
rimaginatiua  confifla  nel  calore.  Vna  cofa  fola  mi 
fi  fa  difficile^  <&  è ,  che  Vimagmatiua  è  contraria  al- 
^intelletto ,  &  alla  memoria  anchora .  &  la  ragion 
di  queflo  non  s'ha  per  l'efl>erienxa  :  perche  nel  cernei 
lo  pofìono  molto  bene  unir fl  molto  caldo  ^  c^  molto 
fecco  :  &  così  molto  caldo ,  &  molto  humido  in  gru 
do  intenfo  :  et  per  quefla  cagione  potrà  l'huomo  haue 
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re  grande  intelletto ,  &  grande  imaginatma^  c^  mol* 
ta  memoria  con  molta  imaginatìua  :  &  e  neramente 
miracolo ,  trouare  un'hmmo  di  grande  imaginatiua^ 
ilquale  hahhia  buono  intelletto ,  &  buona  memoria» 
VJ  la  cagione  bìjogna ,  che  sia  :  perche  l'intelletto  ha. 
bìfogno  y  cheH  ceruello  fia  compoflo  di  parti  fottilìi 
^  molto  delicate ,  si  come  noi  habbiamo  prouato  di 
[opra,  fecondo  Galeno,  Et  il  molto  caldo  rode  ^  e^ 
con  fuma  il  molto  delicato ,  &  lafciailgrofioy  &  ter 
reflre .     Ter  la  medefima  ragione  la  buona  imagina 
tiua  non  fi  può  unire  con  molta  memoria  :  perche  il    Qi^l  fì  uo 
caldo  eccejjiuo  rifolue  l'humido  del  ceruello^  &  lo  la.  |erle!^rSn 
fciaduro  ,  et  fecco  :  pertiche  nonpuòrìeeuere  facil'  V^^  durare 
mente  le  figure.     Di  maniera ,  che  neWhuomo  nonfo  ^i^ 
no  pia ,  che  tre  differente  generali  d'ingegni  :  perche 
non  uifono  pia  di  tre  qualità ,  dalle  quali  pdfìono  no, 
fcerc^ .     mia  f otto  que§ìe  tre  differente  uhiuerfa 
Ufi  contengono  molte  altre  particolari ,  per  cagion 
de'  gradi  ecceffiui ,  che  può  hauer  il  caldo ,  l'humìdó, 
eHfecco, 

Se  bene  non  da  qualunque  grado  dì  quefle  tre  quct-» 
lità  rifulta  una  differenza  d'ingegni:  perche  in  tanto 
grado  può  eccedere  ìlfecco^il  caldo,  é^  i'humìdo^cht 
può  turbare  in  tutto  la  uirtà  animale  y  conforme  a 
quella  fentenxa  di  Galeno ,  Ognifmifurata  ìntempér 
rie  rifolue  le  for%e ,  Et  è  ueramente  cosi .  Terche,fe 
bene  a  l'intelletto  gioua  il  f ecco:  nondimeno  può  efie^ 
re ,  che  gli  confumi  l'opere  fue  *  llche  non  ammette 
galenOy  né  iFilofofi  antichi:  an^^i  affermano,  che,fe't 
<eruello  de'uecchì  nonftraffreddaffeynon  uerrebbono 

Ma         ^^J 
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mai  a  mancarCy  benché  dmentaffero  fecchì  nel  quaV' 
to grado .  Ma  non  hanno  ragione  per  quello ,  che  noi 
proseremo  neirimaginatìua  :  che,  fé  bene  l'opere  fue 
fi  fanno  col  caldo,  fé  paffa  il  ter^o  grado ,  fubìto  co- 
mincia a  rifoluerfi  :  e^  il  mede  fimo  fh  la  memoria  per 
l'h  umido  fouerchio . 

Quante  differente  d'ingegni  nafcano  per  cagione 
delle  intenfioni  di  ciaf  cuna  diquefìe  tre  qualità ,  non 
fi  può  dire  hora  particolarmente ,  fé  prima  non  rac- 
contiamo tutte  l'operei&  attìoni  deirintelletto^deW 
imaginatiuay  e^  della  memoria .  Ma  fra  tanto  è  da 
faperCy  che  l'opere  principali  dell'intelletto  fono  tre,. 
La  prima  è  difcorr  eresia  feconda  dìfìinguerey&  la  ter 
'X^  eleggere .  Di  qui  è,  che  fi  pongono  anchoratre  dif- 
ferente dell'intelletto ,  In  tre  altre  fi  diuide  la  memo 
ria  :  unariceue  con  fhcilitày  ^fubito  fi  dimentica: 
l'altra  è  tarda  a  riceuere ,  ma  ritiene  molto  tempo  ■: 
e^  l'ultima  riceue  con  fhcilitày  <^  è  molto  tarda  a  di' 
menticarfi , 

Vimaginatìua  contiene  molte  pia  differente:  per- 
che  baie  tre,  come  l'intelletto,  &  la  memoria,  ef  da 
ciafcun  grado  ne  rifultanotre  altre ,  Di  quejie  ragio- 
neremo pia  innanzj  con  pia  di§}intìone  i  quando  noi 
affegneremo  a  dafc^ma  laf:jmx.a:i  cks  k  nfpondeìn 

*  Mdj€Ìq}  mnà  €07rjìdsmmdm  altre  dìff$r.mze  dell' 
ingegm^  tiouerà  ejSere bahiluà in  quei,  che iìudlano: 
alcune,  le  quali  hanno  diffpfitione  per  le  contempla^ 
tionì  chiare,  &  fàcili  dell'arte,  la  quale  apprendono, 
ma,  fé  tu  metti  coloro  alle  cofeof cure,  &  molto  difji* 
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cUt,  ècofafuperflua  ,  che*l  maejìro  tratti  dì  far  loro 
la  figura  con  buoni  ejfempij,  né  che  ejjinefhccìan  un* 
altra  tale  con  la  fua  ìmaginatione  :  perche  non  han- 
no capacità  y 

In  queflo  grado  fono  tutti  i  cattim  letterati  dì  qual 
fi uoglia  facoltà jì  quali,  domandati  delle  cofe  facili 
dell'arte  fua,  dicono  tutto  quello,  che  fé  ne  può  inten 
dere,  ma,  uenuti  alle  cofe  molto  fottiliy  dicono  mille 
paT^je .  ^Itri  ingegni  s'aliano  un  grado  più  fu:  per^ 
che  fono  piaceuoli ,  &  fucili  neil' apprender  le  cofe^ 
&  fipojfono  imprimere  in  loro  tutte  le  regole,  (^  con 
fiderationi  dell'arte,  chiare,  ofcure,fùcvJ,  &  diffida 
li:  ma  la  dottrina,  l'argomento,  il  dubbio,  la  riìpofca, 
^ la  di ftintione ,  fono  tutte  cofe,  che  bì fogna  darle 
loro  fhtte,  &  leuatedi  pefo ,  Quejn  hanno  bifogno  p' qfte  dif- 
d' udir  la  faenza  de'  buoni  maefiri,  i  quali  f^pìano  gegno.difle 
molto,  &  d'hauer  copia  di  libri,  ^fludìargli  dì  con-  «g^^  JJo^^ 
tinuo:  perche  tanto  menofapranno.  quanto  (afcieran-  Quegli  ue- 
no  di  leggere,  &  d' affaticar  fi .  Dì  quefàfi  può  tterìfi-  ^^^'^^Q^^chl 
care  quella  tanto  celebrata  fentenxA  d' .Afìji ot eli  :  Il  per  fé  fttflb 
ììofìro  intelletto  è  come  una  tauola  piollata,  nella  qua  ^ola'&^buo 
le  nefòuna  cofa  è  dipinta,  Terche  tutto  quello ,  che  noè  quegli 
hanno  dafapere ,  é^  apprendere ,  bifogna  che  prima  ubidlfce'  a 
rodano  da  un'altro,  <é'  fopra  ciò  non  hanno  ìnuentio  ^^^  ^^^^  ^^ 
ne  alcuna,  "Nel  ter'zo  grado  fata  natura  alcuni  inge 
gnl  tanto  perfetti,  che  non  hanno  bifogno  di  WMeftri,  t 
quali  ìnfegninoloro,nè  dicano  in  che  modo  hanno  afi- 
lofofàre  :  perche  da  una  conftderatione ,  additata  lo- 
ro dal  Dottore,effi  ne  cauerannno  cento;  ct,fen'xa,che 
fi  dica  loro  cofa  alcuna ,  s'empiono  la  bocca  di  fcien- 
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X^y  &  di  fapere .  Queflì  ingegni  ingannarono  Tlata^ 
ne^  &  lo  fecero  dire  ,  che'l  noflro  fapere  è  una  certa 
^ecie  di  remìnlfcen'^a,  udendogli  parlar e^^  dir  quel, 
lo  3  che  già  mai  non  uenne  in  confideratione  appreso  ì 
a  gli  huomini . 
L'inuentió      d^quefti  tali  è permefìoy  chefcriuano  libriy  &  adì 
fuompoire  ^^^^^  ^^  '  P^^chc  l'ordìneyé'l  concerto^  che  s'ha  da  te^  •: 
ì  libri,  dice  nere,  acciò  che  le  faenze  riceuano  ogni  giorno  accre^ 
fìì^còvìn-  fcimentOy  &perfettion  maggiore ^  è  congiugnere  U  ' 
tei]etio,  èc  fjoua  inucntione  di  noi  y  che  uiuiamo  adeffotcon  quel, , 
moria,  o  co  ^hc  Ufciarono  fcrittogU  antichi  nei  libri  loro.TerchCy , 
rimaginati  facendo  a  quefto  modo  ciafcuno  al  tempo  fuo>  uer- 
fcriùcg  ha  Tcbbono  a  crefcer  l'arti^  &  gli  huomini,  i  qualibarmo  ' 
uer  neia  me  ^  ji^fcere ,  ^odcrcbbono  rmuentione ,  &  la  fatica  dì 

mona  mol  .      i        -rr  •  ;•     »     •      »  i»- 

tecofe,non  quciyche  uifjero  prima.  Glialtriy  che  mancano  d  m 
Fa^aicunano  ^^^^^o>ze,  non  douercbbe  la  [{ep,  confentircy  che  ferì-  ; 
na»  uefiero  libri,  ne  lafciargli  loro  lampare  :  perche  non 

fanno  altro,  che  aggirar/i  intorno  alle  cofe  dette ,  ^ 
alle  fentenze  degli  auttort graui,  tornando  a  repeter 
le  co  fé  mede fime,  furando  una  co  fa  di  qua,  (&  pren- 
dendone una  dilà,& nepuno fi troua ,  chenoncoM" 
S^^^/in-  P^^^^  un  opera  .   crmgegnì  pieni  d'inuentione  fono 
gegnièmoi  da'  Tofcanì  chiamati  Caprìcciofi,per  la  fimilitudine, 
fa  gla^thep  ^^^  hanno  con  la  capra  negli  andamenti ,  &  nel  pro^ 
logia ,  doue  cedere ,  Quefla  non  fi  rallegra  già  mai  delle pianuróy 
dee  ftai  le-  mafemprcfi  compiace  di  e  aminar  fola  per  luoghi  pe- 
P^°h  d"^^  ricolo  fiy  &  alti ,  &  auuicìnarfi  alle  gran  profondità: 
&  dichiara  pcrilche  nonfcguc  alcuna  uia ,  ^  non  uuolcaminare 
la  chiefa  ca  ^^^  compagnia ,  Vna  tal  proprietà,  quale  è  quefla ,  fi 
ftra  madie.  tTuoua  nell'anima  rationaky  quando  ha  un  cer nello 

benc^ 


Degl'Ingegni.  75 

bt^e  organixato  y  e  temperato:  perche  non  fi  ralle- 
gra già  mai  di  contemplatione  alcuna  ,  ma  fé  ne 
uà  inquieta  ,  cercando  di  fapere ,  c^  intendere  co* 
fé  noue .  D'una  tal  anima  ft  uerìfica  quel  detto  d'Hip 
pocrate  :  Il  camìnare  dell' anima^  è  il  pen fiero  degli 
huomini .  Ter  che  fono  alcuni^  i  quali  non  efcono  mai 
d'una  contemplatione,  c^  non  penfanoj^che  nel  mon- 
do uifia  da  f coprir  e  altro .  Quefli  hanno  la  proprietà 
della  pecorayla  quale  non  efce  mai  della  uia  battuta, 
nès'arrìfchia  caminare  per  luoghi  deferti^effen^a  pe 
fta;  mafolo  per  le  uefiigie  molto  trite y&  con  qualche 
guida  innan'zi .  ambedue  quejìe  differente  d'ingC" 
gno  fono  molto  ordinarie  fia  gli  buomlm  dì  lettere , 
Alcuni  ft  trouanoy  i  quali  fono  fuòUmi^^  fuor  dell' o 
pinion  commune;  giudicano  petrattano  le  cofe  con 
differente  maniera^fono  liberi  nel  dare  ilfuo  parere, 
e^  nonfeguono  quello,  d'alcuno .  alcuni  altri  fono 
raccolti,  humidi,&  molto  quieti, diffidenti  difejlejfi, 
&  arrendeuoli  al  parere  d'un'huomo  graue ,  il  quale 
feguìtano,  i  cui  detti,  ^fenten^e  hanno  per  faenza, 
&  dimoftratione ,  e  tutte  le  cofe  contrarle  a  quelli  Qucfta  Jìf- 
siudicano,  che  fia  uanità,  &  buqia .  fcrcnza  di 

Quefte  due  differente  d  ingegno  fono  molto  utili ,  molto  buo- 
unite:  per  che,  fi  come  fra  una  gran  mandra  di  pecore  Theo"<»ia* 
fogUono  i  paflori  mefcolare  una  doóna  di  capre,  che  douc  bifo- 
le  guidino,  &  facciano  caminare  in  fretta  a  goder  no  f  "autwrhl 
uè  paflure,  acciò,  che  nonfìieno  afìretto:  cofi  ancho-^  diuina ,  di- 
ra  bifogna,  chefia  nelle  lettere  humane,  che  alcuni  in  {^nx^cò^i. 
gegni  fieno  capriccio  ft,  i  quali  f coprano  a  gl'intellet-  l^  »  &  «i»  » 
ti  pecorini  inouifecreti  della  natura,  &  porgano  lo-  cri.  °'^ 
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YO  le  contemplatìonl  non  mai  udite ,  nelle  quali  uen- 
gano  a  efler  citar  fi  :  perche  a  qiiefto  modo  Hanno  ere- 
fcendo  l'arili  &gli  huomini  fanno  ogni  dì  pia . 

Si  pongono  alcuni  diibbiJ3&  argomenti  contra  la  dottri- 
na del  capitolo  pafTato.  &  la  nfpolb  d'efsi.  ,  Gap.  VI^ 

N  A  delle  cagioni ,  per  le  quali  la  fapien^ 
Xa  di  Socrate  è  fiata  tanto  celebre  fino  al  ' 
_     did'hoggiyfu,  che  dopo  f  efiere  flato  giud'h 
tato  date  oracolo  d'apollo  per  lo  pia  fauiohuomo 
del  mondo,  egli  dìffe  :  Io  fo  queflacofa  fola,  che  io 
nonfo  niente .  La  qual fentenz^ay tutti  queiyche  l'han 
no  uedutay  &  letta ,  l'hanno  pafiata ,  come  cofadet- 
ta^  per  efier  Socrate  huomo  humilìffimo ,  fi^re^z^ator  \ 
delle  cofe  humane^&  a  cui  (rispetto  alle  diuine)  ogni  \ 
co  fa  p  arena ,  chefofie  di  ne  finn  ualore  .  Ma  coftora 
neramente  s'ingannano:  perche  nefiuno  degli  antichi 
Filofofihebbe  quefia  uirtà  deWhumilitày  (^  nonfep- 
fé ,  che cofa ella  fifofie^  finche  Dio  uenne almandp , 
&rmfegnò,  ^':  :^' -nih  -  , 

Vintentiondi  Socrate  fu ,  Uoler  dare  ad  intendere 
la  poca  certe^z^a ,  che  hanno  le  fcien'ze  humane ,  & 
quanto  inquieto ,  e  timido fìa  l'intelletto  del  Filofofo 
in  quelych'egUfa^  uedendo  per  efperienz.a,che'  l  tutto 
é  pieno  di  dubbiai  &  argomenti,  &  cheaneffuna  co- 
fa  fi  può  confentire,  fenxa  temere^  che  fia  il  contra^ 
rio .  Terilchefu  detto  :  1  pen  fieri  de' mortali  fono  ti 
midi,  &  le  noUre  prouidenz^e  incerte ,  Et  quegli^  che 
dee  tenere  la  uerafcien%a  delle  cofe ,  hifogna,  chefta 
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fermo ,  &  quieto  ,fenz.a  timore ,  o  dubbio  di  poter  fi 
ingannare:  ^  il  Filofofo,  che  non  è  a  queflo  modoypo^ 
tra  con  molta  uerità  affermare  di  nonfaper  niente  • 

Quefta  medefima  confideratione  hebbe  Galeno  ^ 
quando  diffe  :  La  faenza  è  una  conueniente,  (&  fer- 
ma notitia ,  la  quale  non  fi  parte  mai  dalla  ragione  : 
mperoche  tu  la  trouerai  preffo  a  i  Filofofi,  principal 
mente  quando  effi  confiderano  le  yiature  delle  cofe  : 
ma  certo  molto  meno  nelle  cofe  delia  medicina ,  an^i 
(  per  dire  in  una  parola  )  ella  non  arriua  pure  fino  a 
g/i  huomini .  Secondo  quejio  la  uera  notitia  delle  co- 
fé  reflò  di  uenir  per  taluia,  &  aWhuomo  arriuò  fola- 
mente  una  certa  opinione  y  che  lo  fii  caminare  incer- 
to, &  con  paura,  fé  la  cofa,  ch'egli  afferma  yfia  cofty 
0  nò .    mia  quello ,  che  più  particolarmente  intorno 
a  ciò  nota  Galeno,  è ,  che  la  Filofofia ,  &  la  Medicina 
fono  le  pia  incerte  di  quante  n'u fino  gli  huomini .  E?, 
^e  quefto  è  nero ,  che  diremo  noi  della  Filofofia ,  della, 
quale  trattiamo  adefìo,  doue  con  rintelletto  fi  fu  ano 
tomia  d'una  cofa  tanto  ofcura^i^ difficileyquanto fo- 
no le  potenT^y  &  ulna  deW anima  rationale,  nella 
qual  materia  s'offerifcono  tanti  dubbij,  <^  argomen^ 
tìy  che  non  refla  dottrina  chiara,  fopra  la  quale  fi  pof 
fa  appoggiare,  Vno  dei  quali ,  ^  il  principale  è  ^ 
the  noi  habbiamo  fatto  l'intelletto  potenza  organi- 
Cd,  come  rmiaginatiua,  &  la  memoria ,  e^  l'habbia- 
ino  dato  al  ceruellofecco  per  in flr omento, con  cui  ope 
ri,  cofa  tanto  allena  dalla  dottrina  d'^riflotele,et  di 
tutti  ì fuoi  feguaci  :  i  quali,  ponendo  l'intelletto  fepa- 
rato  dall'organo  corporale^  prouanofhcilmente  rim-^ 
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mortalkd  deW anima  rationale-y  &  tome  ella yUf cita 
del  corpo,  dura  per  fempre.  &  efiendo  dijputabìle  la 
contraria  opinione»  reUa  la  portaferata,  per  non  pO' 
ter  prouar  queflo . 

Oltre  di  quefto ,  le  ragioni  ysu  le  quali  fi  fondò  ^rì 
fìotele ,  per  prouar ,  che  l'intelletto  non  era  potenzia 
crganica ,  fon^  di  tanta  efficacia ,  che  non  fi  può  con 
eluder  Mtro:  perche  a  quefiapoten'xa  appartiene  il 
conofcere ,  &  l'intendere  la  natura ,  ^  l'efferdi  tut 
te  quante  le  co  fé  materiali ,  che  fono  al  mondo:&,fe 
ellafofìe  congiunta  con  alcuna  co  fa  corporale^  quel' 
la  iBefia  impedirebbe  il  conof cimento  dell'altre ,  co- 
me  noi  ueggiamo  neifentimenti  efleriorz^che  fe'lgu- 
fio  è  amaro ,  tutte  k  cofe^  che  tocca  la  lingua ,  han- 
no il  medefmo  fapore:  &,fe  l'humor  criftallino  è  uer 
de  y  0  giallo ,  tutto  quel ,  che  l'occhio  uede ,  giudica  » 
chefta  del  mede  fimo  colore.  La  ragione  di  queflo  è , 
perche  la  cofa^  che  è  dentro  /impedifce  quella  di 
fuori . 

Dice  di  più  ^riflotele^  che, fé  l'intelletto  fofie  me 
f colato  con  qualche  organo  corporale,  riterrebbe 
qualche  qualità  :  perche ,  chi  s'unifce  col  caldOyO  col 
freddo ,  è  forxa ,  che  pigli  di  quella  qualità ,  CMa 
Udire y  che  l'intelletto  fia  caldo ,  freddo y  humido ,  0 
/ecco,  è  un  dir  cofa  abominabile  all'orecchie  de'  Filo- 
fofi  naturali.  ^ 

Il  fecondo  dubbio  principale  è ,  che  ^riHotele,  e 
tutti  i  Teripat etici ,  mettono  due  altre  potente  oltre 
all'intelletto^  all'imaginatiua,  e^  alla  memoria  :  che 
fono  remimfcen'xay&  fenfo  commune: fondati  fu  quel 
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laregolUi  che  lefotenz^efi  conof cono  per  uìa  delle  at 
tìonì .  EjJìtroHano ,  cheyoltr  e  all'opere  dell' intellet- 
to ,  deirtmagìnatÌHa ,  &  della  memoria ,  ne  fono,  due 
altre  molto  differenti ,  adunque  da  cinque  potenzio 
nafce  l'ingegno  dell' huomo,  &  non  da  tre  fole,  come 
babbiamo  prouato  noi . 

^Dicemmo  anchora  nel  capitolo  pllkfiato,(di  mente 
di  Galeno)  che  la  memoria  non  fa  altre  opere  nel  cer- 
nello  y  fuor  che  conferuar  le  ^ecie ,  &  le  figure  delle 
cofe  in  quel  modOy  che  l'arca  conferua ,  e^  cufìodifce 
la  robba ,  e  tutte  quelle  cofe ,  che  ui  fi  mettono  den- 
tro. Utyfeper  tal  comparatione  habbiamo  a  inten- 
der l'ufficio  di  quefla  potenza  yfh  di  mefliero  mettere 
un'altra  facoltà  rationale^che  caui  le  figure  della  me 
moria  y&le  rapprefenti  all'intelletto ,  fi  come  è  «e- 
ceffarioy  chefia  uno,  che  apra  l'arca,  &  ne  caui  quel 
loy  che  uè  flato  ripofto  dentro.  Oltre  di  queflo  dicem- 
mo y  che  l'intelletOy  &  la  memoria  fono  potente  con^ 
trarie ,  &  che  l'una  caccia  l'altra  :  perche  una  ama 
il  molto  feccoy  &  l'altra  il  molto  humido ,  e^  la  mor- 
bidexza  nel  ceruello .  ttje  queflo  è  uero:  percheUif' 
je  arinotele ,  &  Tlatone ,  che  gli  huomini,  i  quali 
hanno  le  carni  morbidey  hanno  molto  intellettOyejfen' 
do  la  morbidezza  effetto  dell'humidità .  Dicemmo 
anchora  y  che  a  uoler  y  che  la  memoria  f offe  buona  y 
era  neceflario  y  che'l  ceruello  hauefìe  dell' humido  : 
perche  le  figure  fi  doueuano  imprimere  in  lui  per  uia 
della  comprefflone;  &,  effendo  duroy  non  uifipotreb- 
bono fàcilmente fegnar e, E  ben ueroy  chCyper riceuer 
le  figure  con  prefie'^^ay  è  necefìario  hauere  il  cerueUa 
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arrendeuol€:ma  per  conferuar  le  ^ecle  molto  tempo, 
tutti  dicono  effer  necefiario  il  duro ,  é*l  [ecco  rcome 
appare  nelle  co  fé  efierioriynelle  quali  lafigura^cheftct 
ìmprefìa  in  co  fa  piegheuole ,  fi  cancella  facilmente , 
ma  nei  fccco ,  &  nel  duro  non  fi  guaiìa  mai .  Onde 
noi  ueggiamo  afiai  huomini/i  quali  imparano  a  mente 
con  gran  faciliti^  ma  fubito  fi  dimenticano .  Delche 
rendendo  g aleno  la  ragione, diceyche  quei  tali,  per  la 
molta  humidi'tày  hanno  la  foHan^a  del ceruello  tene^ 
ra^et  non  forda:perilche  la  figura  fi  cancella  fubito: co 
me  fé  uno  figillafìe  in  acqua.  Et  per  contrario  altri  im 
parano  a  mente  con  difficoltà,  ma  quello,che  impara- 
no  una  uolta,nonfe  lo  dimenticano  già  mai.  Terilche 
far  co  fa  impof]ìbile,che  ui  fia  quella  differenza  di  me 
moria,  che  noi  dicemmo^  la  quale  apprenda  con  fhci- 
lità,  &  conferui  lungo  tempo . 

Faffi  anchora  difficile  da  intendere,  comefia  poffi^ 
hile,che,  figillandofi  tante  figure  in fieme  nel  ceruello, 
l'una  non  cancelli  C altra:  perche,fe  in  un  pexz.0  di  ce 
ra  mollificata  s*imprìmeffero  molti  figlili  di  uarie  fi' 
gure,  è  co  fa  certa ,  che  gli  uni  cancellerebbono  gli  al- 
tri, mef colando  fi  quelle  figure .  Et  quello,  che  non  ci 
fu  minor  difficoltà,  è,  ilfapere  onde  nafca,che  la  me- 
moria, effer  citando  fi ,  fi  renda  pia  facile ,  per  riceuer 
le  figure;  effendo  cofa  certa,  che  non  folamente  l'efìer 
citio  corporale ,  ma  lo  ìj^irituale  anchora  molto  più , 
difecca,  &  afciuga  le  carni . 

e'  ancora  cofa  difficile  da  intendere ,  in  che  modo 
Vìmaginatiua  fia  contraria  all'intelletto, fé  non  uifia 
altra  cagione  pia  urgente, che  dir e,come  il  caldo  gran 
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de  rifoluele  partì  fonili  del  cer nello  i  facendo  rlmd' 
neruì  le  terrefìrì,  &grof]ej  porche  la  melancolìa 
è  uno  de  ì  più  groffi ,  e  terreflri  humorì  del  nofìro  cor- 
po .  Et  ^YÌftotele  dice ,  che  di  nefìuno  altro  fi  ferue 
tanto  l'intelletto,  quanto  di  lui:  <&faffi  maggiore  que 
Ma  difficoltà,  confiderandoyche la  melancolìa  è  un^hu 
morgrof^o,  freddo^&  feccOi(^  la  cdhra  èdìfofian'xa 
delìcatay  &  dì  temperamento  caldo,^  fecco:  &  con 
tutto  quefìo  la  melancolìa  è  più  appropriata  all'in^ 
ttllettOy  che  la  colera .  //  che  pare  cantra  la  ragione^ 
perche  quefìo  humore  aiuta  l'intelletto  con  due.quali 
tdy  e^  con  una  fola  contrafìa  feco ,  e^  quefla  è  il  caU 
do:  ma  la  melancolìa  aiuta  colfeccOySt  non  con  altro, 
^  fé  gli  oppone  colfreddo,  &  con  la  foflanxa  grof^a, 
la  quale  èia  cofa  più  abominata  daWìntelletto .  Ter 
Uche  galeno  afìegnò  pia  ingegno ,  &  prudenza  alla 
£Glera ,  che  alla  melancolìa ^così  dicendo:  La  defirex^ 
X^3&  la  prudenza  nafce  dall' humor  colerico:  et  llm 
mw  melàncolìco  farà  auttore  d'ìntegrità^etdì  coflan 
Xa .  Domandafi  ultimamente  la  cagione ,  onde  poffa 
nafcerey  che  la  fatica ,  &  la  continua  contemplatìo- 
ne  dello  fiudìo  fh  fauif  moltìya  ì  quali  da  princìpio  ma. 
caua  la  buona  natura  dì  quefìe  qualità ,  che  noi  dicia 
mo:^  dando,  &  rìceuendo  con  l'imagìnatìone,  uen* 
gono  afarft  capaci  dì  molte  uerìtà  yle  quali  nonfape 
nano  prima,  e^  non  haueuano  il  temperamento ,  che 
per  efiefi  ricercaua:  perche,  fé  l'hauejferohauuto, 
non  hauerebbono  hauuto  bifogno  d'affaticar  fi . 

Tutte  quefìe  difficoltà,  &  molte  altre,  che  fi  troua 
nò,  fono  cotra  la  doptfma.  del  Cap.  pàffato:  perche  Ict 
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filofofid  naturale  non  ha  prìncìpij  tanto  certi  ^quato 
UfcUn'ze  mathematlce:  nelle  quali  può  il  Medìao^eH 
Filofofo  (effendo  ìnfieme  mathematica  )  fhr  fempre 
lafua  dimoflratìone:  ma  uenuto  poi  alla  cura  con/or 
me  all'arte  della  medicina ,  fhrà  in  efia  molti  errori  » 
e^  non  tutte  le  uolte  per  colpa  fua^(poiche  nelle  mei* 
thematìche  hamua  fempre  lacertexz,a)  ma  perla  pò 
c.a  certe'zz.a  delTarte:  perilche  dìfie  ^rijìotele.  Il  me 
dico ,  benché  non  fempre  f ani ,  non  per  queflo  è  cattìt 
uo  y  purché  non  lajci  dì  fare  alcuna  di  quelle  co  fé  yle 
quali  appartengono  all'arte:  mafequeflifkceffe  qual 
che  errore  nelle  mathematiche^  non  hauerebbe  fcufa, 
alcuna  : perche^fk cendoin  quella  fcienzA  tutte  le  di^ 
ltgen%ey  ch'ella  comanda^  èimpoffibileychenonftco^ 
nofca  il  nero ,  Di  maniera^  che,  fé  bene  noifkcciama 
dimoflrationedi  quefla  dottrinaynon  bifogna  dar  tut 
tu  la  colpa  al  nofìro  ingegno,  nèpenfare ,  cheftafhlfa 
quel,  .che  noi  diciamo . 

,  ^l  primo  dubbiò  principale  ft  ris^onde^  che^fe  fm 
tsUetto fojje feparato dal corpOy&non haueffe^  chet 
fhre  col  caldo ,  col  freddo ,  con  l'humido^  &  colfec-, 
cOi  né  con  l'altre  qualità  corporali^ne  feguirebbeiCÌxe. 
tutti  gli  huomini  hauerebbono  egual  inteUetto,&  che 
tutti  difcorrerebbono  egualmente ,  CManoiueg'. 
giamo  per  efperien%a ,  che  urChuomo  intende  meglio 
d'un' altro,  &  meglio  di f corre:  adunque  ciò  nafce  dal: 
llefier  l'intelletto  poteni^a  organica  y&ejfer.  meglio 
Sjpofla  in  uno ,  che  in  un'altro  :  &  non  da  uerunaaU^ 
tra  cagione .  Ver  che  tutte  l'anime  rationali,  &  i  lo- 
T&iì^teUettì  (feparate  dal  corpo  }  fono  d'ugual  per'-: 

fettio'^ 
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fettionCy  &faper€ .  Queì^  chefeguluno  la  dottrina 
d'^rìfloteley(  uedendo  per  e^erienzji  alcuni  dìfcar^ 
rer  meglio  degli  altri)  trouarono  unafcufa apparen^ 
tCydicendOjcheH  dif correr  uno  meglio  d'un^ altro  non 
fi  cagiona  dall' ejjer  intelletto  potenza  organica  ^  e^ 
efierin  alcuni  h uomini  meglio  dì^ofloUceruello,  che 
in  altri:  ma,  che  l'intelletto  humano  (mentre,  che  l'a 
nìma  rationale  ftarà  nel  corpo  )  ha  hi  fogno  delle  figié 
re,  &  delle  fantafme  y  che  fono  neirimaginatiua  y  ^ 
nella  memoria , 

Ver  diffetto  di  cui  uiene  l'intelletto  a  dif  correr  ma^ 
le  5  (^  non  per  colpa  f uà  ,  tiè  perefier  congiunto  con 
materia  male  organt^ata ,  Ma  quefta  ri^ofta  è  con- 
tra  la  dottrina  del  mede  fimo  ^riflotele,  il  quale  pro-^ 
uà,  che^quanto  la  memoria  farà  peggiore,  tanto  è  mU 
gUore  l'intelletto;  &  quanto  più  farà  eleuata  la  mC'* 
moria,  tanto  è  più  debole  l'intelletto:  &  il  medefim& 
habbiamo  prouatonoidi  fopra  neU'imaginatiuaiìn 
confermation  di  che  domanda  arinotele  qual  fia  la 
cagione  y  chcyefiendo  noi  uecchiyhabbiamo  tanto  cat» 
tiua  memoria  y  &  cofi  buono  intelletto  :  ^  quando 
fiamo giouaniy  accade  per  contrariOy  che  noifiamo  dì 
gran  memoria ,  &  habbiamo  cattiuo  intelletto  ì  Di 
queHofe  ne  uede  l'efperien%a  in  una  co  fa ,  c^  lo  nota 
i^ aleno,  che,  quando  nell'infermità  fi  guafia  il  tempe 
ramento,  a^  la  buona  compofitione  dei  ceruello:  moU 
te  uolte  fi  perdono  l'opere  dell'intelletto ,  &  reftano 
falde  quelle  della  memoria,  <&  della  imagìnatiua:  il' 
che  non  potrebbe  accadere,  fé  l'intelletto  non  hauefie 
per  fé  ifìrumento  particolare  fuor  di  quello,  che  han^ 
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ha  r altre  potente .  ^  queHo  io  non  fo ,  che  copi  ]ì 
pojja  rìlpondereyfe  non  è  per  qualche  relatìone  meta^ 
fificaycompofla  d'atto^  &  dì  poten^a^  che  né  eljìfan-*  \ 
nóy  che  cofa  fi  uogli sino  d'ire  ^  &nonèhuomoy  che' 
^l'intenda .  TSl^effuna  cofa  fu  maggior  danno  alla /a* 
pìen^a  deWhuomOy  che  il  confondere  le  fcienxe  :  &' , 
quello ,  cìiè  della  Fìlofofia  naturale ,  trattarlo  nella 
netafifìca ,  &  le  co  fé  della  metafifica  nella  Fìlofofia 
riaturalc^ . 

*  Le  ragìonlifopra  le  quali  fi  fonda  c,4rìfloteley  fonò 

dì  molto  poco  momento:  perche  non  ualela  confe- 

quénta  a  dìre,chermtelletto ,  perche  ha  da  conofce^ 

rècofe  materiali y  non deehauere  organo  corporale: 

perche  le  qualità  corporali,  chefcruono  alla  compoft 

tìone  dell'organo,  non  alterano  la  poten':^,  né  da  efié 

rnipedocic  s' aliano  le  fàntafììie.  Sìcomeilfenfìbile,poftofopra 

k  potenze  li  finfo,  che  non  cagiona  la  fenfatione  •     Queflo 

«oueua  ha  ftucdc  chiaramente  ncWtatto:  perche  con  l'efier  coni 

*;ciima  na-  pojto  di  quattro  qualità  materiati^  e^  con  l  hauere  in 

t  >ja  del  og  fsqHantttdie  tener e%z.ayO durcT^a ,  con  tutto  quello 

/crio'riceue  la  mano  conofcCyfe  una  cofa  è  caldayO  fredda;durayO 

<c:^s6tiamo  tenera;  grandCyO  pìccìola.  Et  domandando  in  che  mo 

Il  terra  con  doìl  catdo  naturak^chc  fttroua  nella  mano^noìmpC' 

suor^'co!  ^^f^^  ^^  tatto  y  ch'egli  non  conofca  il  caldo ,  il  quale  è 

ì ,q aotc,ra-  nella  pietrayrìjpondiamoyche  le  qualità Je  quali feruo* 

k'i  uqco  io!  ^^  p^Tf  l^  compofitìon  delT organo, non  alterano  il  prò 

f ^°-?  '  **'  p^io  organo  y  né  da  efie  efcono  ^ecie  per  conofcerle^ 

ZI  fu  appro  Come  anchora  appartiene  all'occhio,  il  conofcere  tut 

rad   G 1"°  ^^  ^^  fi^'^^^'y  &  quantità  delle  cofe,  ^  noi  ueggiamoy 

f*o.  che  l'occhio  ifiejjo  ha  la  f uà  propria  figura,  &  quan*^ 

^  tìtà  : 
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thà:  &\de^i  humori ,  &  pelli ,  che  lo  compongono^ 
alcune  -hanno  colori,&  altre  fono  diafanCyi^trajpa^ 
rent'n  ilche  tutto  non  impedì fce ,  che  noi  con  la  uìfl^ 
non  cono f damo  le  figure  y  &  tuniche  dì  tutte  le  cofe^ 
^he  ci  fi  parano  innanzi .  Et  la  cagione  ès  perche  gli 
humori,  le  pelli,  la  figura,  &  la  quantità  feruono  aL 
la  compofition  dell'occhio ,  &  quefìe  cofe  non  poffof 
no  alterare  la  potenza  uifiua ,  &  cofi  non  turbano^ 
&  non  impedì/cono  il  conofcimento  delle  figure  efte^ 
riori .  //  mede  fimo  diciamo  dell'intelletto ,  cheHJuo 
proprio  ìflr omento  (benché  fia  materiale,^  congiun 
tofeco)  non  lo  può  intendere:  perche  da  lui  non  ef co- 
no ^eeie inteUigibili ,  che  lo pofiano alterare:  ^ U 
cagione  è,  perche  l'intelligibile  poflofopra  l'intellet* 
to  non  cagiona  intendimento  :  e^  cofi  refia  liberOjper 
intendere  tutte  le  cofe  materiali  eTterioriyfenzafCh'e" 
gli  habbìa  chi  l'impedifca.  La  feconda  ragionCyfopra 
la  quale  fi  fondò  ^rifiotele ,  è  più  leggiera  della  pri- 
ma: perche  né  r intelletto ,  né  altro  accidente  alcuno 
può  ejfer  quale:  perche  per  fé  fteffi  non  poffono  effer 
foggetti  d'alcuna  qualità .  Terilche  poco  importa , 
che  l'intelletto  habbìa  per  organo  il  ceruello,  col  tem 
per  amento  delle  quattro  prime  qualità  :  perche  per 
efìo  fi  chiami  qualc^  ;  poiché  il  ceruello ,  &  non 
l'intelletto  è  f oggetto  del  caldo ,  del  freddo ,  dell'hu^ 
midoy  <^  delfecco .  ^lla  ter^a  difficoltà ,  che  met^ 
tono  i  VeripateticiydìcendOiChe  colfnr  l'intelletto  pò 
ten'xa  organica^  fi  leua  un  principio  dì  quei,  cheftruo 
no,  per prouar l'immortalità deir anima  rationale ^ 
diciamo  :  che  uì  fona  altri  argomenti  più  fermi,}  prò 
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uarhy  de  ì  quali  tratteremo  nel  capìtolo  feguentc^-.  : 
^l  fecondo  argomento  fi  rifonde,  che  non  qual  fi  ' 
uoglia  differenza  d* opere  arguì/ce  dìuerfità  dì  poteri' 
Xe:  perche  (  come  noi  proueremo  pia  dì  fatto  )  Hma 
ginatiua  fh  cofe  tanto flrane ,  che,  fé  quefia  majfima 
fojìe  ueruy  come  tengono  i  Filofofi  uolgarì ,  o  haueffe 
l'interpretatìone^  ch*ejjì  le  danno,  farebbono  nel  cer-^ 
nello  dieci,  o  dodici  potenz^e  di  pia .  Ma,  perche  tut^ 
te  quelle  opere  conuengono  in  uua  ragion  generica  ^ 
non  arguìfconopià ,  ch'una  imagmatiua ,  la  quale  fi 
dìu  ìde  poi  in  molte  differenze  particolari,  per  cagion 
delle  uarìe  operatìonì,  eh' ella jfh  .  Il  compor  le ff^ecie 
in  prefen'za  de  gli  obietti,  o  in  loro  abfenxa,  non  fola-' 
mente  non  arguifce  uarietà  delie  poten-:^e  generiche, 
(  come  fono  ilfenjo  commune,  &  rimaginatiua  )  ma 
né  ancho  delle  particolari, 

^l  terzo  argomento  fi  rifonde  i  chela  memoria 
non  è  altro ,  che  una  tenerezza  di  ceruello  di^oSìa 
con  certa  fpecie  d'humido  a  riceuere ,  c!^  conferuare 
^uel , chel'imaginatiua  apprende:  conlamedefima 
proportìone ,  che  ha  la  carta-bianca ,  o  turchina  con 
chi  ha  dafcriuere  :  per  che,  fi  come  lofcrìttore  ferine 
nella  carta  le  cofe,  ch'egli  non  fi  uuol  dìmenticare,et 
poiché  l'ha  fcrìtte  torna  a  leggerle:  co  fi  apputo  fi  dee 
intendere ,  che  l'imaginatiua  ferine  nella  memoria  la 
figure  delle  cofe  conofciute  da  i  cinque  fenfi ,  &  dal^ 
Vìntelletto,  &  altre  anchora ,  le  quali  ella  medefima 
tta  fhbrìcando .  Et, quando  uuol  ricordar fene  (  dice 
^rìflotele)  torna  a  mirarle,  (&  contemplarle .  2)i 
quefia  marnerà  di  comparationc  fi  ferui  Vlatone ,. 

quando 
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quando  dìfiejChèy  temedo  la  poca  memoria  della  nec"' 
ehte'XX^  y  $*ajfrettaua  dì  fiirne  un* altra  dì  carta, 
(  quelli  fono  ì  libri)  acciò  che  egli  non  ueniffe  a  perde 
relefue  fatiche ,  ma  hauefìe  poi  chi  glie  lerappre^ 
fintaf^e,  quando  egli  uole [fé  leggerle ,  Qttefio  fnede^ 
fimo  fa  rìmaginatìua^dì  fcrìuer  nella  memorlayC  tor^ 
nare  a  leggercy  quando  fi  uuol  ricordare»  li  primo  g 
che  dichìarafìe  quella  fenten^a ,  fu  ^riflotele  :  il  /e- 
condo  (Jaleno ,  il  quale  difie  co  fi  :  Imperò  che  quella 
parte  dell'anima ,  la  qual  s^ìmagma ,  qualunque  ella 
fia^è  quella  medeftma^  la  qual  par  che  fi  ricordi . 

Et  così  pare  ueramente^che  fìa:  perche  le  co  fesche 
noi  ci  imaginiamo  con  molto  penftero  yfiftffano  bene 
dentro  alla  memoria  :  c^  quel ,  cìje  noi  trattiamo  con 
I  leggiera  confideratìone  ^fubito  ce  lo  dimentichiamo . 
Et,  fi  come  lofcrittore^quandofh  buona  lettera,  raffi 
cura ,  che  fi  potrà  leggere  :  così  accade  airimagina" 
tiua,  che  s'ella  figilla  con  for%a ,  rè^a  la  figura  bene 
ìmpreffa  nel  ceruello;  altramente ,  a  pena  fi  può  cono 
fcerè .  Q^iefto  mede  fimo  accade  anchora  nelle  ferita 
tureàntìchey  le  quali^reiìando  parte  interey  ^  parte 
guafledal  tempOy  noti  fipofiono  legger  bene  y  fé  non 
cauandone  molte  parti  y(£r  ragioni  per  difcretìone. 
Quello  appunto  fa  l'imaginatiua ,  quando  nella  memo 
ria  alcune  figure  recano  y  &  alcune  fi  fon  perdute, 
dal  che  nacque  l'error  d'^rifiotéleyil  quale  pensò,che 
la  reminifcenxa  per  quefia  ragione  fof^e  potenra  dif- 
ferente dalla  memòria .  oltre  che  egli  dìfie ,  che  colo- 
ro, i  quali  hanno  gran  reminìfcen^a,  fono  di  molto  in 
iellette:ìl  che  anchora  è  fhlfo  :  perche  l'imaginatiu a, 
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la  quale  è  quella^  chefh  la  remmfcen%a ,  è  contrarie^ 
alt  intelletto .  Dì  maniera,  che  il  far  memoria  delle  co 
fé,  &  ricordar jene  dopo  thauerlefapute,  è  opera  del 
la  imagmatiuat  come  lofcriuere ,  ^  il  tornare  a  leg- 
gere,  è  opera  dello  fcriu ano,  &  non  della  carta.  Ver» 
ìlche  la  memoria  refta  per  potenza  paffiua,  &  non  at 
tiua:  come  il  turchino,  e7  bianco  della  carta  nonèaU 
troy  che  una  commodità  dì  potere  fermerei . 

^l  quarto  dubbio  fi  risponde ,  che  non  fk  a  propo^ 

fito  per  l'ingegno  thauer  le  carni  dure,  0  tener  e,  fé  il 

ceruello  no  ha  anchor  egli  la  medefima  qualità:  il  qua, 

X  mollì,bi5  le  noi  ueggiamo  affai  uolte  hauer  difiìnto  tempera- 

Bó^hano^hlì  wew^o  di  tutte  V altre  parti  del  corpo  :ma ,  quando 

moimcian  concorrefìero  nella  medefima  tenerezza,  è  mal  /(?- 

***  ^*       Z^^  P^^  l'intelletto,  &  non  meno  per  l'imaginatìone  • 

Et,  fé  noi  conftderiamo  le  carni  delle  donne,^  de  i  put 

tiy  troueremo,cb* elle  eccedono  in  tenere%z.a  quelle  de 

gli  huomini:&  con  tutto  queflogli  huomini  incommft 

ne  hanno  migliore  ingegno,  che  le  donne,  Etlara^ 

gione  è  naturale  :  perche  gli  humorì,  i  quali  fanno  le 

'Carni  tenere,  fono  la  flemma,  e'ifangue:  per  effer  am 

bidue  humidi  (come  difopra  habbiamo  notato)  &  dì 

fr*  gì!  ani  queUì  ha  detto  Galeno ,  che  fanno  ?li  huomini  f empiì 

jnah  bruti  ^.     ,    /    i      ,.     -^  .        ,•  r  •      /     •    j     • 

neffuno  è,  ci,&  balordi:  e  per  contrario,  gli  humori,  che  inauri 
sWfti"?  ^^^^^  ^^  carni,  fono  la  colera,  &  la  malencoUa:  &  di 
la  pnidéza  quefiì nafce la Truden^a,  ^  la  Sapien'xa,chefi  truo^ 
fo"mefa  ^  ^^  ^^  ^^^  huomini .  Di  maniera  che  pia  tofìo  è  catti' 
««»&neiru.«o  fegno  ,  l*  hauer  le  carni  tenere,  che  fé  e  che,  & 
afttVi'd^  rf«rf .  E^  così  negli  huomini,  i  quali  hanno  egual  tem 
le  caiai.    feramcnto  per  tutto  il  corpo ,  è  cofa  molto  fucile  rac 

copjie^ 
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collere  la  qualità  delfuo  ingegno,  per  la  tener exz.ai  «  lì/b  éeà^ 
o  durezza  delle  carni:  perche  Je  fono  di4re,&  ruuide,  Jurtaif'nuo 
danno  indìcio  0  di  buono  intelletto  ,odi  buona  ima*  ««o  'o  fan- 
ginatiua:  &  fé  tenerey&  morbide ydel  contrario,cioè  menteloal 
di  buona  memoria ,  &  dì  poco  intelletto,  &  manco  ^ccic^, 
magmatiua .  €t,per  intender e^  fé  corri^onda  il  cer- 
uellOyfh  di  mefliero  conftderare  i  capelli,  ì  quali.effen 
do  groffiy  negri,  ruuidi,  &jpejfi,  danno  indicio  di  buq 
na  imaginatiua,  0  di  buono  intelletto  :  &,fe  delicati, 
e  teneri  Jonofegno  di  molta  memoria,  er  non  d'altro* 
Ma,chi  uorrà  dìflinguere,  &  conofcere,fefta  intellet 
to,  0  imaginatiua  (quando  i  capelli  fono  di  quella  ma 
niera)  dee  conftderare  di  che  forma  fia  il  putto  neW 
atto  del  ridere  :  perche  queft a  paffionef copre  molto  » 
qualfi  fia  rimaginatiua»  ^ 

Qualfia  la  ragione,  e^  la  cagione  della  rifa^hanno 
procurato  molti  Filofofi  difaperlo,  &  nefiuno  ha  det 
to  cofa,  cheftpoffa  intendere:  ma  tutti  conuengono, 
chelfangueèunhumore,ilqualeprouocal'huomoa 
ridere:  benché  nefiun  dichiari ,  che  qualità  habbia 
queflo  humore  più  degli  altri,perche  egli  fàccia  l'huo 
mo  dedito  al  ridere .  Le  par^ie,  che  fi  fanno  con  rifo, 
fono  piùficure:  i^ia  quelle,  che  fi  fanno  con  trauaglio, 
fono  più  pericolofe  :  come  fé  hauejfe  detto  :  Quando 
gl'infermi  uacillano,&  delirando,  ridono^  fono  più  fi- 
curi,  chefeflanno  con  trauaglio,  <&  angofcia:  perche 
ilprimofifh  di  f angue,  il  quale  è  un'humor  benignifji 
mo,a  ilfecedo  dì  melancolia:ma  noi,fondat'i  fu  la  dot 
trina,dì  cui  trattìamo/mtcnderemo  facilmente  tutto 
quelloycbein queflo  cafo fi  defiderafapere.  La  cagion 

delle^ 
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*  delle  rifa  non  è  altro,  (al  parer  mìojcheundappròua 
tìone,  la  quale  è  fatta  daWìmagmatìuay  uedendo ,  o 
udendo  qualche  cofa  fatta ,  o  detta ,  la  quale  quadri 
molto  bene;  eìr  dimorando  queUapótenra  nel  ceruel 
loy  quando  alcuna  di  quelle  co  fé  le  dà  contento,  fubU 
to  lo  commouey(&  dopo  lui  i  rnufcoli  di  tutto  il  corpóy 
^  cosi  molte  uolte  approuìamo  i  detti  acuti ,  abbaj- 
fando  la  tefia .  Quando  adunque  rimagmàtiua  è  mol 
to  buona ,  non  fi  contenta  di  qual  fi  uoglia  detto ,  fé 
non  è  di  quei,  che  piacciono  molto  bene  :  &yfe  hanno 
poca  corri^onden^a ,  &  non  altro ,  riceue  più  tofia 
fena^che  allegrezza.  Di  qui  è,  che  gli  huomijfiì  di  gran 
Ve  imaginatiuay  fi  ueggonoper  marauiglia  ridere ,  e^ 
la  cofa  pia  degna  d^effer  notata ,  e ,  chei  dici  tori j<^^ 
imitatori  molto  gratto ft,  non  fi  ridono  già  mai  delle  fa 
eeticy  ch'elfi  mede  fimi  dicono,  né  di  quelle^che  odono, 
dire  da  altri:  perche  hanno  tanto  de'icata  imaginati- 
uayche  nèancho  le  lor  proprie  facetie  fanno  la  corri- 
^onden'zaycheffiuorrebbono, 

^  queflo  s'aggiugne,  che  la  piaceuolexz^a  (oltre 
all' hauer  buona  proportione,&  efìer  detta  àpropoft 
to)ha  da  e[fer  noua,  &  non  più  udita,  né  ueduta.  Et 
quello  non  è  proprietà  della  imaginatìUa  fola,ma  an^. 
chora  delle  altre  potente,  che  gouernano  Vhuomo . 
Terilche  noi  uediamò ,  che  lo  flommaco,  quando  ha 
ufato  due  uolte  un  mede  fimo  cibo,fubito  l'aborrifcei 
iamfla,  una  mede fima  figura,  &  colore  d'udito,  una 
medefima  confonan^a,  per  buona  che  fia  :&  l'intel- 
letto una  medefima  contemplatione .  2)1  qui  nafce 
anchora ,  ch/l  faceto  non  fi  ride  delle  burle ,  ch'egli' 

diccj  : 
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dice:  perche  prima ,  che  file  taf  ci  ufcìr  dì  bocca ,  già 
fa  quello,  che  dee  dire .  Dalche  concludoy  che  quei , 
che  rìdono  moltOy  tutti  fono  difettefid'ìmaginatìua . 
cndequalft  uoglia  piaceuole'Z^ay&  facetìa  (per  fìrei 
da  che  fta)  corrisponde  loro  molto  bene,  Etyper  ha^ 
uer  il  fangue  molta  hHmìdità,(dì  cui  dicemmo^chefa 
cena  danno  alla  imaginatìua)  i  molto  fanguigni  fono 
molto  rifardi .  Vhumido  ha  benquefio,  che^per  efìer 
tenero,^  foaucyleua  lefor%e  al  caldo,^  fuyche  non 
bruci  tanto .  VerìUhe  ha  miglior  partito  col  [ecco: 
perche  gli  aguxz.a  l*  opere fue.  Oltre  di  quefìo,  do^ 
uè  è  molto  humidOyè  fegnOyche*l  caldo  è  rimeffo  :  polm 
che  non  lo  può  rifoluercyne  cofumareiet  rimaginatiua; 
non  può  operare  con  caldo  cosi  debole .  Di  qui  fi  caua 
anchoray  che  gli  huominì  dì  gràde  intelletto  fono  mol 
to  dediti  al  rifo,  per  effer  difetto  fi  d'imagìnatiua,  C& 
me  fi  legge  di  quel  gran  Filofofo  Democrito  y&  di  mol 
ti  altri,  che  io  ho  ueduti,  &  notati,  ^Adunqueper  m€ 
:(p  delle  rifa  conofceremo,fe  quella^che  hanno  gli  bua 
miniy  o putti  di  carne  dura ,  &ruuida ,  &  ài  capelli 
negrìyjpeffiy  durì^  &  a^riyfia  imaginatìua,  o  ìntellet 
to,  Dì  maniera i  che  ^rìHotelein  quefia  dottrina 
ufcì  fuor  dì  Brada, 

^l  quinto  argomento  prìjpondéy  che  fono  due  /pe^ 
eie  d*humìdo  nel  ceruello:  una  che  nafce  daU*aere^ 
(quando  queflo  elemento  predomina  nella  mifiione) 
C^  un'altro  dall'acqua,  con  cui  s* ammalarono  gli  al 
tri  elementi ,  Se'l  ceruello  farà  tenero  della  prima  hu 
miditd;  la  memoria  fard  molto  buona, facile  a  riceue 
n,  &  potente  a  ritenere  le  figure  molto  tempo.  Ver* 

chc^ 
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kheFhumldo  dell'aere  è  molto  morbido,  &  pieno M 
grafìe,  in  cui  s^ attaccano  lefpecìe  con  gran  tenacità, 
come  fi  Mede  nelle  pitture^che  fono  dìfegnate  a  oglio: 
le  quali  pofie  al  Sole,(^ all'acqua  non  riceuono  danno 
alcuno  :  &  fé  noi  largiamo  dell' oglio  f opra  qualche 
a'  fcrittura ,  non  ftjpegne  già  mai ,  anri  la  guajìa ,  e^ 

^*^  quella,che  non  fi  può  leggercyco  l*  oglio  fi  fa  leggibiky 
dandole  jplendore,  &  trafparenxa .  Ma  j  fila  tene- 
rexz^a  del  ceruello  nafce  dal  fecondo  humido ,  l'argo^ 
mento  corre  molto  bene:  per  che  Je  ella  riceue  confa- 
alitai  con  la  medefima  prefle-^zafi  toma  a  cancellar 
ia  figura:  perche  Vhumido  deW acqua  non  ha  graffez.» 
za,  in  cui  fi  trattengano  le  ^eck .  Quefte  due  humi" 
dita  fi conofcono  ne  i  capelli.Terche  quella,che  uien 
dall'aere ,  gli  fa  nafcere  ontuofi  pieni  d^oglio,  &  dì  , 
graffo:  &  l'acqua  gli  fa  humidi^ér  molto  arredeuolì*  \ 

^l  fefto  argomento  fi  ri/ponde ,  che  le  figure  delle 
xofe  non  s'imprimono  nel  ceruello ,  come  la  figura 
del  figlilo  nella  cera ,  ma  ui  penetrano  per  refìarui  af 
fiffe ,  0  della  maniera ,  che  le  paffare  s'attaccano  al  j 
uifchio ,  &  k  mofche  al  mele  :  perche  quefìe  figure  fò 
no  incorporee ,  et  non  fi  poffono  mefcolare,nè  corrom 
fere  l'una  con  V  altra, 

^llafettima  difficoltà  fi  rifponde y  chele  figure 
ammaffanOy&  mollificano  la  foflan%a  del  ceruello  in 
quel  modo  i  che  fi  int eneri f ce  la  cera ,  maneggiando^ 
la  co  ì  deti  :  oltre  che  gli  fpiriti  uit ali  hanno  uiirtà  di 
intenerire ,  c^  mollificare  le  membra  dure,^  fecche^ 
come  fu  il  caldo  efieriore  del  ferro ,  <&  chegUfpiritl 
uitali  fagliano  al  cer nello,  quando  s'impara  a  men* 

tc^. 
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te\  w  rhuhblamo  prouato  dì  Copra .  St  non  oznì  ef-  Horat-dicci 
fercitio  corporale i  ^  jpmtuale  dijecca ,  4wc(z  dicono  effèndo  fu- 
i^edìci  che* l  moderato  ìngraff a.  -  xiofo,n5fa 

'1    iiyfU' ottano  argomento  fi  rifonde  j  che  fono  due  adaicu,nia 
fj^ecie  dì  melancolìa  :  una  naturale ,  laqual  èia  fec-  ^fouaua  det 
eia  del  [angue ,  il  cui  temperamento  è  freddo ,  <&fec  ii,£iofpiea 
co  y  accompagnato  da  molta  foftanxa  grafia  :  queflo  ^^a^Jera* 
non  è  d'alcun  ualore  per  l'ingegno  :  an^ì  fa  gli  huomì  &  peiò  dif 
nìflupìdi ,  addormentati y  &  rifarai  .'perche  manca  ^tpiHot  de 
no  d'imagìnatìua  :  et  uri  altra ,  che  fi  chiama  atra  hi-  bile  a  lui  co 
le  j  0  colera  adufla  j  dì  cui  difie  ^riflotele ,  che  fagli  °**  *^  ^  ®* 
huo?Mnì  fapientiffimi ,  il  cui  temperamento  e  uanax^ 
comei^uello  dell'aceto»     xAlcuneuolte  fa  effetti  dì 
caldOilìC^ì^Tidola  terra ,  &  alcune  uolte  raffredda: 
rnafemprC èfecco, ^ di fofla n%a molto  delicata. 
Cicerone  confefìa ,  ch'era  tardo  d'ingegno  .:  perche 
non  eramelancolìco  adujìo,  &  dice  laueritd:perche^ 
fé  fojfe  fiato  tale^  non  hauer ebbe  hauuto  il  dono  di 
tanta  eloquenza;  psrchei melancolici  adufli mancai  ,..^ 

no  di  memoria ,  aUi:?-  cjuale  appartiene  il  parlare  con  -  ^ 

molto  apparecchio .  Ha  un' altra  qualità^  la  quale 
aiuta  molto  rintelletto,  &  quefia  e  C efiere  Iflendìda 
come  la  pietra  agata  i  coi  qt^-de^lendore  dà  luce  lÀ 
dentro  al  ceruello  y&gli  fa  ueder  bene  k  figure,  6t 
di  queflo  parere  fu  Heraclito,  quando  egHdilfe:Spkn 
dor  [ecco  ,  animo  fapìentìffimo .  il  quale  ^lendore 
non  ha  la  malencoiia  naturale  ^an-zi  il  fuo  negro  é 
morto .  Et  i  che  Cctnìma  rationaleh abbia  bifogno  lÀ 
dentro  nel  ceruello  di  luce ,  per  ueder  le  figure,  ^  le 
■peciey lo proueremofm lanari';^.  *  ^^ 
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-  M  nono  argomento  fi  Yi^ondey  che  la  pruden^a^ 

^  la  defirexja  deìT animo ,  la  qual  dice  Galeno ,  ap^ 
f  aritene  aU'maginatìua,  con  la  qual  fi  conofce  quel, 
che  dee  uenhi  onde  Cicerone  diJfe^Lamemorìa  è  delle 
co  fé  paffute  y  ^  la  prudenza  delle  futures . 

La  deflrei^a  dell'animo  è  quella ,  che  uolgarmen-* 
te  fidice^^cut€X^aneimaneggiy<^peraltrinomì, 
fokrtiayaUutìayCauiUationeyinganni:  onde  Cicerone 
dìffe:  La  prudenza  è  un^aButia ,  la  quale  con  una 
certa  ragione  può  fare  fceltd  delle  cofebuònCy^  del* 
....  u  .^     ieicattìue .  Di  queUa  forte  dì  prudenxay  ^deftrez.^ 
z.a  mancano  gli  huominì  di  grande  intellettOy  perhor 
uer  mancamento  d'ìmaginatiua ,  Terilche  noi  uedia^ 
mo  per  e^erìen%a  ne  i  gran  letterati  di  quella  forte 
di  lettere,  che  appartengono  all'intellettOy  chcycana- 
ti  dì  quelle,  non  uagliono  niente,  per  dare,  <&  riceue 
re  ne  i  traffichi.del  mondo .  Quefta  ^ecie  di  pruden^ 
^  ^ aleno  dìffe  molto  bene  y  che  nafceua  dalla  colle* 
Nota  cht->  ^^'P^^^hcyraccontandcHìppocrate  a  Damagetofuo 
gli  huomi-  amicOy'm  che  maniera  eglitrouò  Democrito,  quando 
itei1et?"n6  ^'^'^^^  ^  uìfìtarepcr  medicarlo, fcrìue, ch'egli  era  in- 
attédonoai  campagna  fotto  un  platano  a  gambe  ignude,  &  fen- 
ddia  (ul*5^  ^fcarpCy  appoggiato  ad  unfafìo,  con  un  libro  in  ma 
fona,  fono  ^0,  (^T  circondato  d'animali  bruti,  morti,  &  ^>exzA- 
oidin?,&fu  ti, DelchemarautglìatofiBippocrat€,glì  domandò,  a 
cidi  &  di  q  che  feruiuano  quegli  animali  a  quelmodo:  &  egli  al- 
mo la  ligio  r bora  rijpofey  che  andaua  cercando  qual  humorefh* 
ne  al  ca.  3  ^efìc  l'huomo  prccipitofo,  aftuto ,  dejiro,  doppio ,  & 
"^cauillofo  y  &  haueua  trouato  (facendo  anotomìa  dì 
quelle  beflìe  feluagge)  chela  collera  era  cagione  d'u* 

na 
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na  proprietà  co  fi  catiiua .  Ut  ché,per  uendìcarfidis 
gli  b uomini  ajìutì,  uoletiafarein  quegli  4:iò ,  che  ha» 
tteua  fatto  nella  uolpe,  nelferpente,  &  nella  fcimiai 
QueUa  maniera  dì  prudenz^a  non  foloèodiofa  agìi 
lìuomini,  ma  dì  ejla  dice  SJ?auolo:  La  prudenx^a  della 
carne  è  nemica  di  Dìo .  La  cagione  è  aflegnata  da,  Tla 

toney  il  qual  dice:  Quella  fcìenTLa ,  la  quale  è  remota ,   -r 

dalla  giuftitìa ,  dee  più  toflo  efier  chiamata  aflutia , . 
£heprudenz.a  :  come  s'egli  haueffe  detto  :  T^o»  èra 
gìone  y  ch'una  fcienaa  ,  laquale  éfeparata  dalla  gìit 
ftitia  5  fi  chiami  fapien^a,  ma  aflutia ,  o  malitia ,  Di  ^ 

queflafi  ferue  Jempre  il  Demonio ,  per  far  danna  a  ; 

gli  h  uomini .  cjr  S. la  comò  dice,  che  quefta  fapienzji  %    .* 

nondifcendedalcieloyon'ziè  terrena  ,  ìnhumana,         \    : 
^diabolica.  .x  a^^gjì^^ 

.  Trouafì  un  altra  jpecie  difapten'xa  con  ragione^^ 
femplicità,^  con  quefla  conofconoglì  huomini  il  ber 
ne /<&  rifiutano  il  male  Mche  dice  Galeno,  cheappar 
tiene  aW intelletto:  perche  in  qmfta  potenza  non  C4 
fé  malitia ,  doppiezjna ,  né  aflutia  y  ^nonfa,comefi 
fojiafar  maky  &  è  tutta  retta,  gìufia,  faciley&  chìa 
ra  .  Vhuomo  dotatodiqueflaforte  d'ingegno  fi  cbia 
ma  rètto ,  .&  fempHce:ojide,u^lendo  Qemofihene  ae 
quìHarfi  beneuolenza  preffo  a  i  Giudìciy  in  uria  pirati^ 
ne  5  ch'egli  fece  contra  E f chine ,  gli  chiamò  retti ,  ^ 
femplici,  rifletto  alla  femplicità  delfuo  ufficioydì  cut 
dice  Cicerone  :  V ufficio  èfemplìce ,  e^  fola  cagione 
di  tutte  le  cofe  buone .  Ver  quefla  forte  dì  fapìenza 
èaccommodatoinArumentoilfreddo,  e'I  f ecco  delia 
malencolìa:  ma  bì fogna ,  che  la  fia  compofta  dì  parti 
:.:;  fot- 


96  Eflamc 

fiottili,  &  molto  delicate^ . 

all'ultimo  dubbio  fi  rifonde ,  che,quando  VhuO' 
moft  mette  a  contemplar  qualche  ueritd,ch*egli  uuol 
fapere^^  non  la  trouafubìto ,  nafce,  perche  al  cer* 
Hello  manca  il  temperamento  conueniente  a  lui  :  ma, 
(landò fene  alcuno  rapito  in  contemplatione  y  il  calor 
Nota,  quan  naturale  (  cioè  gli /piriti  uitali ,  eH  [angue  arteriale) 

f  ^^^Ifi  nei  /^^^^^  ^^^^^  ^^^  ^^^^  »  ^  ^^  temperamento  del  cer^ 
le  lettera-',  ucUo  s*ìnah^ ,  fin  che  arriua  al  termine ,  che  gli  bifo 

l°l^^^S'\é  &^  •     ^'^^^  ^^^0  >  ^^^  ^^  molta  jpeculatione  adial^ 

peramento  cunifh  danno ,  &  ad  alcuni  utile  :  per  che  Je  al  cer* 

ar"emeUo!  ^^^^0  manca  poco ,  per  arriuare  a  quel  punto  del  cai 

s'  acquifta  do  conueniente  yfh  di  meflieroy  che  fi  fermi  poco  nel 

nua*  cótera  l^  contempUtione  :  &Je  pafia  quel  punto ,  fubito  fi 

fUiionc^,  mette  l'intelletto  in  ìfcompiglio^  con  la  molta  pre^ 

fenxà  de  gli  (piriti  uitali  :  &  cosi  non  uiene  a  notitia 

della  uerità .  Verilche  noi  uediamo  molti  huomini , 

iheairimprouifo  dicono  molto  bene,ma  penfatamen 

te  non  uaglìono  nulla,    ^Itri  hanno  l'tntelletto  tan 

toha(ÌQ,(  0  per  molto  freddo ,  o  per  molto  [ecco  )  che 

htfogna  y  che'l  caldo  naturale  ftia  molto  tempo  in  te*  j 

fla ,  àccioche  il  temperamento  s'al':^  a  i  gradii  che  gli 

tnancanà  :mde  a  penfarui  dicono  megUo,che  all'im^ 

fYQUÌfOy 
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Moftrafi ,  che,fe  bene  l'anima  rationale  ha  bifogno  del 
temperamento  delle  quattro  prime  qualità,  cofi  per 
ftare  nel  corpo  3  come  per  diicorrere;,  &fillogizarej, 

■"  non  per  quelio  iegue ,  che  la  ila  e  orrtotibile  y  Ec  mor- 
tale, Cap.        VII. 

L  A  T  o  N  E  hehhe  per  co  fa  molto  nera^che 
l'anima  rationale  fofie  foHanxa  incorpo- 
rea^ q^  ^Hrituale,  non /aggetta  a  corrottla 
nc^  ne  a  mortalità,  come  quella  degli  animali  bruti  .* 
U  quale  (ufcìta  del  corpo  )  pojjìede  un  altra  miglior 
tiita,  {&  pia  quieta: ma^queflo  s'intende, ( dieeTlato- 
ne  )  fé  l'huomo  hauerà  menato  uita  conforme  alla  ra^ 
gione:  perche  altramente  farebbe  meglio  per  l'anima 
refiarfene  perfempre  nel  corpo^che  patire  i  tormentìy 
co  i  quali  Dio  caftìga  i  trifii,  Quefla  conclufione  è  tan 
to  illulìre^  &  catbolica ,  che yS  egli  la  conobbe  con  la 
felicità  delfuo  ingegno^  congiuflo  titolo  uien  chiama 
to  il  diuin  Vlatone .  UHa  benché  la  fia  tale ,  qualfi 
ned  e,  con  tutto  ciò  non  potè  mai  (^alenodarfiadin^ 
tendere ,  che  la  foffe  nera  :  an^i  l'hebbe  fempre  per 
dubbia ,  uedendo  delirar  Vhuomo  fauio  per  lo  caldo 
del  ceruello  :  &  ch'egli  tornaua  in  fé ,  applicandogli 
medicine  fredde .  Terilche  dìfje,  che  hauerebbe  haim 
to  caro,  che  Vlatone  fofìe  flato  uiuo ,  per  domandar- 
gli, come  era  pojfìbile,  che  l'anima  rationale  fo(j e  im- 
mortale,  alterandofi  tanto  fàcilmente  col  caldo  ^  col 
freddo,  conl'humidoy  &  col  fé  eco;  maggiormente  uè 
dendoych'ella  per  un  gran  rìfcaldamentofe  rie f ce  del 
carpo,  ofalafìando  l'huomofoHerchiamenteyofàccn^ 

Cj  dogli 
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dogli  bere  la  cicuta ,  o  con  altre  alterationi  cprpora^ 

li ,  chefogliono  leuar  la  ulta .  Ef,  fé  la  foffe  ì  ncorpo^ 

rea,  &  P/irìtualey  comediceTlatone;  non  le  fhrehbe 

^         il  caldo  (ependo  qualità  materiale)  perderle  fuepo^ 

tenze^  ne  metterebbe  in  ifcompìglio  l'opere  fue,  QuC' 

Ile  ragioni  confufero  Galeno  i&  gli  fé  e  ero  defiderare, 

che  qualche  Vlatonico  gli  fcioglìeffe  quefii  dubbij:  &. 

eredo ,  che  in  uitafua  egli  non  lo  trouafìe  :  ma^  dopo 

ch'egli  fu  morto ,  l' eijfcrien'xa  gli  moflrò  quel ,  c/;e7  • 

Galeno  mo  fuo  intelletto  non  poteva  capire ,  Terilche  è  cofa  cer^ 

au"itferno°  ^^  >  ^^^^  ^^  ccrtc'xz.a  infallìbile  de  ir  anima  noHra  im^ 

&  uide  per  mortale  non  fi  caua  dalle  ragioni  humaney  o  da  gli  ar 

fh?iTiocò  gotnenti,  che  prouanOy  chefia  corrottibile:  perche  a 

naateriaie-^  glj  uniy&  a  gli  altri  fi  fuò  rìffondcr  con  facilità:  Jola- 

l'anime ,  &  mente  la  noftrafede  ci  fa  certi,  eificuriyche  ella  dura  ■. 

non  le  potè  per  fempre .  Ma  non  hehbe  zia  ragion  Galeno  d'intrU 

uà  comma-  u      ^       r  ^  ^         à>       • 

ie:qftD  Me-  garft  in  argomenti  tanto  leggieri:  perche  l  opere^che^ 
notitja  difi!  5'/?;ì?/«o  a  fiirc  per  mez.o  di  qualche  infirumento,  non 
la  dottrina  fi  raccQglle  bene  in  Filofofia  naturale ,  chefia  difetto 
&nonirxi  nell'agente  principale  ^  per  non  rìuf ciré  accertate  . 
ccuè.         Quel  pittore ,  che  dipigne  bene ,  quando  col  pennello  ■ 
che  fi  richiede  alTartefua ,  non  cade  in  colpa  yfe  con 
un  pennello  trlfiofa  le  figure  brutte,  &  mala  delìnea 
tione:  <&  non  è  buono  argomento  il  dire ,  che  lofcrìt- 
torehaueua  mancamento  nella mano,quandOy  perdi- 
fetto  di  penna  ben  temperata ,  egli  fu  sformato  feri- 
uer  con  uno  Becco . 

Confiderando  ^  aleno  l'opere  marauigUofe,  che  fo- 
no neWuniuerfo,  e^  lafapìcn'xay  cir  protiiden^ay  con 
la  quale  fono  fiate  fiit  te  j  ^  ordinate  ;  raccolfe ,  che 

nel 
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nel  mondo  fope  Dìo ,  benché  noi  non  io  uedìamo  con 
gli  occhi  cor  por  allodi  cui  diffe  quefie  parole  :  Dio  non 
é flato  fritto  in  alcun  tempo^  conciofìay  cheegUéfta' 
to  eternamente  ingenito^  &  fempiterno .  Et  in  un'aU 
tro  luogo  dice  y  che  la  fhbrìca ,  &  compo fittone  del 
corpo  humano  non  era  fatta  dall'anima  rationale^nè 
dal  caldo  naturale:  ma  da  Dio ,  o  da  qualche  intellì- 
gen^a  molto  fauia .  Verilchefi  può  formare  un^ar^ 
gomento  contro,  (j aleno ,  c^  dìHrugger  la  fua  falfa 
confequen%a,  e^  fia  queflo .  Tu  hai  fojpetto,  che  l'a- 
nima rationale  fta  corrottìbile:  perche,fe'lceruello  è 
ben  temperato^  s'adatta  molto  bene  a  difcorrere  ,  & 
filo fo far  e;  &,  fé  fi  rìfcalda,  o  raffredda  pia  del  doue* 
re  5  delira ,  &  dice  mille  parzie .  Queflo  mede  fimo 
s'inferìfce ,  confiderando  l'opere ,  che  tu  dici,  e(ìer  dì 
1)io:  perche,  fé  fa  un'huomo  in  luoghi  temperati  (dO" 
uè  il  caldo  non  eccede  il  freddo ,  né  l'humido  ilfecco) 
lo  produce  molto  ingegno  fo,  &  difcreto:  &fe'l  paefe 
è  flemp  erato, gli  genera  tutti  fiolti  e  pa'^i .  Terilche 
dice  il  mede  fimo  Galeno,  che  in  Scithia  è  miracoloil 
trouare  un'huomo  fauio,  &in  ^thene  tutti  naf cono 
Fìlofofi.  Il fojfettare adunque,cheDio  fla  corruttibi- 
le, perche  con  una  qualità  faccia  bene  quelle  opere , 
^  con  le  contrarie  riefcano  male,non  può  confejfarlo 
Galeno  fleflo ,  poiché  di  già  ha  detto ,  che  Dio  èfem^ 
piterno . 

Vlatone  tiene  un'altra  uìa  più  certa,  dicendo,che, 
quantunque  Dìo  fia  eterno,  onnipotente ,  &  d'infini- 
ta fapienz^a,  procede  nelle  opere  fue  come  agente  na- 
turale ,  &flfh  f oggetto  alla  diffofitione  delle  quat- 
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ifò  prime  qualità  :  dì  maniera ,  che  per  generare  un' 
huomofapkntìJJimOi&fimUe  a  luì ,  bifognò ,  ch'egli 
frouedeffe  un  luogo  il  più  temperato^  che  fo[ie  in  tut 
te  il  mondo  ^  doue  il  caldo  dell'aere  non  eccedeffeil 
freddo ,  né  il  [ecco  rhmnido  :  &  però  dìfie .  Ma  Dìo, 
comefludiofo  della guerray&  della  fapienTia^hauen- 
do  eletto  un  luogo,  il  quale  hauejje  a  produrre  huomì 
ni  fimili  a  /e,  uolfe,  che  queflo  pYÌrnafofJe  habìtato  . 
£tje  Dio  haueffe  uoluto  fare  un  huomo fapìentìjjimo 
nella  Scith'ia^o  in  altro  paefe  sìemperatOj  (jr  non  ha^ 
ueffe  in  ciò  ufato  la  fua  omnipotenz,a:farebbe  per f or 
7 a  riuscito  pai^o  ,  per  la  contrarietà  delle  qualità 
prime  •  Ul'fa  Tlatone  non  hauerebbe  inferito/  come 
fece  Galeno,  )  che  T>iofoffe  alterabile,  &  corrottibì 
le  :  perche  il  caldo ,  e'I  freddo  grìmpedìfjero  l'opere 

Quello  medefimo  fi  dee  raccogliere ,  quando  l'ani- 
ma rationale  (per  effer  in  un  ceruello  infiammato)  no 
può  ufare  la  dìfcretione  ^  &  la  prudenza  :  &  non 
penfaryche  per  quefto  la  fia  mortale,^  corrottibile, 

Vufcirdel  corpo ,  &  non  poter  [apportare  il  gran 
calore,  né  l'altre  alterationi,che  fogliono  amm^a%z.ar 
glihuominii  dimofìra  chiaramente,  ch'ella  è  atto,  & 
forma  fofìantiale  del  corpo  h umano ,  & ,  che  per  dì- 
morare  in  e  fio,  ricerca  certe  dìffofttioni  materìali,ac 
comodate  ati'efìere ,  eh*  ella  ha ,  dell' anima  :  c^  che 
gì* inflr omenti,  co  ì  quali  dee  operare,  fieno  ben  com- 
j^ofli  ;  &  bene  unni ,  &  con  quel  ttmperamento ,  dì 
e  Hi  hanno  bifogno  C  opere  fue:  Hche  tutto  mancado^bì 
Jvgha  per  for'za,che  in  effe  erri,  et  fi  parta  dal  corpo. 

Vcrror 
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Vèrrordì  Galeno  confifie  in  uoler  ucrìfìcare  per 
ma  de  i  principij  della  Fìlofofia  naturale ,  fé  l'anima 
ratìonale y  ufcendo  del  corpo  ^  muore  fubìtOyO  nò  : 
efiendo  queHione ,  che  appartiene  ad  un* altra  fcien* 
%afuperiore,  e^  diprlncipij  pia  certi:  nella  quale  noi 
proueremo,  che'lfuo  non  è  buono  argomento^  (jr  non 
conclude  bene,  che  l'ani?na  deWhuomo  fia  corrottibi'- 
le:  perche  habita  nel  corpo  quieta  con  quelle  qualità^ 
^fe  ne  pane ,  quando  elle  le  mancano .  //  che  non  è 
divelle  da  prouare  :  perche  altre  foflanze  fpiritualì^ 
di  maggior  perfettione,  che  l'anima  rationale,  eleggo 
no  luoghi  alterati  da  qualità  materiali^  ne  i  quali  ^^- 
reyche hahitino  con  fuo  contento:  ^,fefuccedono  al- 
tre di^ofìtioni  contrarie ,  fuhìto  fé  ne  partono  :  per- 
che non  le  poffono  [offrire .  Terìlche  e  co  fa  certa  tre» 
Mar  fi  alcune  di^pofitioni  nel  corpo  humano,  le  quali  il 
demonio  appetifce  con  tanta  anfìctày  che^pergoder^ 
le y  entra  nell'hucmo,  in  cui  sitrouano,  onde  colui  re- 
Jìa  indemoniato:  ma  corrotte,  &  alterate  con  medi' 
cine  cotrarie^a  fatta  alteratione  de  gli  humori  negrì^ 
putridi  j  et  fetidi  naturalmente  mene  ad  ufcirne ,  Ve 
de  fi  queflo  chiaramente  con  l'e^erienxa:perche  efsen 
do  una  cafa  grande,  ofcura,  fpcrca ,  putrida,  malen- 
colica,  ^fenza  habitatori,  che ui fieno  dentro,  fu^ 
hito  li  entrano  i  demontj;  ma  fé  la  nettano,  &  aprono 
lefinefìre,  fkcendo,  che  u  entrila  chiarexz.a  del  fole ^ 
fubitofe  ne  uannc:  &  ^ecialmente ,  fé  farà  habitat^ 
da  molte  genti,c^  ui  si  faranno  ritroui.i^  P^ff^  ^^^' 
pi,  fonando  molti  infìromenti  muftcaii . 

Quanto  l'armonia^  &  la  buona  proportìone  offen* 
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da  il  Demomo,fi  uede  chiaramente  con  fauttorità  del 
la  ferie  tur  a  d'mìna ,  douefi  racconta,  che,  figliando 
Vauid  mi  arpe ,  &  fonandola ,  fubito  fhceua  fuggire 
il  DemoniOi&  ufcire  del  corpo  di  Saul ,  Et,  fé  ben  que 
fta  co  fa  ha  il  fuo  fentimento  Jpirituale  ;  io  nondimeno 
intendo,  chela mufica moleftafìe naturalmente ilDe* 
monio ,  onde  non  la  potefie  in  modo  alcuno  f offrir  e . 
Il  popolo  d'ifraelfapeua  già  per  eìj^eriew^a,  chel  De- 
monìo  era  nemico  della  mufica,  e^  perche  di  ciò  haue^ 
uano  notitia,differo  iferui  di  Saul  quefle  parole:  ÉccOy 
che  lo  Ipirito  maligno  di  Dio  ti  tormentauommandi  il 
^  Signor  nóflro  ^,  cheituoiferui,  i  quali  fono  alla  tua. 
frefeni^,  cerchino  unhuomofd  quale  fappia  fonar  di 
cetera;  acciò  che,quando  lo  fpirito  maligno  del  Signo- 
re t'hauerà  prefo,  fuoni  di  fua  mano,  e  tu  te  la  pafji 
più  leggermente .  In  quel  modo  ifleffo,che  fi  trouano 
parole,  &f congiuri,  chefhnno  tremare  il  Demonio , 
a  per  non  udir  gli, la f eia  il  luogo,ch'egli  s'haueua  elet 
to  per  fua  habitatione .  Così  racconta  (jiofejfo ,  che 
Salomone  lafciò  fcritti  certi  modi  di  f congiurare,  co  i 
quali  nonfolamente  cacciauano  il  Demonio  per  ali* ho 
ra,  ma  non  haueua  mai  più  ardire  di  tornare  in  quel 
corpo ,  onde  una  uolta  era  fiato  cacciato ,  CMoflrò 
anchora  il  medefimo  Salomone  una  radice  di  tanto 
abomineuole  odore  contra  il  Demonio,  che,  applicane 
dola  alle  narici  dell'indemoniato ,  fubitofuggiua ,  h* 
tanto  fucido  il  Demomo,tanto  malencolico,(&  nemico 
delle  co  fé  nette,  allegre,  &  chiare, eh' entrando  Chri- 
fto  nella  regione  de  Gene  farei,  racconta  S.  ^JHattheo, 
che  fé  gli  fecero  incontro  certi  demonij  dentro  a  certi 

corpi 
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corpi  morti  ^  ì  quali  ej]i  haueuano  cauatì  de  loro  fé- 

polcrljgrldandoy^  dicendo ^Gìesu figliuolo  dì  Dauìd, 

che  hai  dafhre  con  noi,  che  tufei  uenuto  innawzi  tem 

fo  a  tormentarci  i  'Xoiri  preghiamo ,  che  y  fé  tufei 

per  cacciarci  di  quefto  luogo,  doue  noi  fia?no,  ci  lafci  ^"-^^ 

entrare  in  quella  mandra  di  porciyche  fono  colà.  Ter 

la  qual  ragione  lafcrirtura  dìiùna  gli  chiama  (piriti 

immondi:  onde  chiaramente  fi  uede ,  che  nonfolo  l'a» 

nima  razionale  ricerca  le  dì/pofìtioni  nel  corpo,per  pò 

ter  informarlOj  &  efser  principio  dì  tutte  t opere  fue: 

•maanihoranhahifognoperfoggiornareinluiycome 

in  luogo  accommodato  alla  fua  natura,!  demonij  adun 

que  (efiendo  difofta7i7a  pia  perfetta)  aborrìfcono  le 

qualità  corporali^  &  delle  contrarie  ft  raUegranOy  <& 

riceuono  contento ,  Di  marniera,  che  non  è  buono  argo 

mento  quel  di  Galeno ,  V  anima  rationaleper  un  gran  fìftfj^'Ha 

calore  efce  del  corpOy  adunque  è  corrottihìle  :  polche  D 

quefìo  medefimo  fa  il  Demonio,  (come  noi  habbìamo 

ietto)  e^  non  per  quefìo  è  mortale^ . 

(J\4a  quelloyche  in  quello  propofito  pia  sha  da  no* 
tarp,  èy  che  l  Demonio  non  folamente  appetifce  luoghi 
alterati  con  qualità  corporali^  per  foggiornarui  a  uo- 
gliafua:  maanchora  quando  uuole  operar  qualche 
€ofa,  che  molto  gì' importa,  fiferue  delle  qualìt  à  cor- 
forali ,  che  aiutano  a  quel  fine .  Ver  che,  s'io  doman- 
dafji  hora,  in  che  fi  potè  fondare  il  Demonio,  quando, 
uolendo ingannare €Ha,  entrò  pili  tosto  neluelenofo' 
ferpente,  che  in  un  cauallo,  in  un' or  fo, in  un  lupo,o  in 
altri  animali,  che  non  emno  di  tanto  ìpauenteuole  fi- 
gara  f  lo  non  fo  quel^  che  fi  potrebbe  tifhondere  :  fo 
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beney  che  Galeno  non  ammette  lefenten%s  d  ì  lMosc^ 
ni  dichrìjìo  nojìro  redentore  :  perche  dice,  che  ambe- 
due parlano  fen^a  dìmoflratìone ,  Ma  io  ho  fempre 
dcfiderato  faper  da  qualche  Catholìco  la  folutions 
di  quefto  dubbio^  e^  neffuno  me  l'ha  data . 

Queflo  è  certOy(come  già  habbiamoprouato  )  che 
Ma  il  fcrpe  (^  colcra  arfu,  &  infiammata^  è  un'humore,  che  infC' 
te  era  il  più  ^^^  ali* anima  rationalejn  che  modo  s'habbiano  a  fh- 

aftuto  ani-  ^    .  •>.;>•  •  r        f       -        i-  ì 

male  della  rc  i  tradimenti^  &  gì  inganni .  Et  fra  gli  ammali  bru 

trS'o^"f"  ^^  «fj(jr«woè,  che  tanto  partecipi  di  quefio  hmnore  , 

ycua  fatti,    quanto  il fcr pente:  onde  pia  di  tutti  (  dice  la  fcrittU' 

ra)  è  aflutOy  &  fcaltrito .  V anima  rationale ,  poHo 

cafoy  che  la  fia  la  più  bafla  di  tutte  rintelligenxe  s  ìm 

nondimeno  la  ìnedefima  natura  del  Demonio^et  degli 

Angeli .  Et  in  quel  modo,  che  la  fiferue  di  quejìa  co<^ 

lera  uelenofa ,  per  far  l'huomo  aftuto ,  &  fcaltrito  ; 

cosi  il  Demonio  (entrato  nel  corpo  di  quella  befiia  cri* 

dele)fifecepià  ingegno jo^  &  pia  doppio .  Quejìa  ma, 

In  quefio  fi  nìera  dìfìlofofhre  non  ?fauenterà  molto  i  Filofofi  na* 

gradezza  di  turali:  perche  ha  qualche  apparenza,  che  poffa  effer 

pio,  che cf-  f-Q^].  Yna  quel  che  più  qU  fkrehbe  ftupire,  e ,  che  uo- 

fendo  onni    ,  .    '  -,  t      „  ,    •    /-  ?•  /» 

potente,  &  lendo  Dio  cauareil  mondo  d  errore ,  &  injegnarlijn' 

bifo^ncdd  ^'^^^^^^^  ^^  ueritày  (opera  cetraria  a  quella^che  feceil 

le  fue  crea-  Demonio)  uennein  figura  di  colomba,  &  non  d'equi 

icruè^^co^  Zi?,  né  di  pauone ,  né  d'altri  u celli  di  pia  bella  figura  : 

fé  fofle  agé-  ^  faputa  la  cagione^  e,  perche  la  colomba  partecipa 

tcaatuia  e.  ^^/^^  dell'humore ,  che  inclina  alla  rettitudine ,  alla 

fchiette'^a,alla  uerità,(&  allafemplicità:  &  manca 

di  colera^  infìromento  deirafiutia,<^  della  malitia , 

J^efìuna  di  quefie  cofe  èammeffa  da  galenoynè 

da 
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da  i  Fìlofofi  naturali:  perche  non  poffono  intendere' , 
come  l'anima  rationale ,  &  il  D emonio (  efiendo  fo^ 
ftanxe  fpirituali)  fi  pofiano  alterare  di  qualità  mate^ 
riali\  come  fono  il  caldoyil  freddo,  Chumido^eifecco. 
Terche,feH  fuoco  introduce  il  caldo  nel  legno,  è,  per^ 
che  ambidue  hanno  corpo ,  &  quantità ,  di  cui  fieno 
/oggetto,  ilche  manca  nelle  fosìani^e  jpìritu ali, &  am 
meffo,  (p£r  cofa  impoffibile)  che  le  qualità  corporali 
foteffero  alterar  la  foHan'za  jpirituale  :  che  occhi  bd 
il  Demonio,  neV animarationale,  per  uedere ;  colori^ 
&  le  figure  delle  cofefnè  che  odorato,per  riceueregli 
odori  ^  né  che  udito,perla  mufica^.nè  chetatto.perri 
manere  ojfefi  dal  molto  caldo  :  polche  per  tutto  que^ 
iìofh  di  mefìiero  hauere  organi  corporali .  Et,  fé  l'ani 
ma  rationale  f eparata  dal  corpo  rtfia  ojjtfa,  ^  rice- 
ne  dolore,  (jr  meftitia:  non  è  pojjibile^che  iafuanatn 
ra  resìi  d'alterar  fi,  &  uenga  a  corromper  fi . 

Quefle  difficoltà,(^  argomenti  intrigarono  Galena, 
&  gli  altri  Filofofide'  noflri  tempi:  ma  apprejso  di  me 
non  concludono,  Verche,quando  ^riftot,  difìe,chelit 
maggior  proprietà, che  haueffe  lafoftan'za,  era  l'effer 
/oggetto  degli  accldenti,no  la  rilìrinfe  a  córporale,nè 
a  fpirituale:perche  la  proprietà  del  genere  è  partecipa, 
ta  egualmente  dalle  (pecie:a  cosi  difie,chegli  accidetì 
del  corpo  pafìano  allafofiaxa  dell' anima  rationa  le, &• 
quei  deir anima  al  corpo  :  nel  qual  principio  fi  fondò, 
per  i/criuere  tutto  quel,  ch'egli  difle  della  fifonomia  : 
maggiormente, che  gli  accideti^da  quali  fono  alterate 
le  pQte'ze,tutti  fono  jpiritualì,fen7a  corpOy/en'xa  qua-- 
tit-àinè  materia:  &  cosi  uengono  a  moltiplicar  fi  in  un 

mo" 
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momento  per  lo  me^o ,  eì^  pacano  per  una  uetrlata 
fen%a  romperla  :  ^  due  accidenti  contrarij  pofjono 
e  fiere  in  un  mede  fimo  [oggetto  ìntenfi^  quanto  è  poffl- 
bìle^  che  fieno:  per  le  quali  proprietà  il  mede  fimo  Ga^ 
lenogli  chiama  Indiuifibilì^  &  i  FÌlofofi  uolgari  Inten 
'  tionali  :  &y  efìendo  la  cofa  in  queflo  modo,  fi  pofiono 
molto  beneproportionare  con  lafofìanra  spirituale . 

Io  non  poffo  lafciar  d'intendere,che  l'anima  ratio-- 
naie,  (f eparata  dal  corpo)  &  anchora  il  Demonio  hab 
biano  potenza  uif^aj  odoratiua,  uditiua,  &  palpabì 
le .  il  che  mi  parcy  che  fia  fucile  da  prouare  :  perche^ 
s'éuerOiChe  le  potente  fi  conofcano  per  mexo  delle  at 
tioni^è  cofa  certa^  che' l  Demonio  haueua  poten'za  odo 
rutiua,  quando  odoraua  quella  radice^  la  quale  Salo^ 
mone  commadaua^ches'appUcaffe  alle  narici  de  gl'in 
demonzati:  et  ch'egli  haueua  potenza  uditìua,poi  che 
egli  udiua  la  mufica,  cheDauidfaceua  a  Saul,  Udire 
adunque,  che'l  Demonio  riceueua  quejìe  qualità  con 
l'intelletto,non  è  co  falche  fi  pojfa  affermare  nella  dot 
trina  de'  Filofofi  uolgari:  perche  quella  poten'za  è  (pi- 
rituale,  c^gli  oggetti  de'  cinque  fen  fi  fono  materiali* 
Et  cosi  fa  di  mefiiero  cercare  altre  poten'xe  nell'ani^ 
ma  rationale,  c^  nel  Demonio,  con  le  quali  fi  poffano 
proportìonare^ . 

Et  fé  nòyponiam  cafo,  che  l'anima  del  ricco  epulone 
hauefie  ottenuto  dia  sbramo,  che  V  anima  di  Labaro 
fojfeuenuta  al  mondo  a  predicare  a'  fuoi  fratelli ,  <& 
ferfuader  loro,che  fofiero  buom,acciò  che  non  andaf- 
fero  in  quel  luogo  dì  tormenti,  doue  egli  fi  trouaua . 

Jo  dimando  bora  ,  in  che  modo  l'anima  dì  labaro 

ha. 
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hauerebbe  fdputo  uenìre  alla  città,  &  alla  cafa  di  eo 

fioro  :  &  ,  fé  gli  hauefie  incontrati  per  la  firada  in 

compagnia  d* altri ,  spellagli  hauerebhe  cono/cinti  al 

:uifo  y&  gli  hauer ebbe  faputi  diflinguere  da  queì^ 

che  ueniuano  con  ejjii  Et  y  fé  quefll  fratelli  del  ricco 

'  Epulone  le  haueffero  domandato ,  chi  era ,  &  chi  la 

mandaua  :  s'ella  hauer  ebbe  hauuto  alcune  potenze^ 

'  per  udire  le  lor  parole  ^  il  mede  fimo  fi  può  domanda 

re  del  Demonio ,  quando  egli  andana  dietro  a  Chrifìo 

noliro  \edentore ,  udendolo  predicare ,  &  uedendo  i 

miracoli,  ch'egli  fiiceua:  >&  in  quella  difputay  ch'am* 

hidue  hebbero  nel  deferto:  con  quali  orecchie  appren 

deua  il  Demonio  le  parole ,  e^  le  rii^oHe,  che  Chrifìo 

glidaua, 

E  neramente  mancamento  d'intelletto ,  ilpenfa^ 
rei  che' l  Demonio  ^0  l'anima  rationale  (  f eparata 
dal  corpo  )  non  potrà  conofcergli  oggetti  de  i  cinque 
fenfi ,  benché  manchi  d'infìrumenti  corporali  :  per* 
che  perla  medefima  ragione  io  pr onerò  loro,  che  l'a* 
fuma  rationale  (feparata  dal  corpo  )  non  può  inten 
dere,  imaginare,  ne  far  atti  dì  memoria  :  perche,  fé, 
efìendo  nel  corpo,non  può  uedere,(priua  degl'occhi) 
non  può  an  eh  or  a  difcorrere,  né  ricordar  fi,  fé' l  ter* 
nello  è  infiammato  .  il  dire  adunque  ,  che  Va- 
nima  rationale  (feparata  dal  corpo  )  non  può  difcor 
rere,  perche  non  ha  il  cer nello,  èpa'zùa  molto  gran* 
dc^,  Ilchefi  prouaperla  medefima  hiftoria  d^A^ 
bramo  :  Figliuolo ,  ricordati ,  che  tu  hai  hauuto  dei 
beni  in  nita  tua  ,  &  Lazaro  fimilmente  de'  mali  :■  ma 
hora quefii è confolato , & t'^fd tormentati^.  Et oi 

tr§ 
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tre  a  tutto  quefìofra  noi ,  <^  uot  è  fermo  ungracaos^ 
di  maniera  che  quei ,  che  uogliono  di  qui  f  affare  d 
•  uoìy  non  poffonoy  né  di  coflì  uenir  qua.  Et  egli  diffe  : 
Io  dunque  ti  prego ,  o  padre ,  che  tu  lo  mandi  a  cafa 
di  mio  padre  :  imperoche  io  ho  cinque  fratelli:  perche, 
egli  renda  loro  teflimonianxa  sì ,  che  non  uengano  ef 
fi  anchora  in  queHo  luogo  di  tormenti .  Dal  che  io 
conchiudo ,  che,fi  come  queHe  due  anime  ragionano 
fra  loro  :  &  il  ricco  epulone  si  ricordò  d'hauere  in  ca 
fa  difuo  padre  cinque  fratelli  :  &  sbramo  gli  riduf 
fé  a  memoria  la  buona  uita ,  ch'egli  haueua  menata 
nel  mondo ,  &  i  trauagli  di  Labaro ,  fenz^a^che  gli  bì 
fognafìe  il  ceruello  :  cosi  anchora  pofiono  l'anime  uè 
der  fen'T^occhi  corporali  y  &  udire  jen^a  orecchie  y 
gnliarfenxa  lingua  ,  odorar  fen^a  narici ,  &  tocca- 
re fen'^  nerbi ,  &fen7^  carne ,  i^  molto  meglio  fen 
%a  comparationc^ ,  Ilmedefimo  s'intende  del  De- 
monio :  perche  egli  ha  la  medefma  naturale  he  l'ani- 
ma rationalc^ . 

Tutti  quefìi  dubhij  f dorrebbe  molto  bene  r anima 
del  ricco  Epulone:  di  cui  racconta  S,  Luca ,  ch'efìen 
do  neWinfernò y  al^ò  gli  occhi ,  &  uide  Laz^aroyilqua 
le  era  nelfeno  d' sbramo ,  &  con  noce  alta  diffc^  : 
Tadre  sbramo  y  hahbimifericordia  di  mey  manda 
Labaro ,  che  bagni  l'eflremità  del  fuo  deto  nell'ac- 
qua y&mi  refrigeri  la  lingua  mia  :  perche  io  fono 
tormentato  in  quefla  fiamma.  Dalla  dottrina  paf- 
fata ,  e^  da  quanto  quiui  fi  legge^  si  raccoglie ,  chtl 
fuoco  dell'inferno  abbrucia  l'anime ,  &•  è  materiale  , 
come  quesìo  noflroy&  che  cffendeua  il  ricco  Epulo- 
ne^ 
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ne ,  &  l* altre  anime  (per  dìuìna  dì^o fittone  )  colfm 
caldo  :  &  che,  fé  Lazzaro  gli  hauefie  portato  un  bic^ 
ch'ierd^ acqua  frefca,  egli  hauer ebbe  fentìto gran  ri- 
creatione  da  effa  .  &  la  ragione  è  molto  chiara:  per^ 
chcyfe  queir  anima  non  potèfcjfrire  diftar  nel  corpo,, 
per  lo  molto  caldo  della  febre  :  &  quando  beueua:  ac 
qua  jrefcayT anima  fentiuaricreatìone:  perche  non 
intenderemo  il  medefimo ,  quando  ella  è  urina  con  le 
fiamme  del  fuoco  infernale^  f*  Vallar  gli  occhi 
del  ricco  Epulone ,  la  lingua  affetata^  e7  deto  di  La* 
%aro ,  fono  tutti  nomi  delle  potenz^e  dell'animai  per- 
che fi  pofìa  e^licar  lafcrittura.  Quei  non  uannoper 
quefta  uia ,  (jr  non  fi  fondano  nella  Filofofia  natura' 
le  y  dicono  mille  paxzje^ .  CMa  né  ancho  s'inferì^ 
fcs  3  ci.  e, fé  l'anima  rationaleha  dolore,  e^  meftitia, 
(per  effer  la  natura  fua  alterata  dalle  qualità  con- 
trarie  )  ella  sia  corrottìbile ,  ne  mortale  :  perche  le 
ceneri, con  l' effer  compofte  di  quattro  elementi,  &  di 
atto,  &  di  poten'X^a ,  non  è  agente  naturale  al  mon- 
do ,  che  le  poffa  corrompere ,  ne  leuar  loro  le  quali' 
tà ,  che  conuengono  alla  lor  natura.  Il  temperamen 
to  naturale  delle  ceneri, fappiamo  efier  tutto  freddo^ 
& fecco,  Ma,quantunqnenoilegittiamonel  fuo- 
co^non  perderanno  mai  la  frigidità  radicaleiChe  han* 
no,  &  benché  fìieno  centomila  anni  ndf  acqua  è  im» 
fofjibile,  che  (cauatedi  quella  Jreftìno  con  propria, 
humidkd  naturale ,  &  con  tutto  quello  non  fi  può  la 
fciar  di  confeffare  ,  che  col  fuoco  ncenanG  caido,^ 
coni' acqua  b  umido  .  Ma  quelle  due  qualità  fono 
nelle  cenm  fuptYfciali,^  dui  uno  poco.nd  foggettoi 

per 
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perche  tolte  dal  fuoco  tornano  fubtto  fredde ,  &  ca- 
ttate dell' acqua  ^  nonflanno  un  bora  humidt^ , 

Ma  s'ojfmfce  un  dubbio  in  quel  ragionamentOy  e^. 
diruta  del  ricco  epulone  con^bramOi&  eccome  /*^- 
nìma  £  sbramo  feppe  più  belle  ragioni ,  che  quella^ 
del  ricco ,  eflendofi  detto  di  fopra^  che  tutte  l'anime 
rationali  (ufcite  del  corpo)  fono  d'egualperfettioncy 
^  fapere  f  al  quale  si  può  rifondere  in  una  di  quefle 
due  maniere ,  La  prima  è^  che  la  fcienra,  e' l  fapere , 
che  l'anima  acquifìò,  mentre ,  ch^ella  dimorò  nel  cor- 
po ,  non  si  perde ,  quando  l'huomo  muore  :  an'zi  uien 
poi  più  perfetta:  perche  sifganna  d'alcuni  errori.Va 
nima  d' sbramo  partì  fapientifjìma  di  quella  uita^f^ 
piena  di  molte  reuelationi,  &fecretiy  che  Dio  le  com- 
municò  per  efìerfuo  amico:  ma  quella  del  ricco  epulo- 
ne bifognaua ,  che  per  forz^a  n'ufcijfe  ignorante^  pru 
ma  per  cagion  del  peccato ,  il  quale  crea  l'ignoranza 
neU'huomo ,  &  poi,  perche  le  ricche^z^efiinno  effetto 
contrario  a  quello  della  pouertà  :  quefìa  dà  ingegno 
aWhuomOy  come  più  inanx'i  proueremo,  &  la  proffe- 
rita glie  lo  leua ,  Tuojfi  dare  anchora  un'altra  rìjpo^ 
fta,feguendo  la  noflra  dottrina ,  &  è  questa .  Che  la 
materia ,  della  quale  queHe  due  anime  di^utauano 
era  di  Theologia  fcolajlica:  perche  il  fapere^  feftando 
nell'inferno  uera  luogo  di  mifericordia^  et  fé  LaxarOy 
foteua  pafiare  dal  Limbo  aWìnfernOy  e  fé  era  co  fa 
conueniente  y  mandare  al  mondo  qualche  morto  ^  il 
quale  deffe  notitia  a  ì  uiui  de  i  tormenti ,  che  iui  patì- 
Mano  i  dannati:  tutti  fono  punti  fcolaflici,  la  cui  de* 
eifione  appartiene  aWìntelletto:  (come  inanó  prone- 

rò) 


De  gP  Ingegni.       iii 

rò)  &fra  le  qualità  prime  nefiuna  è^che  tanto  fcom^  \ 
pìgli  quefta  potenT^y  quanto  lo  fmifurato  caldo ,  dal  \ 
quale  era  così  tormentato  il  ricco  Epulone .  Ma  l'a* 
nima  d' sbramo  dimoraua  in  un  luogo  temperatìf[i~ 
mo,  douefentiuagran  diletto ,  ^  ricreationcperiU 
che  non  era  gran  cofa ,  ch'ella  di^utaffe  meglio  .  Io 
concludo  adunque,  che  l'anima  rationale ,  e  l  demo- 
nio si  jeruono  nell* opere  fue  delle  qualità  materiali  ; 
&  che  d'alcune  recano  ojfefe ,  c^  d'alcune  altre  ri- 
\  e euono  contento  »  Et  per  quefta  ragione  appetifcot. 
no  di  ìlare  in  alcuni  luoghi ,  &  fuggono  da  alcuni  aU^ 
tri,  fenxa  ejjer  corrottìbili , 

Come  fi  dia  a  ciafcunadilferenza  d'ingegno  la  fcienza, 
che  gii  rifponda  in  particolare  i  &  le  glileui  quella^ 
che  è  repugnante,  &  contraria.         Cap.    Vili. 

V  T  T  £  Varti  (dice  Cicerone)  fono  pofiefot 
to  certi  principif  uniuerfalifi  quali  appreft 
conjiudioy  &  confaticayfi  uienfinalmen^ 
tea  confeguìrle.  Ma  l'arte  della  poefia  è  in  queflo  fan 
to  parti  colare  yche  fi  DiOyO  la  natura  non  fanno  l'Imo, 
mo  poeta,  poco  gioua  infegnargli  i  precetti,  e^  le  re- 
gole da  far  uerfi:  onde  egli  dice  cosi  :  Glifiudij,  &  la 
dottrina  dell'altre  co  fé  confiUono  nei  precetti -y^. 
nell'arte  :  il  poeta  uà  per  fua  propria  natura  y&é 
fueglìato  dalle  foìz£  della  mente^  &  come  infiamma- 
to da  un  certo  (pìrito  diuino,  May  in  queflo  Cicerone,  in  noi  fta 
non  ha  ragione:perche  uer amente  non  èfcienz.a  né  ar  J^°'  "^^|" 
te  trouata  nella  l{ep,cheyfel'huomoft  metteafiudiar  foco. 

la 
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la  {mancando  gii  Vìngegnó)  uì  faccia  buona  yìu fetta , 
benxhe  per  tutto  il  tempo  della  fua  ulta  s'affatichi 
ne  ì  precetti ,  &  regole  dì  quella  :  maje  s'applica  a 
quella,  che  conuìene  alla  fua  habilìtà  naturale;  uedia 
mo,  che  l'impara  in  due  giorni ,  il  mede  fimo  diciamo 
dtlla  poefiafenz.a  alcuna  differez.a,chey  fé  chi  n'ha  la 
natura  commodata ,  //  dà  a  compor  uerfì ,  lo  fa  con 
gran  perfettione;  &fenò,  èfempre  cattiuo  poeta, 

Sffendo  quefto ,  cosi  parmi  hormaì ,  che  fia  tempo 
fapere  per  uia  dell' arte  ^qual  differews^  di  faenza  a 
qual  differenza  d'ingegno  rijponde  in  particolare;  ac- 
ciò che  ciaf  e  uno  intenda  con  diftintione  (poi  che  haue 
rà  conofciuto  la  fua  natura)  a  qual  arte  hahbia  dijpo 
fttion  naturale ,  L'artìj  &  lefcien:^e,  che  s'acquifia^ 
no  con  la  memoria^fono  lefeguenti .  (grammatica  La- 
tina yO  di  qual  fi  uoglia  altra  lingua  :  la  Theorica  del 
le  leggi  :  la  Theologia  pofitiua:  &  l'^rithmetica. 

Quelle^  che  appartengono  all'intelletto,  fono:  la 
Theologia  fcolaflica  :  la  Theorica  della  medicina  :  la 
dialettica  :  la  Filofofia  naturale,  e^  inorale:  la  prat 
tica  delle  leggi ,  che  noi  diciamo ,  ^uuocare ,  Dalla 
buona  imaginatiua  naf cono  tutte  l'arti ,  i^fcitnre, 
che  confi  ftono  in  figura,  corrijponden'za,  armonia,  &: 
proportìone,  Queftefono,  poefia,  eloquenza,  mufica, 
^  faper  predicare ,  La  prattìca  della  medicina,  le 
mathematiche ,  l'^firologìa ,  il  gouernare  una  Rep. 
l'arte  militare ,  il  dipingere,  il  difegnare,lo  Jcriuere, 
ìlleggere,  l'effer  huomo gratiofo, faceto,  polito,  acu- 
to nei  maneggi  :  e  tutti  gl'ingegni ,  e^  machinationi, 
che/hnnogli  artefici:  oltre  a  una  gratta,  di  cui  ìluol* 
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go  fi  marauiglìay  &  è:  dettare  a  quattro  ^  chefcriua* 
no  ìnfieme^materìe  dìuerfe:  sfarle  riufcìr  tutte  tuoi 
to  bene  ordinate  .  T>i  tutto  quefto  non  poffiamofkre 
euidente  dìmoflrat'ione  :  ne  prouare  ogni  eofa  per  fé 
fiefia:  per  che  farebbe  un  non  finir  mai  ima  nondimeno 
facendo  la  proua  in  tre ,  o  quattro  fetente ,  ci  uarrà 
foinelT  altre  la  medefìma  ragione^, 

t^eUatalogo  delle  fcienTe^che  noi  dicemmo  ap^ 
•par  tener  e  alla  memoria ,  ponemmo  la  lingua  Latina , 
&  l* altre ,  che  parlano  tutte  le  nationi  del  mondo  :  il 
che  nefiun  huomofauio  può  negare  :  perche  le  lingue 
furono  ritrouate  dagli  huominiy  per  potere  communi» 
car  tra  loro,  &  piegare  l'uno  all'altro  ifuoi  concet-^ 
tiyfen'za  che  in  effefia  altro  miflerio,  né  principi^  na^ 
turali^  d'efferfi  accordati  i  primi  inuentori,  &  a  bene 
placito  (come  dice  uériflotele)  formar  le  uocì,  &  da» 
re  a  ciaf  cuna  ilfuofignificato .  Da  quefto  rifultò  tan 
togran  numero  di  uoci ,  i&  tante  maniere  di  parlare^ 
tanto  fenxa  regola,  né  ragione,  cheje  Vhuomo  non  ha 
uefìe  buona  memoria ,  farebbe  impoffibile  impararle 
Con  alcuna  altra  potenza .  Quanto  fàccia  poco  a  prò 
fofito  l'imaginatiua,  &  l'intelletto,  per  imparar  lin^ 
gu€y(^  maniere  di  parlare:  lo  proua  fàcilmente  la  fan 
cìuUe'^ay  la  quale^efìendo  l'età ,  nella  quale  l'huomo 
pia  manca  di  quelle  due  potenxe,  nondimeno  dice^rì 
lìotele,  che  i  fanciulli  imparano  meglio  qual  fi  uoglia 
lingua^  che  gli  huominl  maturi,  benché  habbianopià 
difcorfo  di  ragione .  Etfen%a  che  fi  dica  altro^  Nsfe 
rienxa  ce  lo  mofira  chiaramente  ;  poi  che  noi  uedia^ 
mo,  che,fe  in  Cajìiglia  uiehe  ad  habitare  un  Bifcaglino 

H  dì 
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dì  trenta^  o  quaranta  anni ,  non  Impara  già  maiquC' 
Ha  lìngua:  ma,  fé  farà  putto,  in  àue^o  tre  anni  par  na 
to  in  Toledo .  //  mede  fimo  accade  nella  lingua  lati- 
na, &ìn  tutte  l*  altre  del  mondo:  perche  tuttii  lin- 
guaggi hanno  la  medefima  confideratìone»  Adunque^ 
fé  nell'età,  nella  quale  pia  regna  la  memoria,  e^  meno 
l'intelletto,  c^  rimaginatiua ,  s'imparano  le  lingue 
meglio ,  che  quando  s'ha  difetto  di  memoria,  e^  5'^- 
bonda  d'intelletto  ;  è  cofa  certa ,  che  con  la  memoria 
s'acquiflano,  ^  non  con  alcuna  altra  potenza . 

le  lingue,  dice  ^rìftotele,  che  non  fi  poffono  caua- 
re  per  ragione:  &  non  confi/ìonoin  difcorfo ,  né  in  di" 
fpute:  onde  è  neceffario  udire  da  un'altro  il  uocaholo, 
(jr  lafignìficatìon,  ch'egli  ha,  e  tener  feto  a  mente  :  e^ 
cosìproua,  che,  fé  l'huomo  nafce  fordo,  è  necefiario  ^ 
chefia  anchora  muto  :  perche  non  può  udir  da  unaU 
tro  l'articolation  de"  nomi,  nèilftgnificato,  che  fu  da* 
to  loro  da  chi  gli  trouò .  Che  le  lingue  fieno  un  bene^ 
placito,  &  un  ghìribixp  degli  huomini,  ^  non  altro, 
fi  prona  chiaramente:  perche  in  tutte  fi  poffono  infe^ 
gnar  le  fcien%e,  &  in  ciaf  cuna  fi  dice ,  &  fi  dichiara 
ciò ,  che  quell'altra  uolfe  inferire.  Terilche  neffuno 
degli  auttorì  grauiattefea  cercar  lingue  Uraniere  , 
per  dar  ad  intendere  ifuoi  concetti:  an'xi  i  Greci  fcrif 
fero  in  Greco,  i  Bimani  in  latino,  gli  Hebrei  in  lìngua 
Hebraica,^  i  Morì  in  ^rabica,i^  così  faccio  io  nella 
mia  SpagnuoUj  perfaper  meglio  quefla ,  che  neffuna 
altra ,  l  Romani,  (come  Signori  del  mondo)  uedendo 
effer  necefiario  hauere  una  lingua  commune,  per  me- 
^  di  cui  tutte  le  nationì  potefkro  hauer  commercio 
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infleme,  &  efjì  tidke,&  intendere  quei,  che  ueniuano 
a  domandar  gmfiitìay  &  cofe  appartenenti  al  fuogo^ 
uerno  :  commandarono ,  che  in  tutti  i  luoghi  del  loro 
Imperio  fi  tenejie  fcola,  nella  quale  s'infegnaffe  la  Un 
gua  Latina  y  (^  cosi  è  durata  tufan^a  finoai  no/lri 
tempi .  La  Theologia  fcolaflica  è  cofa  certa ,  che  ap" 
partiene  all'intelletto;  prefuppoftoyche  T opere  di  que 
fta  potenza  fieno,  dijlinguere,  concludere,difcorrere^ 
giudicare,&  eleggere:  perche  nefiuna  cofa  fifa  in  qti 
Ha  facoltà ,  che  non  fia ,  dubitare  per  inconuenienti 
rifpondere  con  dinintione  y^  contra  la  rifpofla  con* 
eludere  quel,  che.  fi  raccoglie  in  buona  confequen'^  : 
e  tornare  a  replicare,  fin  che  T intelletto  fi  quieti.  Ma 
la  maggior  proua,  che  in  quefio  cafofi  pojfa  fare ,  è^ 
dare  ad  intendere,CQn  quanta  difficoltà  s'unifce  la  Un 
gua  Latina  con  la  Theologia  fcolaftica,  ^  come  per 
l'ordinario  non  accade, che  uno  fia  buon  Latino,  et  prò 
fondo fcolafti co.  'Del quale  effetto  marauigUandofi 
alcuni  curiofi,  che  hanno  dato  in  quefio,  procurarono 
di  cercar  la  cagione,  cndepotefie  nafcere,  &  a  modo 
loro  trouarono ,  che,efiendo la  Theologia  fcolaflica 
fcritta  in  una  lingua  facìle,&  commune:  (^  hauendo 
igran  Latini  afiuefatto  l'udito  al  faporito^^  elegan^ 
teftile  di  Cicerone  man  fi  pò  fieno  accommodare  a  quel 
la .  Ma  ben  farebbe  per  i  Latini,  fé  queftafofie  la  ca» 
gione:  perche,  sforzando  l'udito  con  l'ufo,  trouereb' 
bono  rimedio  a  quefta  infermità,  ma,  parlando  in  uè* 
vita,  è  più  tofto  dolor  di  te  fia,  che  male  d'orecchici  • 
Quei-,che  fono  ualcnti nella  lìngua  Latina, è  for^a, 
che  habbiamo  gran  memoria:  perche  altramente  non 
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pùtirebbùnb  rìufcìr  tanto  fegn alati  in  una  lìngua,  che 
non  era  f uà .  Et, per  che  una  grande ,  &  felice  memO' 
ria  e  come  contraria  al  grande,  eìr  ekuato  intelletto, 
in  un  [oggetto  lo  rimette,  c^  lo  caccia  di  luogo . 

"Di  qui  èy  che,chi  non  ha  co  fi  alto ,  &fublime  in* 
telletto, (potenza,  a  cui  appartiene  il  diflinguere,con 
cludere^difcorrere,  giudicar  e  y  ^  eleggere)  non  acqui 
fla  fubito  la  notitia  della  Theologia  fcolaflica .  Chi 
non  s'appaga  dì  quefla  ragione,  legga  S.Thomafo, 
ScotOy  Durando,  e'I  Gaetano,  che  fono  i  primi  di  que^ 
flafhcoltà ,  &  nell'opere  loro  trouerà  cofe  molto  beU 
le,dette^  i^fcritte  in  una  lingua  Latina  molto  facile, 
&  commune ,  Et  non  altro  ne  fu  cagione,  fé  non  che 
questi  auttori  graui  hebbero  fin  da  fanciulli  molto  de 
bole  memoria  per  far  profitto  nella  lingua  Latina.Ma, 
uenuti  alla  Dialettìc agalla  Mttafiftca,  &  alla  Theolo 
già  fcolaflica,  fecero  quel  granfi'utto,  chenoìuedia» 
mó:  perche  haueuano  grande  intelletto , 

lofo  dire  d'un  Theologo  fcolaflico,(&  lo  fanno  mot 
ti  altri,che  lo  conobbero, &  conuerfaronofeco)  il  qua 
le,  effendo  il  principale  in  queHa  facoltà ,  non  fola^ 
mente  non  parlaua  elegante,  non  con  claufule  pulite 
alTimitatione  di  Cicerone:  ma,mentre  eh' egli  leggeua 
in  cathedra,  ifuoi  fcolari  lo  notauano,  ch'egli  hauef 
fé  men,che  commune  notitia  della  lingua  Latina,Ter 
ilche  lo  configUarono  ,  come  huomini ,  che  nonfape^ 
nano  quefla  dottrina,  che  fecretamente  furafie  qual 
che  hora  del  giorno  allo  fìudio  della  Theologia  fcola^ 
ftica,  &  l'impiega ff e  in  legger  Cicerone ,  Il  quale, co- 
no fcendo  effer  con  figlio  da  buoni  amici,  non  folamen" 
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te  procurò  dì  rmediarm  dì  nafcofto:  ma  anchorcifu^ 
blicamente^  dopo  ch'egli  haueua  letto  la  materia  del 
'hTrìnìtà ,  &  come  il  Verbo  dìuìno  potè  incarnar  fi  ^ 
WtratM  ad  udire  una  lettione  di  lingua  Latina:^  fii 
it'ofa  degna  di  confideratione  ^  che  in  molto  tempo  ^ 
•tifeglàfece  cofi  yuon  folamente  nonimparò  cofa  al- 
mna  dì  nouoima  uene  quafi.a  perder  e  quella  poca  La 
finità  commune ,  ch'egli  haueua  prima  :  pertiche  fu 
^ói  fùt'zato  leggere  in  uolgare .  Domandando  Via 
-Q^artOy  quali  Theo  logi  erano  riuf e  iti  più  fegnalatì 
nel  Concilio  di  Trento:  gli  fu  rijpofto  effere  flato  uno 
[ingoiar  Theologo  Spagnuolo ,  le  cuifolutionì ,  argo* 
mentii  ribolle  ,&  diflintioni  erano  degne  di  mar  ani-' 
glia .  Defiderando  per  tanto  il  Vapa  di  uederey(^  co 
nofcere  unhuomo  tanto  fegnalato,  glim,andòadire^ 
ìchefe  ne ueniffe  a  l{oma,  &  gli  defie  conto  dì  quanto 
nel  Concilio  s'era  fitto .  Fenne  a  Roma ,  c^  ilVapa 
gli  fece  molti  fhuori ,  fra  i  quali  gli  comandò  ,  chefì 
coprifìe  ,&  prendendolo  per  mano  y  lo  menò  paleg- 
giando fino  a  Caflel  S,  angelo,  &,parlando  tutta  uia 
in  lingua  Latina  molto  elegante ,  gli  diede  conto  di 
certe  fabrichcy  le  quali  egli  ui  fiiceua  all'hora,  per  ri 
durre  quel  Caftello  più  forte:  domandandogli  in  alcU' 
ni  particolari  il  fuo  parere .  CMa  egli  rifpofe  al  Va- 
pa tanto  intricatamente  ,  per  non  faper  Latino ,  che 
l\4mbafciator  di  Spagna,  il  quale  in  quel  tempo  era 
-Von  Luigi  di  Requefens ,  Commendator  maggiore  di 
Calìiglia  5  ufcì  in  campo  a  fhuorirlo  conlafua  Latini 
tày  (^  a  riuoltare  ì  ragionamenti  del  Tapa  in  altra 
materia  differente»  Il  "Papa  finalmente  diffe  a  ifuoi 
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camerìerìy  che  non  era  pojfibìle^  che  un'huomo  (cam^ 
efji  dìceuano)fape/Ie  tanta  Theologìa,  poiché  hauem 
cosi  poca  intelligenza  della  lingua  Latina  ,  LMayfe 
(come  egli  lo  prono  in  queHa  lìngua^  la  quale  è  opera 
di  memoria,  &  in  dìfegnarCf  &  edificarcyche  appar^ 
tiene  alla  ìmagmatiua  )  l'hauefie  tentato  in  còfe  apr 
partenenti all'intelletto ,  gli  hauerebbe  detto.dimn^ 
conftderatìoni, 

'hlel  Cathalogo  delle  fcienze,  che  appartengono 
alTimaginatiuay  ponemmo  da  principio  la  poefta^  ^ 
non  a  cafo ,  né  per  difetto  di  confideratione  :  ma  per 
dare  ad  intendere  quanto  fieno  lontani  daWintcUet" 
to  coloro^  che  hanno  molta  uena  di  poefia .  Verilche 
noi  troueremo ,  che  la  medefima  difficoltà ,  che  ha  la 
lingua  Latina  nel  congiugner ft  con  la  Theologìa  fco^ 
laflica ,  fi  troua  anchora ,  e^  molto  maggiore  fen^a 
comparatione  fra  quella  facoltà ,  c^  l'arte  del  fhr 
uerfi .  Et  è  tanto  contraria  alT intelletto ,  che  per  la 
medeftma  ragione^  per  la  quale  alcuno  riufcirà  in  efia 
fegnalato,  può  tor  licenze  da  tutte lefcien%e,  cheap 
partengonoa  quejìa  potenza,  &  anchora  dalla  Un" 
gua  Latina ,  per  la  contrarietà ,  che  la  buona  imagi' 
natiua  ha  con  la  molta  memoria , 

T>etla  prima  di  quefte  cofe  non  trouò  ^rìflotele  la 
ragione  :  ma  conferma  la  mia  opinione  con  una  ejpe 
rienza ,  dicendo  :  Marco ,  cittadino  Siracufano  era 
poeta  più  ecceUente^quando  egli  perdeua  r intelletto: 
(jr*  la  cagione  è,  perche  la  diffcreni^  della  ìmaginati 
uà,  (  a  cui  appartiene  la  poefia)  è  quella^  che  ricerca 
tre  gradi  di  calore:  &  quefia  qualità  cosi  intenfa  (c0 
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me  hàhhhmodtttodì  fopra  )  fh  perdere  Vinte^liettù 
del  tutto .  Il  che  fu  notato  dal  mede  fimo  ^rifiotele: 
perche  dice ,  che  quel  Marco  Siracujano  ,  temperariu 
dofiyhaueua  migliore  intelletto:  ma  che  non  arriuaua, 
a  compor  così  bene  per  difetto  del  calore,  con  cui  ove 
ra  questa,  dìjferen'x^  deìl*ìmiiginatiua ,  Della  cjuale, 
mancaita  Cicerone  y  quando^  uolendo  fcrìuere  in  uerfo 
i  fatti  heroici  delfuo  Confolato,  &  il  felice  nafcimen 
to  di  Roma,  per  effergouernata  da  lui,  dìfie  cosi  : 
0  fortimatam  natam  me  confale  Komam, 

Terilche  GiunenalcyHon  intendendoyche  a  unhuO" 
mo  di  tale  ingegno ,  quale  era  Cicerone,  la  pcefia  era 
co  fa  repugnante  y  uol fé  Satiricamente  morderloydi^ 
cendo ,  Se  alfuono  di  cosi  cattìuo  uerfo  tu  haueffi  re- 
citato  le  Filippiche  contra  Marco  ^ntonioy  non  tifa^ 
rebhe  colato  la  uita  . 

Veggio  tinte  fé  Vlatone ,  quando  diffe,  che  la  poe* 
fta  non  era  fcien%a  humana  ,  ma  riuelation  diuina  t 
perche y  non  effendo  ì  poeti  fuor  difSyO  pieni  di  Dio , 
non  poteuano  comporre,  né  dir  cofa,  che  hauefie  del 
buono  .  Ef  proualo  con  una  ragione  y  dicendo  y  che, 
mentre  l'huomo  fé  ne  Ha  nel  fuo giudicio  lìbero  y  non 
può  far  uerfi .  0^4a  ^rifìotele  lo  riprende ,  ch'egli 
dica  y  che  l'arte  della  poefia  non  è  habilità  humana  : 
ma  riuelation  diuina .  Et  ammette ,  che  l'huomofar 
uio  y  &  che  fia  nel  fuo  Ubero  giudicio ,  non  può  efìer 
poeta .  Et  la  ragione  è,  perchcydoue  è  molto  intellet^ 
to,  bifogna  perforaci ,  che uìfta  mancamento d*ima^ 
ginatìua ,  a  cui  appartiene  l'arte  del  comporre .  //- 
che  fi  può  meglio  prouare ,  f apendo  fi ,  che  dopo ,  che 
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Socrate  hehhe  imparato  l'arte  poetìca^con  tutti  ìfuoi 
precetti^  &  regole,  non  potè  fare  un  uerfo:  &  nondU 
meno  fu  dall'Oracolo  d'apollo  giudicato  il  più  fa-' 
filo  huomo  del  mondo . 

Jo  dunque  tengo  per  co  fa.  certa  ^  che'lputtOy  il  qua 
le  rìufcirà  dì  notabìl  uena  in  far  uerfi ,  ^acui  per 
ogni  leggiera  confideratione  s'offerìfcono  cotifonan- 
Xe^per  l'ordinario  corre  ri  fico  di  non  imparar  bene  la 
lìngua  latina^la  Dialettica^  la  Filofofiayla  Medicina^ 
la  Theologia  fcolaflica^  &  l'altre  artiy&  faenze, che 
appartengono  all'intelletto ,  &  alla  memoria .  Ter- 
ìlche  noi  uediamoper  e^erien"^ ,  che,  fé  noi  diamo  il 
carico  a  uno  di  quefli  putti,  che  impari  un  nominati- 
uo  a  mentCy  non  l'imparerà  in  ducane  in  tre  giorni :&, 
fé  fard  un  foglio  di  carta  fcritto  in  uerfi ,  per  recitar 
gualche  comedia  yin  due  occhiate  fé  lofiffa  nella  me- 
moria ,  Quefìì  si  perdono,  per  leggere  in  Cauallerie^ 
ìnOrlando ,  in  *Bofcano ,  in  Diana  di  Monte  maggio^ 
rCi  ^  in  altri  libri  tali  :  perche  tutte  quelle  fono  ope- 
re dell' imaginatiua .  Che  diremo  dunque  dell' armo- 
nia  degli  organi,  &  de'maeftri  di  Cappella,  i  cui  inge 
gnifono  difutilijfimi  per  la  lingua  Latina,  e^  per  tut^ 
te  l' altre  faenze,  che  appartengono  all'intelletto,^ 
alla  memoria .  La  medefima  ragione  uale  nel  fona- 
re,  &  in  ogni  forte  dì  mufica .  Ter  quefli  tre  effem^ 
fij 3  che habbiamodatiydel Latino,  della  Theologia 
fcolaflica,&  della  Toefia,intenderemo  quella  dottrì 
na  ejferuera ,  e^  che  noi  habhìamo  fatto  bene  que- 
fio  compartimento,  fé  bene  dell'altre  arti  non  faccia 
mo  f  articolar  mentionc^. 

Lo 
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Lo  fcrtuere  /copre  anchor  egli  rima^natìua,&  co 
siuedìcimoy  che  fochi  huominì  dì  buono  intelletto  fan 
no  buona  lettera  :  &  a  que^o  propofito  ho  io  notato 
molti  effempì,  Et  Fpecialmente  ho  conof cinto  un  Theo 
logofcolaHico  dottiffimOychejHergognandoft  di  uede^ 
re,  quanto  cattìua  lettera  eglifaceua,  non  haueua  ar 
dire  di  fcrìuer  lettere  a  nefiuno ,  né  di  rifondere  a 
quelle  y  che  gli  erano  mandate,  intanto  ch'egli  fece 
deliberatione  di  far  fi  uenir  fecretamcnte  un  maejìro 
a  cafa ,  che  gl'infegnafie  a  fare  un  carattere  ragione-' 
uole,  chepotefìepaftare .  St^hauendo per  molti gior^ 
ni  durato  fatica  in  queflo  :  fu  tempo  tanto  perduto  , 
che  non  fece  frutto  alcuno ,  Terilche  come  infafìidi* 
tOi  lafciò  rimprefa ,  e  quelmaefiro ,  che gtinfegnaua 
refiòflupito  di  uedere  unhuomo  tanto  dotto  nella  fUit 
frofejfione  effer  così  inetto  allo  fcriuere .  t^a  io , 
che  fono  molto  certo ,  che  lofcriuer  bene  è  opera  del* 
la  imagmatiua ,  Vhebbì  per  effetto  naturale .  Etyfe 
alcuno  lo  uolejfe  uedere,  &  notare,  confiderigUfiO" 
lari ,  che  fi  guadagnano  il  uiuere  nelle  Vniuerfìtà  col 
copiare  fcritti  in  buona  forma,  e  trouerannoy  che  fan 
no  poca  Grammatica,  poca  Dialettica,  ^  foca  Filo 
fofìa ,  Etjfefiudiano  Medicina,  o  Theologia ,  non  pe* 
fcano  troppo  al  fondo  .  //  putto  adunque,  che  con  la 
penna  faprà  disegnare  un  cauallo  bene  al  naturale , 
C^  un'huomo  con  buona  figura  i  &farà  un  buon  par 
di  fcarabotolii,non  accade  impiegarlo  ad  alcuna  for-^ 
to  di  lettere ,  ma  metterlo  con  un  pittore yilquule  con 
l'arte  faciliti  la  f uà  natura. 

Il  legger  bene,  ^  con  fhcìUtàfcuopre  anchor  egli 
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ma  certa lj>€cìe  (Ttmagmatìiia:  &,fe  è  cofa  molta  no 
tabìles  non  accade  con  fumar  e  il  tempo  in  lettere  ^  m^ 
fargli  guadagnare  ilfuo  uìueriCon  dargli  a  legger  pro^ 
ceffi... 

In  queflos'hauna  co  fa  degna  d'efìer  notata,' &  è^ 
che  la  differenza  dell' imagina tim ,  laquale  fu  gli 
huominj  eloquenti ,  &  faceti ,  e  contraria  a  quella^, 
di  cuìhahifcgno  Ihuomo  per  legger  con  fhcilità:  on^ 
de  neffuno ,  chefia  molto  arguto  ^  può  imparar  a  kg 
gere  yfe  non  intoppando ,  c^  fìngendo  di  fua  te[ia  . 

Ilfapergiuocare  a  primiera ,  e^  fùre  inuiti  fùlft , 
C^  ueri  :  &  il  tenerla ,  e^  non  tenerla ,  quando  è  tem 
pò  :  &  per  congetture  conofcere  il  punto  delfuo  con- 
trario y  &  ilfapere  fcartare  :  fono  tutte  opere  della 
ìmagmatiua, 

llmedefimo  diciamo  del  giuoco  del  cento ,  (^  de  l 
trionfetti  :  benché  non  tanto,  quanto  la  primiera  di 
iAlemagna  :  &  nonfolamentefh  prona ,  et  dimofìra. 
rione  della  differen'xa  delT ingegno  :mafcopreancho. 
ra  tutte  le  uirtà ,  &  uitij  deirhuQmoJ?erche  ad  ogni, 
momento  s' off erif cono  in  queflo  giuoco  occafioniy 
nelle  quali  l'huomo  [copre  quel ,  ch'egli  farebbe  an- 
chora  in  altre  co  fé  di  maggiore  importanza  >  quando 
ni  fi  trouaffc^ . 

il  giuoco  de  gli  fiacchi  e  una  delle  ccfiiChepiufco 
prono  rìmaginatiua  :  perilche  colui ,  che  hauerà  tUi^ 
ri  più  belli ,  &  diedi  o  dodici  colpi  infiemenel  tauo* 
liero  y  porta  pericolo  nelle  f eie nz^e  ,  che  appartengo- 
no all'intelletto ,  (^  alla  memoria  :  fi  non  è^chefhc^  ^ 
eia  unione  di  due  y  0  tre  poten^e^  come  già  habbia*  I 
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wo  notato .  Er,  fé  un  Theologo  Scola/fico  dottì/Jìmo, 
(^  mio  conofcentehauePe  haiiuto  quefia  dottrina: 
farebbe  uenuto  a  notitia  d*una  co  fa ,  ch'egli  dubita- 
uà»  Queflìgiiiocaua  ^efio  con  un  fuo  feruitoré ,  ^ 
"perdendo ,  gli  diceiia  con  aheratione.  Che  uuol  dU 
re,o taky  che uoi nonfapete  Latino ,  ne  Dialettica ^ 
TìiTheologia  :  benché  noi  habbìatefìudiato ,  ^uin^ 
cete  me ,  che  fono  pieno  di  Scoto  ^  <!^  di  S.Thomafoì 
E'  pojfibile  5  che  uoihabbiate  miglior  ingegno  di  mei 
lo  uer  amente  non  pò  fio  credere,  ft  non:,  che*l  Dianolo 
ni  riueli  quelli  riti .  CMa  la  cagione  era ,  perche  il 
patrone  haueua  grande  intelletto  y  col  quale  appren 
deua  le  cofefottili  di  Scoto ,&  di  S.  Thomafo:  ma  poi 
tnancaua  di  quella  dìfferen'^  d*imaginatiua ,  con  la 
1  quale  fi  giuoca  a  glifcacchi,  &  il  feruitoré  haueua 
\  cattiuo  intelletto ,  &  cattiua  memoria  :  ma  imagina 
;  tiua  molto  bella,  ^liScholariy  che  hanno  i  libri  be 
ne  afiettati ,  &  la  camera  bene  acconcia ,  e^  pulita, 
tutte  le  co  fé  al  fuo  luogo ,  &  al  fuo  chiodo  :  hanno 
certa  differenza  d'imaginatiua  molto  contraria  al- 
l'intelletto ,  &  alla  memoria .  Il  medefimo  inge-  il  ueftimS- 
gno  hanno  gli  huomini  politi ,  &  bene  ornati  ^  chcj  «o/da  ìnd? 
Hanno  cercando  un  peluxz,o  per  tuttala  cappa  ^  &  cioaii'huo 
hanno  dì/piacere  delle  brutte  pieghe  della  uefte:  que-  "^* 
fio  è  cofa  certa ,  che  nafce  datrimagmatiua.Verche, 
fé un'huomo non fapeuafàr uerjì y  e^  era  inetto,  fé 
fer  forte  s'innamora^  dice  Tlatone,  chefubito  diuen 
ta  poeta ,  &  molto  attillato ,  &  pulito  :  perche  l'a- 
more rif calda ,  a  difecca  il  ceruello ,  ^  quefie  fono 
fualìtd ,  che  auuiuano  rmaginatìua .  Il  mcdeftfao 
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nota  lUHenale^che  cagiona  io  [degno,  laqua  IpaJlfm.nii 
fcaldaanchor  ella  licer  nello:  -   ■      , 

S degno  fh  il  uerfoyfe  natura  il  n'iega, 

Igratìofi  dicitori,  &  imitatori  ,&  ^he [annodar 
la  baia ,  hanno  certa  differenza  d'imaginatìm  molto 
contraria  all'intelletto ,  <^alla  memoria,     Verll^ 
che  non  rìe[cono  mai  nella  Grammtitica,  "Dialètticay 
Theologia  Scolaflica  ,  Medicina ,  ne  Leggi,  S^ adun- 
que [ono  acuti  ne  i  maneggi ,  defirì  in  qual  ft  uoglia 
co[a ,  che  prendono  a  fare ,  prefiinel  parlare ,  ^  nel 
rifondere  a  propofito  :  queflifono  atti  aferuire  in  pa 
h'zz^operfollecitatori^procuratori  di  caufe,  permer 
Itadanti ,  e^  negociatori ,  per  comprare ,  &per  uen 
dere:  ma  non  per  lettere^  ,  In  queHo  s'inganna  mol 
to  la  gente  uolgare,  uedendogU  tacito  deliri  in  tutte 
le  co  fé ,  &  par  loro, che, fé  fi  def^ero  alle  lettere ,  riu 
Jcirebbono  huomini  grandi  :  ma  realmente  non  è  al- 
cuno ingegno  più  repugnante  alle  lettere  di  quelli . 

l  fanciulli ,  che  far  anno  tardi  a  parlare,  hanno  hw 
midit a  nella  lingua,  et  anchora  nel  ceruello:  ma  con 
mfi'.ti  ì:  fummatafi  poi  in  proce[[o  di  tempo  ,  riefcpno  elo- 
quentijfimi  ,& gran  parlatori ,  per  la  gran  memo- 
ria ,  che  fanno ,  moderandofi  l'humido .  //  che  fapi 
piamo  per  le  cofe  dette  di  [opra,  efier  accaduto  a 
quel  famofo  Orai  or  ^emofthene,  di  cui  dicemo ,  che 
Cicerone  fi  mar auigliò ,  perche  da  fanciullo  era  co^ 
sì  roxpnel  parlare ^  &  da  grande  riu f ci  così  elo^ 
quentc^. 

I  fanciulli  anchora,  ì  quali  hanno  buona  noce ,  & 
gorgheggiano^molto  dl^orgia^fonoinettidimiin  tutte 

le  ^ 
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lefcunxe:  &  la  ragione  è,  pere  he  fono  freddi^  &  Im* 
midi ,  Le  quali  due  qualitàjefiendo  umte,dicemmo  di 
fopra^che  fhnno  perder  la  parte  rationale .  Gli  [cola- 
ricche  apprederanno  la  lettione  appunto  come  il  mae 
flrola  dice,  &  cosi  la  reciteranno ,  èindicio  di  buona 
memoria  :  ma  rmtelletto  l'ha  da  pagarci . 

S'offerifcono  in  quefla  dottrina  alcuni  problemi^  et 
dnhbij  :  la  rìfpojia  de*  quali  darà  forfè  più  lume ,  per 
intendere^  che  quanto  noi  diciamo  èia  ueritd, 
j  il  primo  èyonde  nafca,  che  i  grandi  Latini  fono  pia 
arroganti,  &  prefuntuofi  nelfapere,  che  gli  huominì 
molto  dotti  di  quella  forte  di  lettere  y  che  apparten- 
gono all'intelletto i  Di  maniera,  cheli  prouèrbio^per 
dare  ad  intenderéyche  cofa  fia  grammaticOydiceyche'l 
\grammatico  è  l' arroganza  ìfìefìa, 
1  11  fecondo  è,  onde  nafce,  che  la  lingua  Latina  è  tan 
to  ripugnante  all'ingegno  de  gli  Spagnuoli:  e  tanto 
naturale  a  i  Franceft ,  Italiani ,  Tede] chi ,  Inglefty  & 
altre nationi  Settentrionali^  come  fiuede nell'opere 
lorOyche  dalla  buona  Latinità fubito  conofciamol'aut 
tore  efiere  foreftiero  y  &  per  la  barbara,  &  mal  com- 
pofia  lo  riconofciamo  per  Spagnuolo . 

//  terxp  èy  in  che  modo  le  co  fé ,  che  fi  dicono  y  &ft 
fcriuono  in  lingua  Latina,  fuonano  meglio ,  fono  piti 
gonfie,  ^  hanno  maggiore  elegan'zayche  in  qualfiuo 
glia  altra  lingua,  per  buona,  che  la  fia  ^  hauendo  det- 
to di  f opra,  che  tutte  le  lingue  non  fono  altro,  che  un 
ghiribixzx>y  &  un  beneplacito  di  coloro ,  che  le  troua 
rono:  fen^a  hauer  fondamento  nella  natura , 

li  quarto  dubbio  èyinche  modo  fi  compatifcayche^ 

efiendo 
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efìendo  fcTÌtte  in  Latino  tuttele  fcienxe^  cheappar- 
tengono  all'intelletto:  c^  che  queiyche  mancano  di  me 
moria, lepoffono leggere^  &fludìarene i librile ffen- 
do  per  quefla  ragione  la  lingua  Latina  repugnate  loro, 
^l  primo  problema  fi  ri^wndeyche,  per  conofcerCf. 
feunhuomo  ha  mancamento  d'intellettOynon  èfegno 
piùceYto^cheuedeYloaltierOygonfio^prefuntHofo^amì 
co  dell'honorCy  appuntatore ,  c^  pieno  di  cerimonie . 
lEt  la  ragione  e ,  perche  tutte  quelle  fono  opere  d'una, 
differenza  d'imaginatiua ,  la  quale  non  richiede  più, 
che  un  grado  di  calore^  col  quale  fi  compatifce  molto 
bene  la  molta  ìmmidità ,  che  fi  ricerca  per  la  memo- 
ria: perche  non  ha  foraci  di  rifoluerla . 

Ter  contrario  è  indicìo  infallibile ,  eh* emendo  un* 
huomo  naturalmente  humik  y^rexzjitor  di  fé ,  & 
delle  cofefue-y  &  che  nonfolamente  non  fi  uanta,  zjr 
non  fi  loda ,  ma  fente  di/piacere  delle  iodi ,  che  glifo- 
no  date  dagli  altriy  &  fi  uergogna  de  i  iuoghiy&  delle 
cerimonie  honorate  :  fi  può  molto  bene  additare  per  | 
huomo  di  grande  intelletto  :  ma  di  poca  imaginatiuay  f 
Si trouano  et  memoria.  Biffi  Naturalmente  humile-yperchcyS' egli 
mamfo4"*  ^  ^^^^  ^^^  ^r/^/^cio,  queSìo  non  è  fegno  certo .  Di  qui 
méte  s'hu-  éychcycome  i  Grammatici  fono  huomini  di  gran  memo 
hanno^poi  ^i^i  &  fanno  unione  con  quella  differenza  d'imagina- 
le  lor  uifce-  fi^a:  è  for^a,  che  manchino  d'intellettOy  e  talìy  quali 
S'inganno .  cegH  dipigne  il  prouerbio . 

dy^l  fecondo  problema  si  rijponde ,  che,  cercando 
Galeno  l'ingegno  de  gli  huomini  per  uiadel  tempera- 
mento delpaefcy  che  habitano,  dice^  che  quei,  che  dì 
inorano  fotto  Settentrione,  hanno  tutti  mancamento 
.\         ■  d'in- 
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à!ìntelletto ,  Olla  quei ,  che  fono  situati  fra  Settert' 
tr'ione ,  e^  la  xpna  torrida ,  fono  prudentìfjimì .  li 
qual  fito  YÌfponde  appunto  alla  noflra  regione .  Et  è 
certo  così:  perche  la  Spagna ,  non  è  tanto  freddai  co» 
me  i  luoghi  foggettl  al  polo ,  né  tanto  calda ,  come  U 
%ona  torrida .  la  rnede [ima  f emenda  adduce  ^rìflo 
tele,  domandando  per  qual  cagìonequei^  che  habitat' 
no  terre  molto  fredde ,  fono  di  minore  intelletto ,  che 
quei^che  nafcono  nelle  più  calde:  &  nella  ripofta  trat 
ta  molto  male  i  Fiamminghi^  i  Tedefchi^gr lnglefi^<^ 
ì  Francefìy  dicendo ,  che  gl'ingegni  di  €ojioro  fono  co» 
me  quei  degl'imbriachi:  per  la  qual  ragione  non  pof 
fono  cercare,  nèfapere  la  natura  delle  cofe:  (jr  di  que 
fton'é  cagione  la  molta  humidità ,  che  hanno  nel  cer» 
uello,  &  nell'altre  parti  del  corpo .  Il  che  si  conofce 
dalla  bianchexz^a  del  uolto,&  dal  color  dorato  de*ca 
pelHy&  daWejfer  miracolo  il  trouare  un  Tedefco  cai 
HO  :  (^  con  tutto  queflo  fono  tutti  grandi ,  &  di  lun-- 
ga  sìatura ,  per  la  molta  humìdità  y  che  fa  dilatarle 
carni ,  Ma  negli  Spagnueli  si  troua  tuttoil  contrae 
rio:  fono  alquanto  brunijoanno  il  capello  negroidi  fra 
tura  dì  corpo  metani ,  &  per  lo  piagli  uediamo  cab" 
ui.  La  qual  difpofitione  dice  (jaleno ,  che  nafce  dal- 
l'efrer  il  ceruello  caldOy&  fecco.  St^fe  queflo  è  uero, 
bìfogna  per  forz.ay  che  habbianocattiua  memoria  ^ 
Cr  grande  intelletto:  ma  i  Tedefchigran  memoriay^ 
poco  intelletto,  Verilche  gliunìnon  pofjouo  fap&r 
latino,  &gli  altri  l'imparano  con  gran  facilità . 

La  ragione,  che  adduce  ^riftotele ,  perprouareU 
poco  intelletto  di  quei ,  che  babitano  fotto  il  Setten^ 

trioni^  » 
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trloneyé,  che  la  molta  fyìguà  del  paefe  richiama  il 
caldo  naturale  in  dentro  per  contrapofitione^  e^  non 
lo  lafcia  dìffìpare:  pertiche  ha  molto  humìdo,&  mol- 
to caldo:  &  coloro  umfcono  gran  memoria  per  le  Un- 
gue,  &  buona  imaginatiua ,  con  la  quale  fanno  hori' 
uoliy  coducono  l'acqua  a  Toledo^fhbrìcano  machine  y 
^  opere  di  molto  ingegno,  le  quali  non  pofionofhbri- 
car  gli  Spagnuoli  per  difetto  d'imaginatiua  :  ma  pò- 
fti  aUa  Dialetti  ca,  alla  Filofofiay  alia  Theologiafcola 
fticay  alla  Medicinay  &  alle  Leggi ,  più  belle  cofe  dice 
un'ingegno  Spagnuolo  co  ì  fuoi  termini  barbari,  che 
un  foreftiero  y  fenxa  comparatione  :  perche  cauatì 
quefti  deireleganz.ay  &  politexz^a  dello  fcriuere ,  non 
dicono  cofayche  habbiainuentione y  o  che  fia  efquw 
fila. 

In  confermatione  di  quefla  dottrina  dice  Galeno . 
In  Scithia  unhuomo  folo  diuentò  Filofofo ,  ma  in 
^thene  fono  molti  tali .  qua  fi  uolefìe  dire ,  che  nella 
Scithiayla  quale  è  prouinciafotto  SettetrioneyCra  mi 
racolo  uedere  un  Filofofo ,  ma  in  ^thene  nafcono  tut 
ti  prudenti ,  c^  fauij .  (JUayfe  bene  a  quelli  Setten 
trionali  repugna  la  Filofofiayet  l* altre  fcic'ze  dette  da . 
noi:  nondimeno  riefcono  molto  bene  nelle  Mathematì 
chcy  &  neW^Hrologia  :  perche  hanno  buona  imagi- 
natiua.  La  rij^ofladelterxo  problema  dipende  da 
unaqueflioney  la  quale  è  fra  TlatonCy  &  .Ariflotele , 
moito  celebrata:  V un  dice  trouarfi  nomi  proprij.i  qua 
li  di  lor  natura  fignificano  le  cofe ,  e^  che  fa  di  mer 
fiiero  hauer  molto  ingegnoy  per  trouargli .  tt  quefla 
opinione  è  favorita  dalia  diurna  fcrit  tur  a,  la  qualdi*  ' 
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ce,  che  .Adamo  poneua  a  eia  [cuna,  cofa  di  quelle ,  che 
Dìo  gli  mife  dìnanxi,  il  proprio  nome,  che  le  conue- 
niua*ma  ^riftotele  non  uuol  concedere,  che  in  lingua, 
alcuna  ft  troui  nome  ,  né  maniera  di  parlare ,  che  di 
fua  natura  fignifichi  la  cofa:  perche  tutti  i  nomi  fono 
finti ,  &  filiti  fecondo  il  capriccio ,  c^-  la  uolontà  de 
gli  huomini ,  Onde  ft  uede  per  ejperien'xa ,  che'l  uino 
ha  più  difeflanta  nomi,  &  il  pane  altrettanti,  in  eia 
fcuna  lingua  ilfuo ,  &  di  nefluno  si  può  affermare , 
chefìa  il  naturale,  e5"  conueniente:  perche  di  quello  fi 
feruìrehbono  tutti  gli  huomini  del  mondo:  ma  con  tut 
to  quejio  la  fenteni^a  di  Tlatone  è  più  uera:  perche^ 
pofto  eafo,  e  he  i  primi  ritrouat  ori  fìnge  fiero  i  uocaho 
Li  a  lor  beneplacito,  &  uolontà^fu  nondimeno  con  in 
ftinto  rationale,  communicato  con  l'udito,  con  la  na* 
tura  della  cofa ,  con  la  gratia ,  &  piaceuolet^a  del 
pronun  tiare:  non  facendo  i  uocaboli  breui^nè  lunghi, 
né  sfor'z^nde  a  mofirar  bruttexz^a  nella  bocca ,  nel 
tempo  del  pronunciare  fermando  l'accento  nel  fuo 
luogo  conueniente,  (^ofseruando  altre condicioni , 
che  dee  hauer  la  lingua ,  per  effere  elegante ,  e^  non 
barbara . 

Di  queUa  opinione  di  Tlatone  fu  un  Caualiero  Spa 
gnuolo,  il  cui  pafìatempo  era  fcriuer  libri  di  cauaUe- 
ria  :  perche  haueua  certe  differenz.e  d'imagmatiua  , 
che  inuita  Ihuomo  a  fintioni ,  &  bugie .  Di  coHui  (i 
racconta,  che,introducendo  nell'opere  fue  un  Gigan^ 
te  furio fo ,  s'andò  molti  giorni  imaginando  un  nome  9 
il  quale  rifpondeffe  interamente  alla  fua  brauura  :  né 
già  mai  ui  si  potè  incontrar e,finche,gìocando  un  gior 
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no  alle  carte,  In  cafa  d^unfuo  amico,  f enti  dire  alpa^^ 

dron  di  cafa:  0  là  raga^z^o queTta  tauola^  ma. 

dìffe  la  parola  fpagnuola  Traquitantos  .  //  caualìero 
come  hebbefentito  quefìo  nome  Traquitantos ,  [ubi- 
to  l'hebbe  per  noce  di  buona  confonan%a  all'orecchie, 
e^  fen%a  guardar  piànsi  leuò ,  dicendo  :  Signori ,  io 
non  giuoco  pia:  perche  e  molti  giorni,  che  io  uado  cer 
cando  un  nome,  che  quadrale  con  un  gigante  furio fo, 
che  io  introdiHo  inxjueWi  uolumi,  ch'io  compongo^et 
non  l'ho  potuto  trouare,  fin,  ch'io  non  fono  uenuto  in 
quefta  cafa ,  doue  io  riceuo  fempre  ogni  cortefia .  La 
curio fità  di  quefio  caualìero,  in  chiamare  il  gigante 
Traquitantos, hebbero  anchora  i  primi,  che  trouarono 
la  lingua  Latina:  perche  ritrovarono  un  linguaggio  dì 
coft  buona  confonaz^a  all'orecchie.  Verilche  non  è  da 
marauigliarfi,  che  le  cofe,  le  quali  sì  dicono,  &  si  ferì 
uono  in  Latino  ,fuonino  tanto  bene ,  &  nell'altre  /m- 
gue  tanto  male  :  perche  ifuoi  primi  ritrouatorì  furo- 
no barbari  .L'ultima  dubitazione  fono  flato  sforxa^ 
to  metterla ,  per  fodìsfhre  a  molti,  che  hanno  dato  in 
effa ,  ejjtndo  molto  fucile  lafolutione  :  perche  quei , 
che  hanno  grande  intelletto, non  fono  al  tutto  prìui  dì 
memoria-,  concio fta ,  che  non  l'hauendo ,  farebbe  ìm- 
foffibile,  che  l'intelletto ,  difcorrefìe ,  oformafìe  ra-- 
gioni:  perche  quefta  potenza  è  quella ,  che  in  mano 
la  materia,  &•  le  fàntafme,fopra  le  quali  bifognafpe 
culare  :  ma  per  efler  ella  rimef^a ,  di  tre  gradi  di  per^ 
fettione  a  i  quali  si  può  arrìuare  nella  lingua  Latina 
(  queflifono  intenderla,  fcriuerla,  &  parlarla  bene) 
non  può  pafìare  il  primo,fe  non  male,&  intoppando. 

Cornea 
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Come  {1  proui ,  che  l'eloquenza ,  Se  la  politezza  del  par- 
lare non  può  eflere  ne  gli  huomini  di  grande  intel^ 
letto.  Cap.         IX. 


N  A  delle  gratle^perle  quali  più  si  per/uà'  Cìptionc^ 
de  il  uolgo  y  &  penfa,  che  l'hmmofia  mol-  altsìv^aa 
to  fauio ,  &  prudente:  è  il  fentir lo  parlare  m©  èi'hauj?t 
con  grande  eloquen-^a:  hauere  ornamento  nel  dìre:co  &qlidf(JaS 
pia^ì  Hocabolì dolci ,  &  foaui:ponarin me^omolti  ^'j^gegiio  r, 
effempij  accomodati  al  propofito,  per  cui  fiinno  dì  modatoaU^ 
merlerò:  ma  quefto  Meramente  nafce  da  una  unione ,  «lo^ttenaa. 
éhéfh  la  memoria  con  rimaglnatiua  in  un  grado ,  & 
\  me%odi  calore ,  il  quale  non  può  rifoluere  VhumidQ 
I  del  ceruello,  &  ferue  ad  al^ar  le  figure  y  &fiirle  boU 
\  lire:  perilcbe  fi  [coprono  molti  concetti,  c^  co  fé  da  di, 
■  rej^ .     In  quella  unione  éimpojfibilc^  ,  che  ft  trop 
ni  difcorfo  :  perche  di  già  habbiamo  detto  y&  prò- 
nato  di  [opra ,  che  quella  potenzia  abhorrifce  grande  cioè  racco 
mente  il  caldo ,  &  la  humidità  non  la  può  fopporta-  '*'°  ^^  Pia- 
rci .  La  qual  dottrina  fé  hauefiero  faputa  gli  ^the  logo  delia 
niefi ,  non  fi  farebbono  così  mar  auìoliati  di  Mederei  Scienza,  & 
unhuomo  tanto  jauio ,  quanto  era  Socrate ,  che  non 
fapejfe  parlarci .     T>icui  diceuano  coloro^  che  in- 
iendeuanoilmoltOych'egUfapeuaychelefue  paro-, 
le  )  &  fenten'ze  erano  come  un  for^z^ere  dì  legno  ab* 
hozji^to ,  &  non  polito  dì  fuori  :  ma ,  che  nell' aprir- 
lo y  hauefie  dentro  difegnì ,  &  pitture  degne  di  mara 
mglia,     Tsljllamedeftma  ignoran'X^  fono  fiati  color^ 
roy  ì  quali,  uolendo  render  la  ragione  della  ofcurità  , 
&  smino  ^ile  d'^riftotele,  dijfero ,  che  a  bello  ftu^ 
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dipi  ,&  per  uokrc^y  chele  opere  f uè  haueffero 
auttorhà ,  fcrìfie.fotto  enigmi ,  &  con  tanto  mal  or 
ccti'eioqué  tiamento  dì  parole yi^  maniera  dì  parlare^.  Ety 
xa  di  Plato-  /^  ^^^  confiderìamo  anchora  il  procedere  tanto  du» 
fe<5ioue,ha  ro  di  TUtonè  y  &  la  bremtay  con  cui  egli  ferme  y  La, 
ta?p«iarc  ofcu/ità  delle  fue  ragioni,  la  mala  coUocatìon  delle 
ihGreco,iia  partì  dell' oratìone  y  troueremo  non  ejìerne  cagione - 
tó'pariarco^^^*'^'  'Poìchc  COSI  auchor a  leggiamo  l' Opere  d'Hìp- 
me  egli  pai  pocratCy  &ì  furti  y  ch'egli  fk  de'  nomi,  &  de  uer^ 
^^-  hi  y  la  mala  dì^ofitìone  dt'fuoidettìy  q^  delle  fuefen 

tenxe  ,  il  cattiuo  fondamento  delle  fue  ragioni ,  per, 
empire i luoghi  noti  delia  fua  dottrina  .     Che  piai, 
fé  non  ch'egli,  uolendo  dar  molto  minuto  ragguaglio 
a  Damagetòfuo  amico ,  che  ^rtaferfe  Re  di  Verfia, 
l'haueua mandato  a  chiamar e,pr omettendogli  quafk 
tó  oro  y<&  quanto  argento  egli  hauejfe  uoluto,  & 
rhauerebbe  hauutofra  i  grandi  del  fuo  BjgnOyhaue» 
dofopra  qtieflo  molte  domande  ri^ofte ,  difie  cosi  : 
llB^e  de'Terfianim'ha  mandato  a  chiamare  y  non  fa^ 
pendoy  cheapprefio  di  me  è  maggiore  il  rifletto  della 
fapientia,  che  quel  dell'oro  ,  Stafano,  Laqualma 
teria,  fefofie  p affata  per  le  mani  di  qual  fi  uoglìa  al- 
tro  huomo  di  buona  ìmaginatìua ,  &  memoria ,  non 
gli  farebbe  baftato ,  per  difienderla ,  un  foglio  di 
carta, 

CMa  chi  haueria  ardire  d'addurre  efiempij  in  que 

fta  dottrina  dell'ingegno  naturale  di  S.  Tauolo:  & 

affermare ,  ch'eglifojìe  huomo  di  grande  intelletto  ^ 

&  di  poca  memoria  :  &  che  con  quelle  fuefor%e  non 

foteuafaper  lingue  y  né  parlare  in  efìe  conomame% 
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tOy  &  polìte':^a  :  s'egli  mede  fimo  mnhauefie  detto 
cosi  :  Io  non  mi  tengo  d'hauer  fktto  meno  de  ì  gran 
dì  ^poftoli  :  imperùche,Jè  bene  io  fono  ignorante  nel 
parlare ,  non  fono  nella  fcien':^:  quaft  uoleffe  direct 
Io  confefìo  bene  di  nonfaper  parlare ,  ma  di  f dentiti 
C^  di  fapere  nefìuno  ^poHolo  de' grandi  mi  paffa. 
La  qual  differenza  d'ingegno  era  tanto  appropriata 
allapredicatione  dell'Siiangelio^  che  non  ft  polena, 
eleggere  co  fa  migliore  :  perche  l'efìer  predicatore  eh 
quente ,  &  l'hauer  molto  ornamento  dì  parole ,  non. 
era  cofa  conueneuole  :  perche  la  forz^a  degli  Oratori 
di. quel  tempo,  fi  fcopriua  in  fkrfentìre  a  gli  auditori 
le  cofefhlfe  per  uere:  <^  quel ,  chel  aolgo  teneua  per 
buono  ,  &gioueuole ,  ufando  ejji  ì  precetti  della  lo* 
ro  arte  i  per fuadeuano  il  contrario  :&  foflentauan0 
ch'era  meglio  efìer  pouero ,  che  ricco  ;  infermo,  che 
fano  i  pax^zo ,  chefauio  ;  &  altre  co  fé  ,  che  manife 
ft amente  erano  contra  l'opinion  del  uoì^,  Verilche 
da  gli  Hebrei  erano  chiamati  Ceuagnin,  cioè  inganna 
tori,  T)ella  medefima  opinione  fu  Catone ,  il  CMag 
\  giore  :  &  hebbe  per  pericolofa  la  dimora  di  quefli  in 
i  Roma , uedendo ,  chele  for%e dell'Imperio  Romano^ 
erano  fondate  nell'armi,  <&  queftì  cominci  auano  già 
aperfuadere  efìer  bene,  che  la  giouentà  Romana  te 
lafciafìe ,  &  fi  deffe  a  quefia  forte  difapìenza.  Ter* 
ilchegU  fece  in  breue  bandirai  Roma  ;  uìetando,  che 
potefìeropiàtornarui. 

Se  Dio  adunque  hauefie  cercato  d'un  Vredìcatore 
i  eloquente ,  che  hauefìe  ufato  ornamento  nel  dire,  & 
foffe  entrato  ìn^thene,  o  in  ^oma ,  affermando, che 
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ìnCjìeTufalemme  ì  Giudei  haueuano  crocefiffo  ufihuo 
mo ,  il  quale  era  nero  DÌO  y  &  ch'egli  era  morto  di 
fuo  proprio  uolere,  per  ricomperarci  peccatori  :& 
che  rifu  [citò  il  ter%p  giorno ,  &afcefe  in  Cielo ,  doue 
bora  egli  [tede  :  che  doueuano  penfare  gli  auditori  y 
fé  non  che  quelle  cofe  foffero  paT^xj^ ,  &  uanìtà ,  di 
quelle,  che  gli  Oratori  fogliono  per fuader e  con  lafor 
%a  della  lor  arte,  Terìlche  S.  Vauolo  diffedmpero  - 
che  Chrifto  nonmi  mandò  a  battezzare ,  ma  a  predio 
car  l'Euangelìo  :  &  non  infapienxa  di  parole ,  acciò 
che  non  rimanefie  uana  la  croce  di  Chriflo.  Vìngegno 
di  S, Vauolo  era  appropriato  a  queflo  miniflerio  :  per- 
che egli  haueua  grande  difcorfo ,  per  difendere ,  e^ 
prouare  nelle  Sinagoghe,  (^fra  ì  gentili ^  che  giesù 
chrifto  era  il  Meffia ,  promefio  nella  legge  y&nonac 
cadeuaa^ettarne  un  altro  :  e  con  queflo  era  di  poca 
memoria  :  &  però  non  potèfaper  parlare  con  orna- 
Mento  delle  parole  dolci,  &  foaui:  &  queflo  era 
quello,  di  che  haueua  bifognolapublìcatìone  dell'Ex 
uangelio  ,  Io  non  uoglio  dir  per  queflo ,  cheS.Ta- 
nolo  non  haueffe  il  dono  delle  lingue ,  ma  che  egli  par 
lauain  tutte  in  quel  modo ,  che  nella  fua  :  néancho- 
fa  fono  di  parere ,  che  per  difendere  il  nome  dì  Chrì  • 
Sìo  bafìafiero  le  forxe  del  fuo  grande  intelletto,  fé 
non  uìfofie  flato  il  me%o  della  gratia,  &  l'aiuto  par- 
ticolare ,  che  Dìo  per  ciò  gli  diede  :  baflami  folamen-* 
te  il  dire ,  che  i  doni  fopranaturali  operano  meglio , 
Hdfiei.elé  Cadendo  fopra  una  buona  natura  ,  che  fé  l'huomofof 
do  di  s.  Pa-  fé  per  fé  fteffo  inetto ,  &  goffo .  c^  queflo  allude 
"uto  molti*  quella  dottrina  di  S, Girolamo y  laquale  è  in  quel  proe 

mìo. 
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mìo,  che  egli  fa  [opra  Ifaìa ,  et  Cieremia ,  domanda-  ch«5  «flere 
r/o,  qualfia  la  cagione  y  che,  e/fendo  il  mede  fimo  jp'irì  ^^^^^^^i_ 
to  fante  quel  ^  cheparlaua  per  bocca  di  Cieremia^  no  creduto, 
it  d'Efaìa ,  uno  di  loro  propone  le  cofe ,  che  egli  feri-  foiTè^^fua'*" 
uè ,  con  tanta  eleganza ,  &  Gieremìa  a  pena  fa  par^  ma  la  chic 

larp  j  '^  fala  tien  b 

iarC^»  ^       ^  ^  fua,&con 

^l  qual  dubbio  rifonde ,  che  lo  Spirito  fante  s'ac  **?nna  que 
commoda  alla  maniera  naturale  del  procederci  di  letici!^ 
ciafcun  Vrofeta^fen^a^che  la  gratta  uarìj  la  lor  nata 
rayO\2nfegm  loro  il  linguaggio, con  cui  hanno  a  publi' 
car  la  Trofetìa .  Terilche  è  da  fapere ,  che  Efaia  e  - 
-  ra  un  caualiero  illuflre ,  allenato  in  corte ,  &  nella 
città  di  (jierufalemme ,  &  per  quefla  cagione  haue- 
uà  ornamento ,  &  politexp^  di  parlarci ,  CMa, 
Gieremìa  era  nato ,  &  alleuato  in  una  uilla  di  (jìe- 
r  tifai  emme  y  chiamata  .Anathochites  ,  goffo,  (^ro^ 
5(0  nel  procedere ,  come  Contadino  :  &  di  quefto  me- 
de fimo  jìile  fi  Jena  lo  Spìrito  fanto  nella  prò  fetta  , 
che  gli  communicò  f  II  medefimofidee  dire  dell' E- 
piftole  di  S,  Tauolo ,  che  lo  pirite  fanto  dimoraua  in 
lui,quando  egli  lefcriueua  ,  accioche  non  potefie  er- 
rare: ma  il  linguaggio ,  (^  la  maniera  di  parlare  era 
naturale  di  S,  Vauolo ,  accommodato  alla  dottrina , 
eh' egli  fcriueua  :  per  che  la  uerità  della  Theologiafco 
laftica  abhorrifce  la  moltitudine  delle  parole . 

Congiugnefi  molto  bene  con  la  Theologia  pò fitiua 
la  prattìca  delle  lingue,  et  l'ernamento,&  la  polite':^ 
Xa  del  parlare  :  perche  quefla  facoltà  appartiene  al 
la  memoria ,  q^  non  è  altre ,  che  una  mafia  di  detti ^ 
&  difenten%e  CathoUche ,  tolte  da  ì  faeri  Dottori^ 
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Cjr  dalla  diurna  fcrittura ,  e^  conferuate  in  quefla  pò 
tenxa ,  come  fa  il  Grammatico  co  ì  fiorì  de*  Toetì , 
virgiliOyUor  atto  J'erentiOiet  altri  auttori  Latini,  che 
egli  legge  :  Il  quale  conofcendo  loccaftone  dì  recitar 
gli,  efcefubito  con  un  Braccio  di  CiceroneyO  di  Quin- 
tiliano, col  quale  moftra  a  gli  auditori  quel  ^  che  e- 

Quei yche  fono  dotati  di  quefla  unione  d*imaginatì 
Ha,  &  di  memoria ,  &  s'affaticano  dì  r acorre  ilgra^ 
no  di  tutto  quelloyche  già  è  flato  detto,&  fcritto  nel 
la  fua  profejfione ,  &fe  neferuono  nelle  occafionico 
uenienti  con  grande  ornamento  di  parole,  (^gratio- 
fé  maniere  di  parlare  :  perche  già  in  tutte  le  faenze, 
fono  fiat  e  trouate  tante  co  fé,  che  pare  a  coloro ,  che 
non  fanno  quefla  dottrina ,  che  fieno  di  gran  profon- 
dita ,  hauendo  in  uerità  molto  deW  afino  :  perche  fé  fi 
uitne  a  tentargli  ne  i  fondamenti  di  quello ,  che  dico- 
no, dr  affermanojfcoprono  il  difetto,  che  hanno .  Et 
la  cagione  imperché  tanta  copia  dì  dire  con  tanto  or^ 
namento  di  parole,  non  fi  può  unire  con  rintelletto, 
a  cui  appartiene  fapere  dal  fondamento  la  uerità . 
Dì  queflì  diffe  la  diuina  fcrittura:  Doue  fono  molte 
parole  ,  iui  è  del  continuo  pouertà  :  come  s'hauejfe 
detto ,  cheVhuomo  dì  molte  parole  manca  ordinaria 
niente  d'intelletto ,  &  di  prudenza. 

Quei ,  che  fono  dotati  dì  quefla  unione  d'imagina' 
iiua,  &  dì  memoria,  entrano  con  grande  animo  ad  in 
terpr etare  la  dìuìna  fcrittura ,  parendo  hro,  che  per 
faper  molto  bene  la  lìngua  Hebraìca,  la  Greca,  &  la 
Latina^  habbìano  la  ftrada  fpianata,per  cauar  lo  jpì- 

rito 
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mto  uero  delle  lettere:  ma  neramente  fi  rumano.  TrU 
fna,percbe  t  mcabolì  del  tefìo  diurno  y^^  lefue  mante 
re  dì  parlare  hanno  molti  ahrifignìficatì,  oltre  a  que* 
glij  chefeppe  Cicerone  in  Latino,  Et  poi^perche  a  que 
fti  tali  manca  ^intelletto ,  la  qual  potenza  uerifica  fé 
unofenfofta  CatholicOy  o  deprauato  :  &  quefla  è  quel 
la,  che  può  eleggere  (con  la  gratia  fopr anaturale)  di 
due,  0  trefenfiy  che  fi  cauano  dalla  lettera^queìlo  eh*  è 
più  ueroy  &  CathoUco , 

Gl^inganniydice  Tlatonetche  non  fuc cedono  mai  nel 
le  cofe diffimili,&  molto  differenti:  ma  quando  occor 
rono  molte  cofe,  le  quali  hanno  gran  ftmìlitudìne:  per 
cheje  a  una  uì§ìa  perjpicace  noi  mettejjimo  ìnan'xi  un 
poco  dìfale,  di  zucchero,  di  farina,  &  di  calcina,  tut 
to  ben  macinato^  &  paffato,  &  ciaf  cuna  co  fa  f epara 
tamente  :  che  farebbe  un'huomo ,  il  qual  mancafìe  dì 
guftoyfe  con  gli  occhi  haueffe  a  conoscere  ciaf  cuna  di 
quelle  polueri  fen^a  fkre  errore  ^  dicendo:  Quello  è 
fale:  queflo  è  'j^ucchero,  quefla  è  fhrìna: quefla  è  calci» 
na»  Io  per  me  credo,che  s*ingannerebbeiper  la  gran  fi 
milit  Udine  y  che  hanno  quefle  co  fé  fra  di  loro .  Ma,  fé 
fofìe  un  monte  di  grano:  uno  dì  biada  :  uno  dì  paglia  : 
uno  di  terra  :  &  un^ altro  di  pietre  :  è  cofa  certa ,  che 
non  s* ingannerebbe  in  dare  ilfuo  nome  a  ciafcuno  di 
quei  monti ,  benché  la  uifìafoffe  debole  :  perche  cia^ 
fcuno  è  di  così  uaria  figura ,  Il  mede  fimo  uediamo  , 
che  accade  ogni  giorno  ne  ifenfi,  &fl>ìrìtì,  che  dan- 
no i  Theologi  alla  diuìnafcrittura:  che^uedutone  due, 
0  tre ,  in  prima  fronte  tutti  hanno  apparenza,  dì  Ca» 
tholici ,  &  di  confonar  bene  con  la  lettera  :  ma  uera^ 
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mente  non  fono  netto  Spirito  fanto,  mi  fé  dir  quello  • 
Ter  eleggere  il  migliore  di  quefti  [enfi ,  &  rifiutare  il 
cattiuOy  è  co  fa  certay  che*l  Theologo  nonjiferue  della, 
memoria,  né  deirimaginatìua,  ma  deirmteUetto»  Ter 
ìlche  dicOjcheH  Theologo  pofttiuo  dee  configUarfi  con 
lo  Scolafìico,  &  domandargli,  che  di  queifenfi  elegga 
egli  quello y  che  gli  parrà  il  meglìore  :fe  non  uuole  an- 
dar ali*  Inquifttione .  Terquefia  cagione  gli  her etici 
ahhorrifcono  tato  la  Theologiafcolafiica,  et  fi  sforma 
no  bandirla  del  mondo  :  perche  diftinguendo,  inferen 
doy  formando  ragioni  y  cl^ giudicando  y  ftuieneafa' 
per  la  uerìtà, e^  f coprir  la  bugia . 

Comeiì  prouij  che  la  Theorica  della  Theologia  appartie 
ne  airintellett05&  il  predicare,  ch'è la  fiia  prattica^  al- 
la ìmaginatiua .  Cap.  X. 

PROBLEMA  molto  domandato,  non  fo 
lamente  dalla  gente  dottate^  fauia:  ma  an 
chora  gli  huomini  uolgari ,  hanno  uoluto 
met  ter  fi  in  doTena ,  (^  mettono  ogni  giorno  in  que^ 
ilioncy  p  er  qual  cagione  effendo  un  Theologo  grande 
huomo  difcole:  in  di/putare  acuto:  in  rifonder  fàcile: 
&  nelio  fcriuere,  &  leggere  di  mirabile  dottrina  :  Sa 
lito  poi  in  un  pergolo,  non  fa  predicare:  &  per  contra 
rio  riufcendo  leggiadro  predicatore y  eloquente  ygra- 
tiofoy  et  che  tira  la  gente  a  sé:  è  miracoloys'eglifa  mot 
ta  Theologia  fcolaHica  .  Terilche  non  ammettono 
per  buona  confequenx^:  il  tale  e  granTheologo  fcola 
flìcOyadunque  farà  gran  predkatore:&  così  per  con-r 
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trarla  non  uoglìono  concedere  :  egli  e  granpredicatO' 
r&yadtmque  fa  molta  Theologia  fcolaflica.  perche  per 
disfare  l'ma  confequen7^,&  l'altra,  s' offerir  ebbono 
à  ciafcuno  piàinfìanT^y  che  non  ha  capelli  in  tefla, 
^'Ò  Neffuno  fino  adefio  ha  potuto  rijpondere  a  quefìa  do 
inarida ,  fé  non  cofe  ordinarie ,  cioè  attribuire  il  tutto 
a  T^Ì0i&  alla  dìflrìbutione  delle fue  grafie.  St  parmi, 
che  fk  e  ciano  molto  bene,  poiché  non  ne  fanno  cagione 
pia  particolare .  La  ri^ofta  di  queflo  dubbio  (in  qual 
'che  maniera)  è  fiata  data  da  noi  nel  capitolo  prece-- 
dente,  ma  non  cosi  in  particolare,  come  conuiene.  Et 
fa,  chela  Theologia  fcolaflica  appartiene  aWintellet 
'to:ma  hora  dìciamo,&  uogliamo  prouare,cheH  pre- 
dicare, ch'èlafua  pr attica,  è  opera  deWimaginatiua^ 
Et,  fi  come  è  diffidi  cofa  unire  in  un  mede  fimo  cerueU 
lo  grande  intelletto,  et  m>olta  imagìnatiua:  così  ancho 
ra  non  fi  può  compatire,  che  uno  fta  gran  Theologo 
fcolafiico,  &fhmofo  predicatore ,  Et,  che  la  Theolo^ 
già  fcolaflica  fia  opera  deirintelletto ,  già  s*è  prouato 
di  f opra ,  quando  prouammo  la  repugnan'x^ ,  ch'ella 
haueua  con  la  lingua  Latina .  Terilche  non  fard  ne^ 
cefìario  prouar  di  nouo  il  mede  fimo.  Solo  mi  bafìa  da 
re  ad  intendere ,  che  la  gratia ,  &la  piaceuole'^a , 
che  hanno  i  buoni  predicatori ,  con  cui  tirano  a  fé  gli 
auditori,  &gU  tengono  contenti ,  (^fofpefi ,  tutto  è 
opera  della  imaginatiua ,  &  parte  dì  ciò  della.buona 
memoria .  6t,  acciò  che  meglio  io  mi  poffa  dichiarar e^ 
&  furio  toccar  con  mano,  fa  dì  mefìiero  prefupponer 
prima,che  l'huomo  è  animai  capace  dì  ragione,di  com 
pagniaj  ^  cinìltà',  e^  acciò  che  la  fua  natura  fi  ren^ 
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defìe  più  hablle  con  l^arte,  i  Fìlofofi  antichi  rkròuaro 
no  la  Dialettica,  per  infegnarli  come  egli  douenafor- 
la  fcientia  marie  fue  ragioni^  con  quei  precetti,  &  regole,  come 
iifte  in  due  doucua  diffinìr  la  natura  delle  cofe,  diHinguere,  diui-' 
cofetneipar  ^^^^^  concluder  e, argomentar  e,  giudicar  e^et  eleggere^ 
&  nella  di-  fcn'za  le  quali  opere  èimpoffibile,  che  l* artefice  poffa 
kcoiC!^*  Poffare  inan^i'  Ut,  per  poter  effer  fociabile,&  cìuile^ 
haueua  hifogno  di  parlare ,  &s  di  dare  ad  intendere  a 
gli  altri  huomìni  i  concetti,  eh* egli  ft  formaua  nelTani 
mo.  Ety  perche  egli  non  le  mandaffefuorafenxa  ditpo 
fitione,  &  fenra  ordine ,  trouarono  un  altra  arte,  la 
quale  chiamano  Retorica,  che  co i  precetti,  &  regole 
fu€  abhellifce  la  fua  fhueUa  con  uo  e  ab  oli  politi ,  con 
eleganti  maniere  di  dire,  &  con  affetti,  (&  colorì  gra-- 
tiojì,  LMa,ficome  la  Dialettica  non  infegna  airhuo- 
mo  a  dìfcorrere,  &  argomentare  in  una  faenza  fola, 
ma  in  tutte  fen'X^  difiìntìone  :  cosi  anchora  la  RetO' 
fica  infegna  a  parlare  nella  Theologia ,  nella  medici- 
na, nella  prudenza  delle  leggi,(&  in  tutte  l* altre  fcien 
Xe,  <&  conuerfationiy  di  cui  fi  tratta  fra  gli  huomini . 
Di  maniera ,  che,  fé  noi  uogliamo  fingere  un  perfetto . 
Dialettico,  0  confumato  oratore,non  fi  potrebbe  con- 
fiderare  ,fenxa  ch'egli  fapeffe  tutte  le  faenze  :  per- 
che tutte  fono  difua  giurijdittione  :  e^  in  qualfi  uo- 
glia  d^efiefenza  dijiintione  potrebbe  effercitare  i  fuot 
precetti .  Non  come  la  medicina ,  la  quale  ha  la  fua 
materia  limitata,  di  cui  ha  da  trattare:  cosi  anchora 
la  Filofofia  naturale ,  morale,  metafifica,  afìrologia, 
C^  altre:  &  però  Cicer,  diffe,che  l'oratore,  douunque 
fi  fermi, sì  ferma  nelfuo.Et  in  un'altro  luogo  dice:Nel 

per- 
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perfetto  aratore  si  tram  ogni  fcienz.a  de* Filo fofi.  Et 
perciò  dijìe  il  medefimo  Cicerone,  che  non  era  arte  la 
piàdifficiley  che  quella  dell*  oratore  perfetto:  &  con 
pia  ragione  l'hauerehbe  detto ,  s'egli  hauefie  faputo 
fon  quanta  difficoltà  s*uniuano  tutte  lefcienTLe  in  un 
[oggetto  particolare^ . 

^  anticamente i  Dottori  di  legge s* erano  fattibelli 
del  nome  d'Oratore:  perche  la  perfettion  dell' auuoca 
rericercaua  la  notitia,  ^  lafofficienx.a  di  tutte  l'arti 
del  mondo  :  perche  le  leggi  giudicano  tutti .  Ma^per 
faperla  difefa  ri  [erbata  a  ciaf  cuna  arte  per  fe/ìeffa, 
era  neceffario  hauere  particolar  notitia  di  tutte,onde 
Cicerone  difIe:N6dee  alcuno  effer  tenuto  nel  numero 
degli  Oratoriichenofta  bene  amaefìrato  in  tutte  Var 
ti.Ma  uededOych'era  impoffibìle  imparar  tutte  le  f eie 
'Ze^prima  per  la  breuita  della  iiitay(&  poi ^f  che  l'inge 
gnódèll'huomo  é  tanto  limitatOylolafciarono  cadere^ 
contentando  fi  deliba  necèffìtd,  con  dar  credito  a  i  peri 
ti  di  queW  arte,  di  cuifnnno  profefjione  i  e^  non  pia, 
'  Dopo  quella  maniera  del  difenderle  caufe ,  fucceffe 
jubito  la  dottrina  evangèlica ,  la  quale  si  poteua  per 
fuadere  con  l'arte  oratoria  meglio^  che  quante  feten- 
te fono  al  mondo,  per  efierla  pia  certa,  &  uera  :ma 
Chrìflo  no§ìro  redentor  mandò  S,  Tauolo,  che  non  la 
predicafìe  con  fàpien%a  di  parole  ;  acciò  che  le  genti 
"non  penfaffero,  che  lafofìeuna  bugia  bene  ordinata^ 
come  quelle,  che  gli  oratóri  foleuano  perufadere  con 
la  for'xa  della  loro  arte.  Ma,poi  che  la  fede  fu  riceuU" 
'tà,  per  molti  anni  dapoi ,  fu  ben  permefio  il  predica^ 
re  con  luoghi  retorici,  ^feruirfi  del  dìre,&  del  pay- 
■  lar 


larbènè^  per  non  efferehora  ìncpnftderationeVìn^ofh.s 
uenìente,  ch'era ,  quando  predìuuaS,  Tamia .  \An'  \ 
c^  He  diamo,  che  fu  pia  frutto  quel  predicatore,  il  qna 
le  ha  lecondicioni  di  perfetto  oratore ,  &  ha  feguitq 
dì  pia  gente,  f  he  chi  non  fé  ne  fer  uè  *  Et  la  ragione  è  l 
molto  chiara .  Terche^  fé  gli  antichi  oratori  danano .' 
ad  intendere  al  popolo  le  cofefklfe  per  le  uerey(  fer- 
uendofi  de  i  precetti,  <^  delle  regole  loro)  meglio  fa- 
rà cominto  l'auditòrio  Chrifliano ,  perfuadend^gll.^^ 
con  artificio  quel  mede  fimo ,  ch'egli  già  intende ,  ^^ 
crede ,  Oltre  che  lafcrittjira  diurna  é,  (  ?«  certo  mo' 
do)  tutte  le  co  fé:  (&,  perdale  nera  interpretatione  ^  ^ 
fii  di  mefìiero  hauer  tutte  le  fcienz^e^conforme  a  quel, 
detto  tanto  celebrato  :  Hmikl^fueA^rnigeUeA,  cbiO' 
mare  alla  rocca,  ■''.h^A^^-r^A-  ■::■:.  ,  >  .,t^\  : 

QueUono  accade,chesì  ricordi  ai  predicatori  de* 
tiofìrì  tempi,  nèauuifargli,  che  già  pojfono  farlo:  per 
che  lo  Hudìo loro  particolare^dtre  alfrutto,  ch'ejfi 
pretendono  di  fare  con  la  lor  dottrina  )  è  cere  are  un 
buon  foggetto ,  al  propofttò  dì  cuipoffano  applicare 
molte  fenten^enaghe ,  toUe  daUa  diuina  fcrittura , 
da  ìfacrì  Dottori,  da  i  Tretijdagl'hiflorìci ,  da  ime^ 
dici,  daileggifiì,fen%a  perdonare  ad  alcuna  fcie^a , 
parlando  copìofamente  con€legan%a. ,  &  con  parole 
dolci .  Et  con  tutte  quefiè  co  fé  uanno  amplificando , 
&  gonfiando  la  materia  unhora.,o  due ,  fé  bifogna .. 
Vi  quefio  appunto  dice  Cìcerone^che  faceùa  profeffio- 
ne  l'Oratore  de'fmì  tempi .  la  forz,a  dell'oratore  (dì 
ce  egli,  )  &  l'arte  ìfìeffadel  ben  dire-  pare ,  che  fi  to- 
glia  per  imprefa ,  &  prometta  y  che  parlerà  con  co-^ 
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pia,  &  ornamento  dì  qualfiuoglìa  co  fa ,  che  le  farà - 
propofla.uÉdunqueyfe  noi  proueremOyche  legratìe^u^ 
le  condicìonìi  le  quali  dee  hauere  il  per  fetta  oratore^  g 
tutte  appartengono  alla  imagmatiuay  &  alla  memo*\ 
rìa:fapemo  anchora,  cheH  TbeologOj  il  quale  ne  farà 
dotato^  far  a  molto  gran  predicatore  :  ma  pofto  nella 
dottrina  di  S.  Thomafo ,  &  di  Scoto ,  ne  f apra  molto 
poca  :  per  effere  fetenza ,  che  appartiene  aWintellet- 
to:  nella  qual  potenza  èforia^  che  egli  uaglia  poco . 
Quali  fieno  le  cofe ,  che  appartengono  aWirnagina 
tiua ,  &  con  quai  fegnali  s'habbiano  da  conofcere  ^ 
già  l'habbiamo  detto  di  fopra ,  &  bora  torneremo  a 
replicarle,  per  rinfref carie  nella  memoria.   Tutta 
quello,  che  dirà  buona  figura,  buon  proposto ,  &  ap-a 
parecchio^  farà  per  grafia  deirimaginatiua,  comefo 
no  lefacetie,  lefimilitudiniy  i  motti  {&  le  campar a^ 
tioni, 

^  La  prima  co  fa,  che  ha  da  fare  il  perfetto  oratore^ 
(  hauendogià  la  materia  per  le  mani  )  è  cercare  argo 
mentii  &  fenten%e  accommodatCi  con  cui  s' allarghi, 
et  proui:  &  non  con  ogni  forte  di  parole,  ma  con  tali, 
che  facciano  buona  confonanza  aWorecchie^  imperò 
dijfe  Cicerone:  Io  penfo,  che  colui  fta  oratore,  il  qua- 
le poffa  ufare  nefuoi  ragionamenti  parole  gioconde 
da  udire,  ^fenten^e  accommodate  a  prouare .  Que 
fio  è  cofa  certa,  che  appartiene  alla  imaginatiua:  poi 
che  ui  èia  confonanza  delle  parole gratiofe,et  il  buon 
propofito  nelle  fentenrc^ ,  • 

i  La  feconda  grafia,  di  cui  non  bi  fogna ,  che  manchi 
U perfetto  oratore,  è,  rhauermoltaìnuentione.o  mot 

ta 
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tA  kttìone:  per che^s* egli  è  oblìgato  allargar fiy  &  prò 
Mar  qualfiuoglìa  materia  conmoltì  detti  y&  fentenxe 
tirate  a  quelpropofito  :  bìfogna ,  ch'egli  habbìa  una 
Imaginatiua  molto  ueloce^^fia  come  un  bracco,che 
gli  cerchi  r&  gli  dia  la  caccia  in  mano  :  &  quando 
gli  mancherà ,  che  dire,  lo  finga ,  come  fé  fofie  cosi . 
Ter  quefìo  dicemmo  difopra^chel  caldo  era  rmEru- 
mentOy  con  cui  operaua  l*imaginatiua:  perche  quefla 
qualità  al^a  le  figure ,  &lefa  bollire ,  Di  qui  si  fco» 
fre  tutto  quello^  che  in  effe  si  può  uedere:  &  quando 
non  uifia  altro  da  confiderare^quefla  imagmatiua  ha 
forxanon  folamente  di  comporre  una  figura  poffibile 
€on un'altra,  ma unifce  anchora  (fecondo l'ordine 
della  natura)  quelle,  che  fono  impoffibili,  &  di  quel 
le  uienefare  monti  d'oro,  &  buoi,  cheuolano  . 

In  luogo  deWinuention  propria^poffono gli  oratori 
nalerfi  della  molta  lettione;poi  che  maca  loro  l'imagi 
natiua:  ma  alla  fine,quanto  infegnano  i  lìbri,è  capita 
tefinitOjCt  limitatoiet  la  propria  inuentione,è  come  la 
buona  fonte,  la  quale  dafempre  acqua  frefca ,  &nO" 
uà .  Ver  ritenere  le  cofelette,è  necefiario  hauer  mol 
ta  memoria:  eìr  per  recitarle  alla  prefen'za  de  gli  au- 
ditori con  facilità,  si  può  fare  fendala  mede  fma  pò- 
ten^a:  pertiche  difie  Cicerone  :  Colui  farà  oratore  (al 
parer  mio)  degno  di  cosi  importante  nome ,  che  con 
frudenza,con  copia ,  e^  con  ornamento  reciti  a  men- 
te  ogni  co  fa,  che  fia  degna  d*  efiere  udita  * 

Di  fopr  ah  abbiamo  già  detto,  &prouato ,  chela 
prudenza  appartiene  alla  imagmatiua:  la  copia  deU 
le  parole,  &  delle fentemie  alla  memoria:  fornamen 
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tOy&la  polite'zz.a  alTimagmatiua .  Il  recitar  tantt 
cofefenza  intoppare ,  né  ripofarfi ,  ècofa  certa ,  che 
sì  fa  con  la  buona  memoria .  ^  propofito  di  queflo 
dijfe  CiceronCiChé'l  buono  oratore  dee  recitare  a  men 
te,  &non  leggere .  J^on  farà  fuor  di  propofito  il  fa . 
pere,  che  Maeftro  Antonio  diLebriffa  era  uenutoper 
la  uecchierza  a  tanto  mancamento  di  memoria,  che 
leggeua  in  un  foglio  la  lettion  di  Bjtortca  a'fuoifcola 
riy  &  come  egli  era  tanto  eminente  nella  fua  profeffio 
ne^^  haueua  la  fua  opinion  ben  prouata ,  non  penfa 
uà  ad  altro:  ma  quello,  che  non  fi  potèfopportareyfu, 
che  morendo  inun  fubìtod'  apoplefia,  l' P'niuerfità 
d\4lcala  raccommandò  la  fua  or ation  funerale  ad  un 
fhmofo  predicatore  :  il  quale  trouò,  ^  dijpofe  quel, 
ch'egli  doueua  dire,  meglio  che  potè,  ma  il  tempo  fa 
tanto  breue,  che  non  gli  fu  poffibile  imparare  ogni  co 
fa  a  mente:  onde  montò  in  pergolo  col  foglio  in  mano, 
€ìr  cominciò  a  dire  in  queflo  modo .  Quely  che  usò  di 
fare  quefl'huomo  iìluflre ,  mentre  eh* egli  leggeua  a 
fuoifcolari,  ho^deliberato  difhr  io  ancora  a  fua  imita 
tione:  perche  la  fua  morte  è  fiata  cosi  repentina^  c^  il 
commandamento y  che  m^è  flato  fatto  di  recitare  in 
queflefue  effequie,  tanto  fubitOyche  io  non  ho  hauuto 
luogo,  ne  tempo  di  fludiare  quel ,  che  bifognaua  dire^ 
né  d'impararlo  a  mente .  Tutto  quello,  che  io  ho  pO' 
tuto  mettere  infieme  col  trauaglio  di  quefta  notte , 
porto  adeffofcitto  in  queHa  carta ,  Supplico  le  uoflre 
ftgnorie,  che  m'afcoltino  con  patien^a,  ^  mi  perdoni 
no  la  mia  poca  memoria . 

^    *JOi^ìacqu€  tanto  agli  auditori  queHa  maniera  di 
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recitare y  con  gli  fcrittììn  manoy  &  con  la  carta^  che, 
non  ft  fece  altro^  che  forrìdere,  &  mormorare,  Ter'iU 
che  difie  molto  bene  Cicerone,  che  hìfognaua  recitare 
a  mente,  e^  non  leggere .  Queflo  predicatore  non  ha 
ueua  Meramente  propria  inuentione  :  ma  il  tutto  gli 
hìfognaua  cauar  da  i  libri  :  &  per  far  qideHo  ni  bifo^ 
gna  molto  fìudio,  &  molta  memoria .  Ma  quei ,  che 
ft  cauano  di  tefia  i  concetti,  non  hanno  bifogno  dijiu^ 
dio,  di  tempo,nè  di  memoria:  perche  fi  trouano  il  tut' 
to  detto,  &  leuato  di  pefo .  Q^eiti  predicheranno  a  i 
mede  fimi  auditori  tutto  il  tempo  della  uita  loro,fen' 
%a  incontrar  fi  mai  nelle  cofe ,  che  haueranno  dette 
uenti  anni  a  dietro,  &  quei,che  mancano  d'inuentio- 
ne,  in  due  quarefime  sfiorano  tutti  i  libri  del  mondo  » 
e^  danno  fondo  a  quanti  f cartafàcci,  &  fcritti  fi  tro 
nano  :  &  alla  terza  bifogna,che  fi  uadano  a  prouede 
re  noui  auditori  Je  non  uogliono,  che  sia  detto  loro . 
Quello  mede  fimo  ci  predicarle  l^  altro  anno , 

La  terz,a  proprietà ,  che  dee  hauere  il  buono  Ora* 
tore,è,  faper  dijpor  la  materia,  collocando  ogni  paro- 
la ,  (^fentenTa  alfuo  luogo,  di  maniera,  che  il  tutto 
firifponde  con  proporzione  ,  c^  una  cofa  chiami  l'al- 
tra .  Et  a  queflo  propofito  difie  Cicerone^'  :  La  di- 
^ofitioneè  un' or  dine, &  una  diflribution  dicofe,che 
mofìra,  qual  cofa,  eìr  in  quai  luoghi  debba  effer  col- 
locata. La  qualgratia,  quando  non  è  naturale,  fuol 
dar  molto  trauaglio  a  i  "Predicatori  :  perche  dopò  lo 
hauer  trouato  ne  i  libri  molte  cofe  da  dire,  non  tutti 
raccommodano  fàcilmente  all'apparecchio  conuenie 
-   te  di  ciaf  e  una  cofa.      Quefta  proprietà  d'ordinare , 
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^  dijìrìbmre ,  è  cofa  cena,  cfler  opera  deìTìmagina* 
tiua:  poiché  non  uuol  dir  altro ,  che  figura ,  ^  corri* 
pendenza. 

La  quarta  proprietà^  che  debbono  hauere  ì  buoni 
Oratori ,  eìr  la  pia  importante  di  tutte^èl^attionc^, 
con  cui  danno  l' efiere ,  &  l'anima  alle  cofe,  che  dico^ 
no,  &  con  la  medefimamuouono  gli  auditori  y  ^ gli 
intenerifcono  a  credere ,  che  fiauero  quel^  che  efji 
uorranno  perfuadere,  onde  Cicerone  difie  :  Vattione^ 
che  dee  efier  gouernata  dal  mommento  delcorpo^dal 
gejìo,  dal  uoltOy  &  dalia  confermation  della  uoce:co 
me  fé  dir  uolejje:  Vattioneft  dee  regolare,fkcendo  i 
moulmenti,  &  igefli,  che  fi  ricercano,  perle  cofe^che 
fi  dicono ,  al'i^ando  la  uoce,  &  abbacandola,  fdegna 
dofty  &  tornando  fubito  a  pacificar  fi  :una  uolta  par 
I  landò  in  fretta,  un  altra  adagio  :  riprendendo ,  &  ac 
:  carenando  :  mouendo  il  corpOyhora  a  quefta  parte , 
i  bora  a  quella  :  raccogliendo  le  braccia ,  &  difienden 
dole  :  rìdendo  ,  <jr  piagnendo  ;  &  in  certe  occafioni 
battendo  le  mani,  Quefta  gratta  è  tanto  importante: 
neiVredicatoriy  che  con  ejfa  fola  ^fen^a  hauere  in* 
uentione,  ne  di^pofitionCy  di  co  fé  dì  poco  moment  Oy^ 
uolgariy  fanno  una  predica ,  ch'empie  di  marauigliay 
\  chi  gli  af colta:  perche  hanno  quella  attione ,  che  per 
altro  nome  fi  chiama  fpìritOyO  pronuncia. 

In  queUo  è  una  cofa  notabile  ynella  quale  fi  f copre, 
quanto  poffa  que§ìa  grafia ,  &  è ,  che  le  prediche ,  le 
quali  piacciono  per  la  molta  attione  y&  per  lo  mol- 
to ffìrìto,  pofte  in  carta ,  non  uagUono  nientei&  non 
fi  poffono  leggere:  &  quefto  nafce,  perche  con  la  pen 
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nanon  èpoffibìle  ritrarre  quel  mouimentiy&  queìgt 
flìy  co  i  quali  piacquero  tanto  in  Vergola,  ^Itre  pre-, 
diche  paiono  molto  buone  negli  f cartafacci  i&prcjr. 
dìcatenon  fi pofiono udire:  perche  non  è  data  loro 
quella  attione ,  che  fi  ricerca  a  i  loro  pajji .  Et  per 
queUo  difle  Tlatone ,  che  loflìle ,  con  cui  fi  parla ,  è 
molto  differente  da  quello ,  con  cuififcriue  bene:  0»- 
de  noi  uedìamo  molti  huomini^  che  parlano  molto  be 
ne,  &  dettano  male  una  lettera  :  &  altrì,per  contro, 
riOffcriuono  molio  hene^&  ragionano  molto  malc^^. 
Il  che  tutto  fi  dee  ridurre  aW  attione:  &  l' attione  è 
cofa  certa,  eh'' è  opera  dcirimagmatìua:  p^chetutto- 
quello,chedi lei habbiamodettofi  figura,  corrij^on* 
den'zay&  buona  confonanza*  , 

Laqmnta  gratta  è,  fiipere  ajjomigliare ,  &  addur 
buoni  efiempij ,  et  comparationi  :  del  che  hanno  pia. 
gujlo  gli  auditori ,  che  d'altra  cofa:  perche  con  un 
buono  effempio  intendono  fàcilmente  la  dottrina,^ 
fen%a  e  fio  il  tutto  efce  loro  di  mente  .  onde  ^rifiote- 
le  fa  quefla  domanda  :  Onde nafce^che gli  huominì^ 
orando,  fi  rallegrano  più  tofto  degli  efiempij,  &  del- 
le fhuole,  che  de' concetti  :  come  s'egli  hauefie  detto: 
Ter  qual  cagione  coloro ,  che  flanno  ad  afcoltare  gli 
Oratori^  hanno  più  caro  fentir  gli  efiempij y&  le  fk- 
uole,  che  ejfi  adducono  perprouare  le  co  fé,  ch'effi  uo 
gUono  persuadere,  che  gli  argomenti,  &  le  ragioni , 
ch'effi  formano  ^  Et  a  quefti  rifponde,  che  con  gli  ef^ 
fempij,  &  con  lefhuolegU  huomini  apprendono  me' 
glìo,  per  efier  proua,  che  appartiene  al  fenfo:ma  non 
giàgli  argomenti^  c^  le  ragioni ,  fer  effer  opera,  che 

UUO' 
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uuole  molto  Intelletto .  €t  per  queflo  Chrìflo  noflm 
Redentore  ne'fuoì  Sermoni  ufaua  tante  parabole  ^  & 
xomparatìone  :  perche  con  efìe  daua  ad  intender  mol 
tifecretidtum»  Queflacofadi  finger fkuole^&  com 
^farat'ioniy  è  co  fa  certa ,  che  fi  fa  con  l'magtnatìua  : 
-perche  èfigura^  &  dinota  buona  corri/ponden^a ,  ^ 
fimilitudinc^ . 

'^  La  fefta  proprietà  del  buon  Oratore^  è  l'hauer  buo^ 
na  lingua  propria^  &  non  affettata ,  uocaboU  politi, 
-'e  molte  maniere  di  parlar  gratiof e:  delle  quali  grafie 
difopra  pia  mite  s'è  trattato ,  prouando ,  che  una 
parte  di  quelle  appartiene airimaginatiuai&  l^ altra 
alla  buona  memoria. 

La  fettima  proprietà  del  buono  Oratore  è  quella^ 
che  dice  Cicerone  :  ^mmaeflrato  di  uoce^  d'attione, 
e^  di  uaghe%;^.  La  noce  piena ^i^  f onora,  grata  a 
gli  auditori^  non  a^ra^  non  roca,  nèfottile,  1it,fe  be 
ne  è  nero,  che  queflo  nafce  dal  temperamento  delpet 
to,  &  della  gola ,  e^  non  dall'imaginatiua  :  è  cofa 
certa,  che  dal  medefimo  temperamento,  da  cui  nafce 
la  buona  imaginatiua,  (che  e  il  calore)  s'al%a  anchó" 
ra  la  buona  noce  :  e^  per  l'intention  nojìra  importa 
molto  ilfaper  quefìo  :  perche  i  Theologi  fcolafìià, 
per  efier  di  fr'eddo,&  fecco  t emp er amento, non  p off 0 
no  hauer  buono  organo  di  uoce,er  que^o  è  gran  difet 
toinunpergolo. 

Queflo  mede  fimo  proua  ^riftotele,  allegando  l*  e f 
fempio  de'uecchi,per  cagione  del  freddo,  i&del  fecr 
co .  Ver  la  uocefonora,  &  piena ,  fi  ricerca  molto 
baldo ,  che  allarmi  le  uie ,  et  humido  mediocre,  chc^ 
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grintenerlfcai  &gUmolUfichì.  "Et  però  UriliotcU 

tnoue  quefto  dubbio.  Onde  nafce,  che  tutti  queiy  che 

fono  di  natura  caldi ,  fogliono  mandar  fuora  gran 

uoce .     Terilche  noi  uediamo  il  contrario  nelle  don^ 

ne,  &  negli  Eunuchi ,  i  quali^per  lo  molto  freddo  del 

fuo  temperamentOi  dice  Galeno ,  che  hanno  la  gola, 

C^  la  uoce  molto  delicata^di  manierayche  quando  noi 

udiremo  qualche  buona  uoce ,  hormai  fapremo  dire, 

che  la  nafca  dal  molto  caldo,  &  humido  del  petto. 

lequali  due  qualità  y  fé  arriuano  fino  al  ceruello,fkn 

no  perder  rmtelletto ,  &  orefcer  la  memoria  y&U 

buona  imagmatiua^che  fono  le  due  potente  ideile  qua 

lift  ferue  il  buon  predicatore  y  per  contentar  gli  au^ 

ditori. 

Vottaua  proprietà  del  buono  Oratore,  dice  Cicero 
ne,che  èy  Vhauer  la  lingua  fciolta ,  prejìa ,  &  bene  ef 
fercitata y  laqual  grafia  non  può  cadere  negli  huomi 
ni  di  grande  intelletto  :  perche^per  ejfer  preHa ,  bifo^ 
gna ,  ch'ella  habbia  molto  caldo,  &  mediocre  fecco. 
Et  quello  non  può  cadere  nei  melancolici ,  cosi  natu* 
ràliy  come  per  aduflionc^ .  Troualo  ^rìfiotelcy  co-' 
sì  domandando:  Onde  nafce,  che  gli  impediti  di  /i»- 
gua,  fono  tenuti  dall' hablto  melancoUco.^lqual  prò 
blema  rìfponde  molto  male,  dicendo,  che  i  melancoli 
€t  hanno  Timaginatiua  gagliarda  y  &la  lingua  non 
può  correre  a  parlar  tanto  in  fretta ,  quanto  rimagi* 
natiua  uien  dettando  :  onde  lafkintoppare,&  cade* 
rc^  •  Ilche  altronde  non  procede ,  fé  «o«,  che  i  me 
lancolici  abbondano  fempre  di  molta  acquay  &  fali» 
ua  in  bocca ,  per  la  qual  dif^ofitione  hanno  la  lingua 

hu' 
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bumida^&  molto  r  eia  fiat  n  :  laqfial  co  fa  fi  può  uedet 
chiaramente^ ,  confiderando  ,  il  molto  ^utare  dì 
qiiefli  tali.  Quefla  medefima  ragione  diede  ^riflih' 
tele,  quando  egli  domandò  :  Onde  nafce,  che  alcuni 
fono  tardi  di  lingua  ^  et  risponde ,  che  quefti  hanno 
la  lingua  molto  fredda,  &  humida  :  lequali  due  qua 
lìtdla  ritardano,  &  la  fanno  paralitica  .  &  cosi  non 
puòfeguire  rimaginatiua.  Ter  quello  dice  effere  utì 
le  rimedio  ,il beuere  un  poco  di  uino,  ouero  gridar 
forte  inan^i ,  che  uadano  a  parlare  alla  prefen'xa  de 
gli  auditori  :  perche  la  lingua  fi  rif caldi ,  &  fi  di- 
fecchi. 

Ma  dice  di  pia  Arìfìotele.cheH  non  parlare  fchiet 
to  può  nafcere  dall'hauer  la  lingua  molto  calda ,  i^ 
molto  fecca:  &  dà  l'eff empio  de  ì  colerici,  i  quali, 
quando  fono  in  colera,  non  pofìono  parlare:  i^,quan^ 
dofonofen'X^  paffione,&  colera,  fono  molto  eloquen 
ti:  al  contrario  degli  huomini  flemmatici  :  i  qualìjef- 
fendo  in  pace,  non  poffono  parlare:  &  quando  fono  a 
dirati^dicono  fenten'z^  con  molta  eloquenza . 

La  ragion  di  queflo  è  molto  chiara:  perche,  fé  bene 
è  uero ,  che'l  caldo  aiuta  rimaginatiua ,  &'  la  lingua 
anchora:  nondimeno  può  anchora  farle  danno:  prima 
per  non  fouuenirle  detti ,  ^fenten^e  acute ,  &  p^*** 
che  la  lingua  non  può  articolare  per  lo  fmifurato  fec» 
co:  onde  noi  uediamo ,  che  l'huomo,beuendo  un  poco 
d'acqua,  parla  meglio  . 

I  colerici,  flando  in  pace ,  parlano  molto  bene:  per 
che  all' hor  a  fono  a  quelfegno  di  caldo,  di  cui  ha  bifo^ 
gno  la  lìngua,  &  la  buona  ìmagmatiua:  ma  nello  fdc 
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gno  il  caldo  s*alxa  pia  di  queìloyche  contitene,^  man 
4afotto  [opra  rìmaginatìna ,  I  flemmatkìy  ejfendo 
fenza/degno^  hanno  molto  freddo ,  &  h umido  il  cer» 
uello'M  però  no  s'offerìfce  loro,  chedirej&  la  lingua 
ìèr eia/fata  per  la  molta  humidità  ,  LMa^quandofo* 
no  [degnati^  et  in  colera,  il  calore  si  lena  fu  in  un  trat 
to,&  al^a  l'imaginatiua:  perii  che  fé  gli  offerìfce  mol 
io  che  dire ,  &  la  lingua  non  rimpedifce,  per  ejìerft 
già  rifcaldato  ,  Qj^efli  non  hanno  molta  uena  per 
fitr  uerp:  perche  fono  freddi  di  cerueUo,i  quali  fdegna 
tiifhnno  uerft  migliori^  &  con  pia  facilita  contra  co» 
loroy  che  gli  hanno  irritati,  &  a  quefio  propofito  dif» 
fé  (jiuuenalc^  : 

Fa  f degno  il  uerfo,  fé  natura  il  nega . 

Ter  quefio  difetto  di  lingua  non  pojfono  gli  huomh 
ni  di  grande  intelletto  efier  buoni  oratori,  né  predica 
tori,  &  specialmente f  perche  Vattione  ricerca  il  par^ 
lare  hor  alto ,  e^  hor  baffo  :  &  quei ,  che  fono  tardi 
di  lingua,  non  pofìono  orare,  fé  non  dando  gran  uocì, 
Sgridando  :  &  quefìa  è  una  di  quelle  cofCy  che  pia 
flracca  gli  auditori.  Onde  Arifìotele  moue  quello  dub 
bio:  Ondenafce,  che  gli  huomini  tardi  di  lìngua  non 
fanno  parlare  con  uoce  baffa.  ^Iqual  problema  ri- 
iponde  molto  bene,  dicendo ,  che  la  lingua ,  la  quale  è 
attaccata  al  palato^  per  cagione  della  molta  h  umidi* 
tà,  meglio  sifpicca  con  ìmpeto, che  mettendouì  poche 
forxciè  come  fé  uno  uoleffe  aliare  una  lancia  pìglian 
dola  per  la  punta,  che  meglio  l'alxa  con  un  colpOyù* 
con  ìmpeto,  che  leuandola  apoco  apoco , 

Tarmi  d'hauere  a  baflan%a  prouato ,  che  le  buone 

qua- 
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qualità  naturali  Je  quali  dee  hauer  il  perfetta  Orattf^ 
re,  najcono  per  lo  pia  dalla  buona  imaginatit4ay  ^  al 
cune  dalla  memoria .  Et ys' egli  e  nero,  che  i  buoni  pre 
dicatori  de'noflri  tempi  contentano  gli  auditori: per^ 
che  hanno  quefii  doni,  nefegue  molto  bene,  che  yC  hi  fa 
rà  gran  predicatore ,  faprd  poca  Theologia  fcoiafH» 
ca  :  c^  il  grande  fcolaftico  non  faprà  predicare  y  per 
la  contrarietà,  che  rmtelletto  ha  con  rimagmatiua ^ 
^  con  la  memoria  • 

'Ben  conofceua  ^riflot,  con  Vejherìenxa  in  mana^ 
che,  fé  bene  l'Oratore  imparaua  Filofopa  naturalcyct 
morale.  Medicina,  Metafiftca,L€ggiyMathematiche^ 
^flrologia,  e  tutte  l'altre  arti:,  &fcien%e  i  nondime- 
no di  tutte  nonfapeua  più,  che  i  fiori ,  &  lefentenr^ 
definite ,  fen'za  hauer  dalla  radice  la  ragione ,  &l<t 
cagion  di  neffuna  :  ma  egli  penfaua ,  che'l  nonfapere 
la  Theorica ,  né  quella  cagione  delle  cofe ,  che  si  chia» 
mailpropter  quid,  nafceffe  dal  non  hauerui  attefoz 
onde  egli  domanda  cosi:  Ver  che  crediamo  noi,  che 
l'huomo  filofofofia  differente  dall'Oratore^  ^aI  qual 
problema  ri^odCiChe^l  Filofofo  mette  ognìfuo  (ìudio 
ìnfaper  la  ragione  y&la  cagione  d'ognifuo  effetto  : 
^  l'Oratore  in  conofcer  l'effetto ,  &  non  altro .  Kt^ 
neramente  non  uien  da  altro,  fé  non ,  che  la  Filofofis 
naturale  appartiene  aU'intellettOydella  qual  potenza 
mancano  gli  Oratori  :  &  però  della  Filosofia  non  pof-^ 
fono  fapere  fenT^  la  fuperficie  delle  cofe.  Quella  me- 
defima  differen'xa  èfi'a'lTheologofcolaftico^e'lpofiti 
uo:  che  l'uno  fa  la  cagione  di  quello,  che  importa  alla 
fua  fiicoltà ,  ^  l'altro  le  propofitioni  uerificate ,  & 

non 
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konp'm .  Eficndo  adunque  cosUè  co  fa  mólto  perìcò^ 

lofay  che*l  predicatore  hahbìa  ufficio  ^  ^auttorìtà 

d'injegnare  al  popolo  ChrlflUno  la  uerìtà ,  &glì  au^ 

dìtori  fieno  ohlìgati  creder  loro  :  &  poi  manchino  di 

quella  potenza ,  per  cui  si  fa  dalla  radice  il  uero  :  po^ 

tremo  dir  di  loro  (  fen^a  mentir  e)  quelle  parole  di 

Chrifto  noflro  redentore  :  Lafciategli  andare  :  fono 

ta  notte-»  ciechi^  &  guidc  di  ciechi:  &yfe  un  cieco  guida  un'aU 

Sentiaaiia  ^^^  ^eco,  ambiduc  cadono  nella  fofia .  E*  co  fa  into-^ 

nottt^.      lerabile ,  il  uedere  con  quanta  audacia  si  mettono  a 

predicare  quei ,  che  non  fanno  parola  di  Theologia 

fcolafìica ,  &  non  hanno  h abilità  naturale ,  per  po^ 

ter  la  impararci. 

Di  quefli  sì  lamenta  5.  Tauolo  grandemente ,  dì- 
cendo  :  JMa  il  fine  del  precettore  la  carità  di  cor  pu 
ro,  &  confcien^a  buona,  (^fede  nonfinta^  dalle  qua 
a  ueramente  errando^  si  fono  conuertiti  al  parlar  uà 
no  y  Holendo  effere  dottori  della  legge ,  &  non  inten» 
dendole  cofcy  che  parlano,  né  di  quali  affermino . 

La uana  eloquen^a^  e  ciccalamento  de  ì  Theologì 
Tedefchiy  Inglefi,  Fiammenghiy  Francefi ,  &  di  tutti 
gli  altri  popoli  Settentrionali^  fu  la  ruina  degli  audi 
tori  Chrifiianiy  col  faper  tante  lingue,  con  tanto  orna 
fnentOy  ^  gratia  nel  predicare:  perche  non  haueuano 
intelletto ,  per  conofcere  la  uerità .  LMa,che  quefli 
manchino  d'intelletto ,  già  hahbiamo  prouato  dì  fo^ 
pra  di  mente  à' ^riflotele: oltre  a  molte  altre  ragioniy 
&  e^wrieni^e  allegate  da  noi  a  quejio  fine ,  Ma,  fé  gli 
auditori  I  ngle  fi, et  ^lemanihaue ff^erohauuto  anuer- 
ten'j^a  a  quello,  che  S 'Tauolo  fcrifie  a  i  J{pmani,quan 

do 
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do  ejjìanchora  erano  limolati  da  altnfhlfi  predica^ 
tori ,  forfè  ,  che  non  sì  toflo  sìfarebbono  ingannati  : 
Jo  ui  prego,  fi-atei  li  (  dice  egli,)  cheuoi  ojferuiatecO" 
loro,  i  quali  fuf citano  difcordie ,  &  brighe  contra la 
dottrina,  che  mi  hauete  imparata:  &  guardateui  da 
loro:  perche  queHi  tali  non  fono  ferui  dì  (jiefu  ChrU 
fio  noflro  Signore,  ma  del  fuo  Mentre,  &  col  mez.o  de 
ì  ragionamenti,  <&  delle  benedittioni  dolci  ingannano 
i  cori  de  gl'innocenti ,  Oltre  dìqueflo  habbìamo  prò* 
uato  di  fopra,  che  quei,  che  hanno  molta  imaginatU 
uà,  fono  colerici,  aflutt^aìigm,  e^  càuillop,  &fem 
f  re  fono  inclinati  al  male,  &  lo  fanno  fare  con  molta 
defìre'xz^a,c^  prudenz^a, 

DegUOratori  del  juo tempo  v/irìflotelefh quefta 

domanda  :  Ter  che  habbìamo  per  cofìume  chiamare 

I  afliéto  l'Oratore ,  e^  non  diamo  queflo  nome  al  Muft- 

co,&  al  Comedìante, Et  più  farebbe  cref cinta  la  diffl 

colta,  fé  Arìflotele  hauejfe  faputo ,  che  la  mufica,^ 

la  f cena  fono  opere  della  imaginatiua,     ^Alquaìpro" 

I  blema  rifonde,  che  i  mufici ,  &  i  comediantì  nonbci 

i  no  altro  fine ,  che  di  dar  piacere  a  chi  gli  af colta  • 

\  CMa  l'Oratore  tratta  d'acquìfiare  qualche  cofa  per 

fé  :  &  però  gli  conuiene  ufar  aflutie,^  delìrex^x^,  ac 

ciòche gli  auditori  non  conofcano  il  fine,a  l'intention 

loro , 

Tali  proprietà ,  quali  fono  quelle ,  haueuano  quel 
fai  fi  predicatori,  de*  quali  difie  Sn?auolo,fcriuendo  a 
ì  Corinthij:  Ma  io  temo ,  che  (  ft  come  il  Serpente 
ingannò  Bua  con  lafua  afiutia  )  ì  tioflrifenfi  non  fie- 
no  corrotti^     Texciocbe  quefti  falfi  ^poUolì  fonQ 

epe- 


i')6  E  {Tarn  e 

operai  Ingannatori ,  che  fi  trasformano  in  ^pofloli 

di  Chrìjio .     Et  cfuefto  non  è  marauiglia  :  perche  SU' 

tanaffo  fi  trasforma  in  angelo  di  luce  ,  e^  però 

non  ègran  cofa  ,fe  ifuot  minìlìrifi  trasformano^co- 

me  mìnìfìri  di  giifftitia,  il  cui  fine  farà  l'opera  loro  : 

come  fé  dir  uclefic^  :     Io  ho  gran  paura ,  fratelli 

mìeì^che  ^ft  come  il fer pente  ingannò  Eua  coTafiutiay 

'C^  malitiafua,  coHoro  non  u*intrighino  iluoflrogiu- 

dtcio,  <^fentimento:  perche  queflifàlfi ^pojioli  fo^ 

720  come  mineflra  di  uolpe,  predicatori ,  che  parlano 

"Sfotto  inganno ,  rapprefentano  molto  bene  una  fanti- 

tày  paiono  ^pofloli  di  Giefu  Chrifloy& fono  difcepolì 

del  Dianolo  ,  il  quale  fa  tanto  bene  rappr'efent are 

un* angelo  di  luce ,  che  ui  bifogna  un  donofopranatu 

rale^per  difcoprire  chi  egli  fia:  t^^poi  che  il  macflro 

lo  fa  cosi  ben  fùre^  non  ègran  cofa,  che  lo  facciano  co 

lorOjtquali  hanno  imparata  lafua  dottrina:  il  fine  dì 

quefli  non  farà  altro ,  che  l*  opere  loro .  Tutte  queHe 

froprietàyft  conofce  molto  bene,  che  fono  dell'imagi' 

natiua:  &  che ^riflotele  difie  molto  bene ^che gli  ora 

tori  fono  aflutiy  a  deftri:  perche  fempr e  trattano  d'ai 

quiHare  qualche  cofa  per  fé  fieffi, 

Queii  che  hanno  gagliarda  imaginatiua ,  già  di  fo- 
fra  habbiamo  detto,  che  fono  di  temperamento  moU 
to  caldo .  (^  da  quella  qualità  nafcono  tre  principali 
uitìj  deirhuomOy  fuperbia,  gola,  &  luffuria:  perilche 
diffe  l'^pollolo  :  Quefti  tali  nonferuono  a  Giefu  Chri 
fio  noflro  signore,  ma  alfuo  uentre .  Teritche  s'affa- 
ticano d'interpretare  la  diuina  fcrittura  di  manieray 
che  torni  bene  alla  loro  inclination  naturale,  dando 

ad 
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ad  intendere  a  queiyche  fanno  poco,  chéì  Sacerdoti  ft 
pofionomaritareyit^  che  non  accade j  chefifkccìaquci 
refì^ayné  digiuni ,  e^  tion  cornitene  manifeflare  a  un 
confcjfore i  peccatiiche noi  commettiamo  cantra  Dio, 
"Ety  ufando  queflaa/iutia^con  le  fcrìtture  male  allega,, 
te,  fknnOycher opere  cattiue,  i^.ultij  loro  paiono  uir 
tùy  (^ftfiinno  tener  fanti  dalla  gente .  Etiche  quefle 
tre  male  incìinationì  nafcano  dal  caldo  ^  &  le  ulrtà 
contrarie  dal  freddo ,  lo  prona  ^risìotele ,  così  dicen 
do  :  Et  perche  ha  lamedefimafoY%a  di  formare  ì  co- 
fiumi:  perche  il  caldo^el  freddo  più  d'ogni  altra  cofa, 
che  fra  nel  noflro  corpo  condifce  i  coflumi:  &  però  ci 
ftampa,  &  ci  forma  della  qualità  de'  coftumi ,  come 
scegli  hauefte  detto:  Dal  caldo,  &  dal  freddo  nafco^ 
no  tutti  i  coflumi  deUhuomo  :  perche  quefle  due  qua' 
lità  alterano  più  la  natura  noÈra,  che  nejfuna  altra^ 
:  Terilche  gUhuominidi  grande  imaginatiuafono^er 
I  l'ordinario  e  attinia  &uìtiofi:'percheJllafaano  guida 
\  re  dalla  loro  inclinatìm  naturale ,  <^  hanno  ingegno, 
\  &  habilìtàyperfkrmale .  Onde  il  mede  fimo  Arifìote. 
I  he  domanda^  onde  nafceiCÌj  efìendo  l'huomo  tanto  am, 
\  maeflratOyèil  più  ingiufio  di  tutti  gli  animali^ Mqual 
I  problema  rifonde,  che  l'huomoha  molto  ingegno,&^ 
I  grande  imaginatiua:^  per  quello  troua  molte  uie  dì 
\  far  male  y  c^  (  come  egli  di  fua  natura  appetì fce  i  di' 
i  letti,  &  l'efierfuperhrea  tuttiy  &  dì  maggior  felici^ 
;  td)  èfor'xayche  offenda:  perche  quefle  co  fé  non  fi  pof- 
:  fono  confeguire,fe  non  facendo  ingiuria  a  molti.  Ma 
xArìflotele  nonfeppe  né  formare  il  problema,  ne  dar^ 
glilarì^ofta  conuenieme..  Meglio hauer ebbe  domati 

dato^ 
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datOy  per  qual  cagione  ì  trìflifono  ordinariamente  di. 
grande  ingegno:  &  fra  queflì,  coloro^che  hanno  ma^g" . 
giare  habìUtd,  fanno  maggiori  uigliaccherie  :  quando 
farebbe  douere,  cbe'l  buono  ingegno,  &  l'habilità  in* 
clinaffe  rhuomoan':^  alla  uirtù^^^^alla  bontà,  che  ah 
nitij  ,&  ai  peccati .  La  rifpoUa  di  queflo  è,  perche, 
queiyche  hannomolto  calore,  fona  hnomini  di  grand  e 
ìmaginatìua,  &  la  medeftma  qualità,  chegUfhinge' 
gnoft,  gl'inuita  ad  efier  trifli,  &  uìtioft,  Ma,quando 
predomina  Vintelletto ,  inclina  ordinariamente  l'huo 
tno  alla  uirtà  :  perche  quefta  potenzia  è  fondata  nel 
freddo,  &  nel  f ecco ,  dalle  quali  due  qualità  nafcono 
molte  uirtùy  come  fono:  continenxa,humidità,  e  tem- 
feran%a:  eJr  dal  caldo  le  contrarie  :  Ut  fé  ^riflotelè 
hauefiefaputo  quefla  Filofofia ,  hauerebbe  faputo  ri' 
fondere  a  quel  problema,  che  dice  yOnde  nafce^  che 
quella  forte  d^huomini ,  che  fi  chiamano  artefrci  di 
tBacco,  0  comedianti,  fono  per  lo  più  di  mali  coftumiì 
quafi  uolefiedire:  per  qual  cagione  quei ,  the  fi  guada 
gnano  il  uiuere  col  recitar  ccm€di€,gli  hofli,&i  bec- 
cai,&quei  che  fi  trouano  a  tuttìiconuiti  &  banchet 
ti,  per  mettere  a  ordine  le  uiuande,  fono  per  l'ordina^ 
rio  trilli,  &  uitiofti  uilqual  problema  rijponde,dicen 
do,  che  quefìi  tali,  per  ejfere  occupati  in  quefli  ufficij 
baccanali,  non  hanno  hauuto  tempo  di  fìudiare,  ^ 
però  pacarono  la  loruita  nella  incontinenza»  c^a 
queflo  aiuta  anchora  la  pouertà ,  la  quale  fuol  porta* 
re  molti  mali  :  ma  neramente  no  è  quefta  la  ragione  : 
ma  il  recitare  in  fcena ,  ^  il  mettere  a  ordine  i  ban^ 
chetti  nafce  da  una  differenza  d'imagmatiua^  la  qu^ 
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lémmtalhuomo  a  quella  maniera  dì  uiucre .  €t^  per 
che  quella  dijferen%a  d'ìmaginatìua  confìflcnelcalo^ 
re,  tutti  hanno  molto  buom  fiamma  chi,  c^  con  molto 
appetito  di  mangiare^  &  di  bere .  Quefli ,  fé  benefi 
deffero  alle  lettere,  non  uì  fhrebbono  frutto  alcuno^- 
Et, quantunque  fojfero  fiati  ricchi,  nondimeno  hauet 
rebbono  in  ogni  modo  pofìo  affettioh  a  quelli  officij^an 
ehor  che  fojfero  più  uili:  perche  l'ingegno,  &  l^habU 
lità  tira  ciafcuno  a  quell'arte,  che  gli  rifonde  in  prò 
portione .  Ter  quefio  .Arinotele  domanda, qu al fta  la 
cagìonCiChe  fi  trouano  huomini,  i  quali  pia  uolentìerì 
attendono  a  quelle profe(fioni,che  s'hanno  elette,ben 
che  alle  uolteìndegne,cbe  allehonorateì  come  per 
effempio,  d'efier  pia  tofio  bacattelliere,  comediante, 
0  tromhetto^che ^ftrologo ,  cuero  Oratore  j*  ^Iqual 
problema  rijponde  molto  bene,  dicendo ,  chel'huomo 
fubito  fente  a  qual  arte  egli  è  dimoilo ,  &  inchinato 
per  fua  natura:  perche  ha  dentro  di  fé  chiglie  l'infe* 
gna.  Et  la  natura  può  tanto  coi  fuoiHimoli,  che, 
quantunque  l'artCy  z^  l'ufficio  fia  difdiceuole alla  di- 
gnità di  chi  l'impara ,  s'appende  a  quello ,  &  non  ad 
ialtri  pia  honoratì . 

\  (Jì^a,poi ,  che  noi  hahbiamo  rifiutato  quefia  ma^ 
niera  d'ingegni  per  l'ufficio  della  predicatione,<^  fu 
010  obligati  dare,  &  compartire  a  ciaf  cuna  dìfferen" 
%a  d'habilità  le  lettere,  che  le  rifpondono  in  partico'- 
ìlare,  bifogoa  determinare,che  forte  d'ingegno  dee  te 
ner  colui,  a  cui  fi  dee  confidar  l'ufficio  della  predica'- 
fione ,  ìlche  è  quello ,  che  pia  importa  alla  Repé  Chri- 
fiiana .  Terilcbe  è  dafapere^cheje  bene  difopra  no\ 

habbia- 
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habbìamo  prouatOy  che  natuYalmtnte  repugna  il  trO' 
uar e  grande  Intelletto  con  molta  imaginatiuay&  mC' 
morìa:  nondimeno  ella  non  è  regola  mnto  unìuerfaU 
in  tutte l*^rtì,  che  non  habbìa  lafua  eccet.twne^i&  al- 
le uolte  non  filili ,  T^e/  penultimo  capìtolo  dì  quefla 
opera  proueremo  a  lungo ,  cbe^  trouandofì  la  natura 
conleforxey  &  nonhauendo  co/a  alcuna  ,  cheTim- 
fedìfcay  fa  una  differenza  d'ingegno  tanto  perfetto^ 
che  unifce  in  un  mede  fimo  foggetto  grande  intelletto 
con  molta  imaginatìua ,  ^  memoria ^come  fé  non  fof 
fero  contrarie y& non  haueffero  oppofitìon  alcuna  na 
tural^_^. 

Quella  farebbe  habilità  propria,  ^  conueniente , 
fer  l'officio  della  predicationeyfe  uifofiero  molti  fog 
gettìf  €he  nefoffero  dotatì.ma  (  come  noi  diremo  nel 
luogo  allegato  )  fono  tanto  pochi ,  che  io  dì  centomì^ 
hi  5  ch'io  n'ho  f quadrati,  non  ho  trouato  altroy  chc^ 
i4no,  Terilche  bifognerà  cercare  un'altra  differenzia 
d'ingegno  più  familiare y  benché  non  dì  tanta  perfet- 
tiene ,  dì  quanta  è  la  prima .  Terilche  è  da  fapere , 
che  tra  ì  Medici,  &  i  Fìlofcfi  è  gran  dìfparere  nel  de^ 
terminare  il  temperamento,  &  le  qualità  dell'aceto, 
della  colera adufta^  &  delle  ceneri,  uedendo,che  que 
fte  cofe  alle  uolte  fanno  effetti  dì  caldo  ,  &  alcune  di 
fieddo;  &  però  fi  diuifero  indifferenti  fette  :  ma  U 
uerìtà  è,che  tutte  quelle  cofe,  lequali  patìfcono  adu^ 
iììone,  &  il  fuoco  l'ha  confummate,  &  arfe  ,fono  dì 
uarìo  temperamento  .La  maggior  parte  del  foggetto 
é  freddo ,  i^fecco  :  ma  ui  fono  altre  partì  ìntramef- 
fe^tantofottili ,  et  delicate ,  &  dì  tanto  femore ,  & 

ca- 
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calore: che,  quantunque  elle  fieno  in  pìccìola  quanti* 
td:  nondimeno  Jono  pia  efficaci  nelToperarCyche  tut^ 
to  ilrefio  del /oggetto.  Cosi  uediamo,  che  l'acetosa 
la  melancolia  per  aduflione  aprono ,  &  fanno  lieui' 
far  la  terra  per  e agion  del  calore  y  &non  la  [erra* 
no ,  benché  la  parte  maggiore  di  quefti  bumorì  fia 
fredda, 

'y  Dhquificauay  che  imelancoUcl  per  aduflione  ac* 
doppiano  grande  intelletto  con  molta  imaginatiua  : 
ma  tutti  fono  deboli  di  memoria  :  perche  la  molta  a^  ^ 
4u(ìionefe€:§ò,  e^  indurò  molto  quel  ceruello ,  Quefìì 
fonè^buoni  predicatori yO almeno  i mìglioriychefìpof 
fano  trouare,fuor  che  quei  perfetti ,  che  noi  dicem^ 
tno  :  per  che  Je  bene  manca  loro  la  memoria ,  hanno 
ferfefteffi  tanta  inuentione,  che  l'imaginatiua  ifief" 
faferueloro  per  memoria ,  cJr  per  reminifcen^a ,  ^ 
miniera  loro  figure  y  ^  fenten%e  da  dire,fenz.a  che 
d' altro  h abbiano  bi fogno ,     Il  che  non  pofiono  fare 
queiy  che  hanno  imparato  la  predica  a  parola  per  pa 
rola  :  i  qualiyabbandonatì  da  quelle  y  reHano  fubito 
perdutiyfen^ahauere  chi  proueda  loro  di  materia  > 
per  paffar  innanzi, 

.  Et ,  che  la  melancolia  per  aduflione  h abbia  quefla 
uarietà  di  temperamento ,  freddo  j  &  fecco  per  l'in^ 
teUettOy  &  caldo  per  riraaginatiua,  lo  dichiara, Ari» 
fiotele  con  quefte  parole  :  Gli  huomini  melancoUcifo 
no  uarif\&  inequali:  perche  laforTa  deUa  colera  adu 
fia  è  uariay  &  inequalei  comCy  che  la  medefima  poffa 
fàrfi  grandemente  e  caldayC  fredda  :  ^  è  come  fé  ha- 
uefft  detto  i  Gli  huomini  melancolici  per  aduflione 

L  fo^       ' 
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fono  uarij ,  &  dì  fugali  nella  complejjione  :  perche  la 
colera  adufla  è  molto  dìfuguale^  concìofia ,  chealcih 
ne  mite  ella  fia  caldìffvma  ,  &  alcune  fredda  [opra 
modo 

IfegnalU  coi  quali  sì  conofcono glìhuomìnì  dì  que 

Ilo  temperamento ,  fono  molto  manìfeflì .  Hanno  il 

color  del  uìfouerde  ofcuro,  o  incenerito  ^  gli  occhi 

Hanno  an-  molto  infiammati:  perì  quali  fu  detto,  E^huomo,  che 

conal^S^!  ^^  fangue  nell'occhio:  I  -capelli  negri,  &  caiub  Le  car 

ucr  il  ce?fiSvi?  poche ,  ruuìdc  y  e^  piene  di  peli  :  le  uene  mólta  lar« 

^o  molto  Tee  gfy^.j-QjjQ^ijfiQipQ  huona  conuerfatìonc  ,&,  affabili  ^ 

ma  lufiuriofi,  fuperbi,  altieri,  beflemmia  tòrì^  dfluti, 

dopptjyingiurìofi,  amici  difhr  male,  &  de  fiderò  fi  di 

uendetta.  Quefto  s'intende,  quando  la  malencolia 

s* accende:  ma^fe  la  fi  raffredda,  fubito  nafcono  in  lo^ 

ro  le  uirtà  contrarie:  Cajtità,  humiltày  timore,  &ri^ 

Uerenxa  di  Dio:  carità,  mìfericordia,  c^  gran  ricono>' 

fcimento  de" fuoi  peccati,  confofpìri,&  con  lagrime: 

per  ilche  uiuono  in  una  perpetua  guerra ,  &  conte  fa, 

fenz.a  hauer  mai  qu  iete ,  né  ripofo ,  ^lle  uolte  uince 

in  effi  il  uitìo ,  alle  uolte  la  uirtà:  ma  con  tutti  quefli 

difetti  fono  ì  più  ingegno  fi,  &  habilì  per  lo  mìnifierÌQ 

Ma ,  qnado  della  predicatione,&  per  tutte  le  cofe  di  prudenza , 

piacque^  a  f-iy^  Cqyiq  ^/  rnondo:  perche  hanno  intelletto,  per  e ona 

Teparò    dal  fccr  U  uerita,&  grande  imagmatiua^per faperla  peri 

*^^hiafdit^  /«^i/ere.  Onde  noi  ueggiamo  quello,  che  fece  Dio^ 

£c'  mi  chia-  quando  uol fé  formare  un' huomo  neluentre  difuama 

n^  f  ",  pl4  dre,afine ,  che  fofSe  h  abile  a  f coprir  e  al  mondo  la  »e- 

X  uci^e  in  nuta  delfuo  figliuolo,  &  haueffe maniera  di  proua- 

gì?  lyiu  1^**    i'^1  &  perfuadere ,  che  Cbrifto  era  il  Meffia  promefÌQ 

nella 
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nella  legge  :  perche,fhcendolo  di  grande  intelletto,^ 
di  molta  imagìnatiua/u  forza, (fermando  l*  ordine  na 
turale)  che  lo  fhcejìe  coleri  co ,  &  adtijìo*  Et ,  che 
queflofia  il  uero,  fi  lafcia  intender  fàcilmente  da  chi 
confiderà  il  gran  fuoco,  &  furore  col  quale  perfeguì" 
taua  la  Chiefa,  la  pena,  che  riceuerono  le  Sinagoghe^ 
quando  lo  uidderoconuertito  :  come  quelle  ^  che  ha- 
ueuano  perduto  un'huomo  di  grande  importanza ,  di 
cui  la  parte  contraria  haueua  fatto  acquiflo. 

Conofcefi  anchora  da  gl'indi cij  della  colera  ratlo»^"^ 
naley  con  laquale  parlaua,&  rifpondeua  a  i  Vicecon» 
foli  ^giudici ,  che  loprendeuano,  difendendo  taf  uà 
per  fona,  <!^  il  nome  di  Chrifto  con  tanta  arte,&  de^ 
^rcT^a,  che  tutti  gli  conuinceua.Tatiua  anchora  di 
fetto  di  lingua ,  <&  non  era  molto  Ipedito  nel  parla-' 
re,  laqual  proprietà  dijie  ^riftotele  ejfer  de  ì  melan* 
colici  per  aduflione^ . 

luitij,  ch'egli  confefia  d'hauere(inanó  alla  fua. 
conuerfione)  moHrano  d'hauer  quefla  temperatura  . 
Era  beflemmiatore,  ingiuriofo,  &  perjecutore  :  ilche 
tutto  nafce  dal  molto  caldo ,  CMa  il  fegno  più  euì* 
dente,chemo§ìra,  ch'egli  fu  colerico  ad^flo,  ficaua 
da  quella  battaglia, eh' egli  mede  fimo  confeffa  hauer 
dentro  fé  jìeffo  fra  la  parte  fuperiore^  &  inferiore^, 
dicendo  :  lo  ueggo  un'altra  legge  nelle  mie  membra, 
repugnante  alla  legge  della  mia  mente,la  qual  mi  gul 
'  da  in  feruitu  del  peccato ,  St  quefla  medefima  conte 
fa  habbiamo  prouato  di  mente  d'^riflotele,  effere  ne 
ì  melancolici  per  aduflionc^.  E'  ben  uero,  che  alcu- 
\nie^Hcano(&  molto  bene)queHa  battaglia^et  nafce 
1  L     2.        dal 
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dal  dìfordìneyche  fece  il  peccato  originale  fra  lo  ^irì 
to,&  la  carne  :  benché  tanta  e  tanto  grande  io  uo^ 
gl'io  credere  anchora  y  che  nafcefie  dalia  colera  adu^ 
]ia,  ch'egli  haueua  nella  fua  compofnion  naturale^» 
Ver  che  il  real  Vrofeta  T)auìd  participaua  egualmen 
te  dd  peccato  originale  y&  non  filamentaua  tantOy 
quanto  faceua  Sn?auolo:an'xi  dice  ,  chetrouaua  la 
f  or tion  e  inferiore  d" accordo  con  la  ragione ,  quando 
fi  uoleua  rallegrar  con  Dio .  //  cor  mioy  (  dice  egli  ) 
^&  la  carne  mia,  fecero  fefla  in  Dio  uiuo ,  &.,come  noi  : 
diremo  nel  penultimo  Capitolo ,  Dauid  haueua  il  mi"  i 
glior  temperamento  di  quanti  ne  può  far  la  natura  : 
&  di  quefio  proueremoyd' opinione  di  tutti  i  Filojofi  , 
che  ordinariamente  inclina  rhuomo  ad  effer  uirtuo" 
fOyfenT^  molta  contradittion  della  carne, 

Adunque  gl'ingegni ,  che  s" hanno  da  eleggere  per 
Predicatori ,  fono  prima  queiy  che  unif cono  grande 
intelletto  con  molta  imaginatiua ,  e^  memoria  :  i  cui 
fegni  faranno  pofli  nel  penultimo  Capitolo,  Mancan 
do  quefti  y  fuccedono  in  fuo  luogo  i  melancolici  per 
aduflionc^ .  Q^ue/ti  unif  cono  grande  intelletto  con 
molta  imaginatiua  y  mapatifcono  difetto  di  memo- 
ria :  onde  non  pofiono  hauer  copia  di  parole,  né  predi 
car  con  molta  abbondanza  alla  prefen^a  de'  popoli , 
2s^e/  terzo  luogo  fuccedono  gli  huomini  di  grande  irn 
telletto  y  ma  che  habbiano  difetto  nell'imaginatiua^ 
^  nella  memoria .  Quefti  hauer  anno  molto  mala  gra 
tia  nel  predicare  :  ma  infegneranno  la  uerità .  ^li  ul 
timiy  a  i  quali  io  non  raccommanderei  r ufficio  della 
fredicationCy  fono  quegli,  che  unif  cono  molta  memo- 

ria 
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ria  con  molta  ìmagmatìua  :&  hanno  difetto  (TlnteU 
letto ,  CofloYo  tirano  afe  tutti  gli  auditori,  &  gli  ten 
gonofo?fefi ,  &  contenti  :  ma ,  quando  meno  cel  pen- 
fiamo  /je  ne  uanno  alla  Inquifnione  :  perche  per  uìa 
de  i  dolci  ragionamenti  (jr  benedittioni  ingannano  ì 
cori  de  gl'innocenti. 

Che  la  Theorica  delle  leggi  appartiene  alla  memoria  :  & 
l'auuocare^  e'I  giudicare  (che  fono  Ja  lor  prattica)  al- 
l'intelletto, e'I  gouernare  unaRep.  all'imaginatiua . 
Gap,      XI. 

Ella  lingua  Spagnuola  non  dee  mancar 
dimiflericych'elfendo  queflo  nome  Lettera 
to,  termine  commune  per  tutti  gli  huominì 
di  letterCyCOsiTheologii  come  Leggifliy  Medici^  Dìalet 
ticiy  FilofofiiOratoriy  Mathematici,&  ^(ìrologi:  non 
dimenOydicendo ,  il  tale  è  letterato ,  tutti  intendiamo 
di  commune  confenfo,  che  lafua  profeffione  fia  di  leg 
gì:  come  fé  queHo  fojfefuo  tìt,oloproprio,&particoT 
larCy  &  non  de  gli  altri .  La  rìjpofia  di  queflo  dubbio, 
fé  bene  è  fàcile,  nondimeno,per  darla  tale,  qualfi  con 
uiene,  fh  di  meUierofaper  prima ,  che  cofa  fia  legge  „ 
&  che  ohligo  habbiano  quei,  che  fi  mettono  a  Hudiar 
queflaprofejjione,  per  feruirfene  poì,efiendo  giudici.o 
auuocati .  La  legge  (chi  ben  confiderà)  non  è  altro  , 
che  una  uolontà  ragioneuole  del  Legijlatore,  perla 
quale  egli  dichiara, in  che  modo  HHole,che  fieno  deter 
minati  i  cafi ,  i  quali  fuccedono  alla  giornata  nella 
Kep,  per  conferuareì  fudditì  in  pace,  & infegnar  lo'^- 
ro,  come  hanno  da  uìuere  ,&da  quaì  cofe  s'hanno  a 

l    ^         guar- 
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guardar  e /Dlffi  Folata  ragìoneuole:perche  non  bafla, 
cheH  Re  y  0 1' Imperatore  (ì  quali  fono  la  cagione  effi^ 
dente  delle  leggi)  dichiari  lafua  uolontà  in  qualfiuo 
glia  modOfperche  ellafta  legge:coneiofia  chcyfeHa  non 
égiufla,  &  con  ragione^  non  fi  può  chiamar  legge y  <&* 
non  è  :  come  non  farebbe  huomo  colui,  che  mancafie 
d* anima  rationale .  Verilche  è  cofa  [labilità  d*accor^ 
dolche  i  Re  facciano  ledor  leggi  col  confenfo  degli  huo 
mini  molto  fauijya  intendenti^acciò  che  elle  fieno  ret 
te,  giufle,&  buone  :  &  ifudditi  le  riceuano  di  buona 
uogliay&  fieno  più  oblìgati  a  ojferuarle,  ^  ubidirle . 
La  cagione  materiale  della  legge,  é,  che  fi  fàccia  dì 
quei  cafi,  che  ordinariamente  fogliano  accadere  nella 
Kep,  fecondo  l'ordine  della  natura  :  &  nanfapra  cofe 
impoffibiliy  a  che  fogliano  accader  di  rado , 

La  cagion  finale  è ,  ordinar  la  uita  delThuomo ,  & 
ìnfegnargliyche  cofa  egli  debba  fare,  &  da  quai  cofe 
fi  debba  guardare  :  acciò  che  formato  nella  ragione, 
la  ^ep .  fi  conferui  in  pacc^.  Ter  quefla  cagione  fi 
commanda,  che  le  leggi  fono  fcritte  con  parole  chia* 
re ,  non  equiuoche,  non  ofcure,  et  non  uarie  dì  fenfi: 
fen^a  cifi-e ,  &fen7;a  abbreuiature  :  &  tanto  fàcili, 
&  manifefte,che,chiunque  la  leggerà,  poffafàcilmen 
te  intenderle ,  &  ritenerle  nella  memoria  .  Etyper 
cheneffuno  pretenda  ignoranza,  le  fanno  bandir  pu-^ 
blicamente,  acciò  che,  chi  poi  le  romperà,  fia  cafiu 
gato. 

Kijpetto  dunque  alla  cura,&diligen'xa,  cheufano 
ì  buoni  Legislatori ,  perche  le  lor  leggi  fieno  giuflc^ , 
&  chiare,  hanno  commandato  a  i  giudici,&  a  gli  aU" 
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uocatìyche  neffuno  nelle attiom,  0  ne  ìgiudìcijfiferua,  Non  fate_> 
del  fuo  fenfo  ^  ma  fi  laf ci  guidare  dall' auttorità  delle  uoi^dòchc 
leggi»come fedir  uolePeYo:lSlj)icommandìamo ^ che  ^^^  *  ^"^ 
neffun giudice y  nèauuocato  adoperi  il  fuo  intelletto ,  faibiamen- 
e^  non  s'intrometta  in  determinare  Je  la  lezz^  fiasiu-  !^*l^^^'  '^^^ 
fia^o  ingiù  ftaynè  le  dia  altro  fen forche  quello, che  fi  co  do,fenza  ag 
tiene  nel  teflo  della  lettera .  Nefegue  adunque ,  che  ì  l^^f^ajnc! 
teggifii  hanno  a  conflruire  il  teflo  della  legge y&  pren 
dereilfenfoy  che  fi  caua  dalla  conftruttione ,  c^  non 
altro,  4 

Trefuppofta  queUa  dottrina ,  è  hormai  co  fa  molto 
chiara ,  per  qual  cagione  il  Leggifla  fi  chiami  lettera- 
to 3  ^  non  gli  altri  huomini  di  lettere  :  perche  que^^ 
nome  uiene  quafi  da  Lettera  dato,  che  uuol  dirCy  hnor 
moy  che  non  ha  libertà  di  penfare  conforme  al  fuo  in^ 
telletto,  ma  è  sformato  feguire  la  compofitioned^Ua 
lettera, 

Etiper  hauerlo  cosi  ìntefo  ì  molto  pratichi  di  que- 
fta  profefjione^  no  ardifcono  negar, né  affermare  co  fa 
alcuna ,  la  quale  appartenga  alla  determinatione  di 
qual  ft  uoglia  cafo,  fé  non  hanno  innan'zi  la  legge,  clje 
lo  decida  ne  i  proprij  termini.  Et  ,fe  alcuna  uolta  par 
lano  di  lor  te  fi  a,  interponendo  il  fuo  decreto,^  ragio 
neifen-ra  fondar  fi  nella  legge,  lo  fanno  con  timor  e,& 
con  uergogna:  onde  hanno  per  prouerbio  molto  trito: 
2v(oi  diuentiamo  ro/Jì,  quando  parliamo  fen%a  la  leg- 
ge -,  I  Theologi  non  fi  pojfono  chiamar  letterati  in  que 
fio  fignificato  :  perche  nella  diuinafcrittura  la  lette- 
va  uccide,  &  lo/pirito  dà  la  aita .  £'  molto  miflerio- 
fa,  piena  di  figure,  e  di  cifre  :  ofcura,  &  non  intefa  da 

L     4         tutti. 
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tutti .  Hanno  ì  fuo'i  uocabolì ,  &  maniere  dì  parlare 
molto  differente  fignìficato  da  quello ,  che  fanno  gli 
huomìnì  uolgari,  &  dì  tre  lìngue  J?er\lchey  chi  ftmet-' 
terà  a  conflrulr  la  lettera^^  prenderà  ìlfenfo,  che  re 
fulta  da  quella  conftruttìone  Grammaticale  ^  eaderà 
in  molti  errori, 

1  medici  anchora  effi  non  hanno  letterata  cui  fotta 
metter  fu  perche,fe  Hìppocrate ,  &  GalenOyC  gli  altri 
autori  graui  di  queSìa  jfkcoltà  dicono ,  &  affermano  ;  \ 
una  co  fa ,  &  l^e^erien^a ,  &  la  ragione  moftrano  il 
contrarìotnon  fono  ohlìgatì  feguìrglì:  perche  nella  me 
dicìna  ha  pia  forra  l' efperienxa^che  la  ragione;  &  la, 
ragione  play  cheìauttoritd.  Ma  nelle  leggi  accade 
tutto  il  contrario:  perche  la  loro  auttorità3&  quello, 
eh* elle  determinano^  è  dì  pìàfor^a^  &  uigoretche  tut 
te  le  ragioni ,  che  fi  pofiano  addurre  in  contrario ,  Il 
che  effendo  cosi ,  noi  habbiamo  già  la  [irada  aperta 
per  affegnare  l'ingegno,  che  ricercano  le  leggìiperche^ 
fé  un  Leggifìa  ha  da  tener  rintelletto,  (jr  l'imaginati- 
uà  legati  afeguir  quel,  che  dice  la  legge,  fen'xa  leuar 
ne,  0  aggìugnerui,  è  cof'a  certa,  che  quefla  facoltà  ap^ 
partienealla  memoria:^  chela  co  fa,  nella  quale  bì*  \ 
fogna  affaticar  fi,  è ,  fapere  il  numero  delle  leggi ,  & 
delle  regole,  che  fono  neltefio,  &  ricordar  fi  di  ciafcu 
na  in  particolare,  &  riferir  da  capo  la  fua  fenten'za , 
^  determìnatione:  acciò  che,  offerendo  fi  il  cafOyfap" 
piano  efferui  legge,che  lo  determina,&  in  che  forma, 
C^  di  che  maniera .  Terilchemi  pare,  chefia  miglior 
differen'xa  d'ingegno  per  un  Leggifìa ,  l'hauer  molta 
memoria,  &  poco  intelletto,  che  molto  intelletto ,  c^T 
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poca  memoria .  Ter  che  Je  non  gli  accade  feruìrft  del 
fuo  ingegno  >  &  habìUtd ,  &hada  tener  conto  di  fi 
gran  numero  di  leggiyche  ui  fonone  tanto  lontane  l'una 
date  altra:  con  tante  eccettiontylmitationi^a  amplia 
tioniipià  naie  ilfapere  a  mente,  che  cofafta  fiata  de- 
terminata nelle  leggi  per  ciafcuria  co  falche  s'offerirà^ 
che  il  dif correr  con  rmtellettOyin  che  modo  ft  potreb- 
be determinare:  perche  Vuna  diqueHe  cofe  è  necefja" 
ria,  &  l'altra  impertinente ,  poiché  non  ha  da  Ualere 
altro  parere^che  la  determinatio  della  legge.  Verìlche 
è  cofa  certa ,  che  la  Theorica  legale  appartiene  alla 
memoria ,  &  non  all'intelletto ,  né  alla  imaginatiuà. 
Ter  la  qual  ragione^  &  per  effer  le  leggi  tanto  pojìti" 
uè,  ^  perche  i  leggifii  hanno  rmtelletto  tanto  legato 
alla  uolontà  del  legiflatorey^  non  poffono  interporui 
il  fuo  de  cr  et  0,  fé  non  fono  certi  della  determination 
dellalegge, 
figlio,hanno  i 
quefto  cafo  i 

dico,  quando  è  dimandato  di  rimedio  per  alcune  in'  gj^  ^/m^i^, 
fermità  r  &  il  Theologo  nelli  cafi  della  conf dentei ,  iigÀff^  ^f/V 
gli  tener emo  per  huomini,  chefappino  poco  della  fa^   » 
colta  di  cui  fanno  profeffione .  &  la  ragione  di  que^  JfC  ^^ 
fio  è ,  che  dette  faenze  hanno  principij  uniuerfali,&         y 
efimtioni,fotto  le  quali  fi  contengono  li  cafi  particò 
ari:  ma  nella  facoltà  legale,  ciaf  cuna  legge  contici 
J»e  un  fuo  cafo  particolare ,  fenza  hauer ,  che  far  con 
\lafeguente,fe  bene  ambidui  fieno  pofìefotto  un  mede 
i\  fimo  titolo .  per  la  qual  cofa  è  necefiario  hauer  cogni 
tione  di  tutte  leleggi,&  indiare  ciafcuna  in  particó 

larc^: 
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UrCy  &  conferuarle  d'ifììnt amente  nella  memoria, 

CMa  cantra  queflo  nota  Vlatone  una  co  fa  degna 
dìgranconfideratìoney &èycheal  fuo tempo  s ha^ 
uena  afojpetto  un  letterato  ,  chefapeffe  molte  Leggi 
a  mente ,  uedendo  per  e^erìen^a,  che  quefli  tali  non 
erano  tanto  buoni  giudici,  ^auuocati ,  quanto  pror 
metteua  la  loro  oflentatione.  Del  quale  effetto  egli 
non  fé  ne  fa  trouar  la  cagione ,  poi  che  in  luogo  così 
conueniente  non  lo  diffe:folo  uide  per  ej^erien^ayche 
i  Legifli  molto  memorofiypofii  a  difendere  una  caufay 
-o  dare  una  fenten%aynon  applicauano  la  ragione  tan 
to  bene,quanto  conueniua» 

La  ragione  di  queflo  effetto  fi  può  facilmente  dare 

nella  mia  dottrina  :prefuppofto ,  che  la  memoria  fta 

contraria  all'intelletto  ,&  che  la  uera  interpretatìon 

delle  Leggi,  l'ampliarle,  il  riflrignerle ,  &  comporle 

'5  coifuoicontrarijy&oppofttioniyfifadìftinguendo^ 

-  ^'?^w'  !  concludendo, argomentando, giudicando, a  eleggen 

1^  t*^'^À  \  ^0  •     ^^  ^^^^^  opere  habhiamo  detto  molte  uolte  di 

%i  ^^  *  V  fopra ,  che  fono  del  difcorfo:  &  il  letterato ,  che  ha 

\y  gfe}  ^    u&M,  molta  memoria ,  èimpofjibile,  che  le  pofia  ha- 

*•'  '^  ;  uerc^, 

f^  •>  %  Babbiamo  ancora  notato  di  fopra ,  che  la  memo^ 
'\^  vìa  non  ha  altro  officio  nella  tefta ,  che  conferuare  fé- 
delmente  le  figure,  &  le  f anta  fine  delle  co  fé:  ma  l'ìn^ 
telletto,  cìr  l'imaginatiua  fono  quei,  che  operano  con 
efie ,  Et,  fé  il  letterato  ha  tutta  l'arte  nella  memo  - 
ria,  &gli  manca  l'intelletto ,  &  Hmaginatiua ,  non 
ha  più  habilìtà  per  giudicare ,  &  auuocare ,  che  l'i^ 
fìeffo  Codice, oH  Digefio  :  ì  quali  abbracciando  infc^ 
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tutte  le  leggi  &  regole  della  ragìone,con  tutto  quefio 
non  pofionofare  una  fcrìttura, 

oltre  dì  ciò  ,  [e  bene  è  nero ,  che  la  legge  dee  efier 
tale,  qualfi  difle  nella  fua  definhìone  -,  nondimeno  è 
un  granmìr  acolo  trottar  le  cofe  con  tutte  le  per/et» 
tìóni ,  che  r intelletto  attribuìfce  loro.     Che  la  legge 
fia  gìufla,^  ragioneuole,  ^  ch'iella  proceda  intera* 
mente  a  tutto  quello^  che  può  accadere, che  fia  feru- 
ta con  termini  chìari,che  non  habbìano  dubbijt  nèop 
pofitìonii  &  eh* ella  non  riceuafenfi  dìuerfi:  non  tut^ 
teleuoltefi  può  ottenere  :  perche  alla  fine  ella  fufia 
bìlita  con  configlìo  humano ,  e^  quefio  non  ha  for^^ 
di  dar  ordine  a  tutto  quello  y  che  può  uenire.Et  quello    i  penfiea 
fi  uede  ogni  dì  per  efperien'z.a^  che,  dopo  l*hau€r  fatto  ^^*  mortali 
una  legge  con  molto  auuertimentOy  et  confìglio^torna  di,  &  le  no- 
no  in  breue  tempo  a  disfarla  :  perche  puhlicata ,  c^  zclnccitel*^ 
pojia  in  ufOyfi  fcoprcno  mille  inconuenientì ,  a  ì  quali 
(quando  ella  fu  configliata)  non  ft  pensò  mai» 

Et  perciò  dalle  medeftme  leggi  fono  auuìfati  ì  ^e  , 
et  gì'  Imperatorìyche  non  fi  uergognino  d'emendare^ 
et  di  correggere  le  lor  leggi  :  perche  finalmente  fono 
huominìiet  non  è  da  marauigliarfi,  che  facciano  erro 
re,  tanto  più  che  neffuna  legge  può  comprender  con 
parole,  né  con  fenten^e  tutte  le  circoftan%e  del  cafo, 
ch'ella  determina  :  perche  l'afiutìa  de'  cattìuiè  piti 
fottìle per trouar fatti,  che  quella  de* buoni ,  per 
prouedere ,  come  fi  habbiamo  da  gouernarc^  :  & 
però  fu  detto  :  TSle  le  leggi,  né  le  deliberat'wni  del 
Senato  fi  pofionofcriuer  di  maniera  ,  che  tutti  i  ca* 
fi,  che  alle  Holte fono  accaduti^ui  fi  comprendano: 

ma 
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ma  baHa,  che  uìfi  comprendano  le  cofcj  ,  le  quali 
fmjpefìofoglìono  accadere  :  ^Je  altri  cafifuccede^. 
ranno  poi,  ì  quali  non  habbìano  legge^  gli  decida  ne  ì 
propri^  termini  ,La  facoltà  legale  non  è  tanto  pouera 
di  regole,  &  di  principi'i yche^fe'l giudice^o  ranuoca^ 
to  ha  buono  dìfcorfo,  per  fapere  inferire,  non  troui  la 
nera  determinatione,  &  difefa,  <&  onde  canaria  , 

7)?  maniera,  che, fé  fon  pia  i  cafi,  che  le  leggi.fh  dì 
mesìiero ,  che  nel  giudice,^  neWauuocato  fta  molto 
difcorfo,  perfhrne  delle  nuoue ,  &  non  in  qual  fi  ho-  j 
glia  maniera,  ma  taH,che  la  ragione  per  lafua  buonaì 
confonan'za  le  riceua  fenra  contradìttione ,  QueUo 
non  pofìonofkre  i  legiflidi  molta  memoria:  perche,fe 
i  cafi,  che  l'arte  pon  loro  in  bocca,  non  fono  tagliati  ,i 
C^  maflicati  ;  effmon  hanno  habiUtd  di  far  pia .  So-1 
gliono  affomigliare  un  Legìfld,  che  fa  molte  leggi  a  me 
t€,ad  un  Regattiero,  o  Hracciaruolo,  il  quale  ha  moU 
ti  faioni  forniti  in  bottega .  //  quale,per  darne  uno  f 
cheflia  bene  a  chiglie  lo  domanda ,  glie  li  proua  tut^ 
ti  :  &,fe  nejfuno  è  alla  mi  fura  del  compratore,  bifo^ 
gna ,  che  lo  mandi  uia  fen^a  faione  .  ma  un  letterato] 
di  buono  intelletto  è  come  un  buonfartore ,  che  ha  léì 
forbici  in  mano,  &  la  pe'^z.a  del  panno  fui  banco ,  il 
quale, prendendo  la  mi  fura ,  taglia  un  faio  fecondo  la 
ftatura  di  chi  lo  domanda  .  Le  forbici  del  buono  auuo 
cato,  è  l'intelletto  acuto,  con  le  quali  prende  la  mifu- 
ra  del  cafo ,  &  lo  uefiedi  quella  legge,  che  lo  determi  \^ 
na:  &,fenon  la  troua  intera,  &  ch'ella  non  lo  decida  \ , 
ne  i  propri^  termini,  di  molti  pexpgH  ne  fa  una,con 
la  quale  si  d'iffende  al  meglio,  che  può  * 
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I  leggifìiy  che  fono  dotati  dì  tale  ingegno^  &  hahU 
Vita ,  non  sì  debbono  chiamar  letterati  :  perche  non 
conflrmfcono  la  lettera. ,  &  non  fono  oblìgatì  alle  pa- 
róle formali  della  legge .  xAnxì  par,  che  fieno  legifla 
tori  y  0  gìurifconfulti ,  a  ì  quali  le  leggi  flejfe  flanno 
chiedendo ,  &  domandandoyche  co  fa  hanno  a  termi" 
tiare, Ver  che  y fé  ejfi  hanno  potere,  &  auttorìtà  d'inter 
pr  et  arie,  di  leuarne,  &  d*aggii{gneruiy&  da  efie  caua 
re  eccettìonì  y&fkllentie  :  &.  le  pofiono  correggere , 
et  emedare:è flato  ben  detto,ch*effi  paiono  legiflatori. 

Di  quefta  forte  dìfaperefu  detto  :  lifaper  le  kg-* 
gì,  non  uuol  dire  hauere  in  mente  lei  or  parole,  ma  rU 
cor  dar  fi  della  forila,  &potefld  dì  efie  :  come  fé  dìcefr 
fé  :  T^on  penfì  alcuno,  che*lfaper  le  leggi,  fia  un* ha" 
uer  nella  memoria  le  parole  formali,  con  le  quali  fona 
Jìatefcritte:  ma  intender e,fin  doue  s'efiendono  lefue 
forz^e,  &  qualfia  la  cofa ,  ch'elle  pofiono  determina- 
re: perche  la  fua  ragione  èfoggetta  a  molte  uarietà^ 
per  cagione  delle  circoftan%e,  cofi  del  tempo ,  come 
della  perfona,del  luogoldel  modo,  della  materia,  deU 
la  cagione ,  e^  della  cofa .  Il  che  tuttofa  alterare  la. 
determination  dalla  legge .  Et,fe  il  giudice,oauuoca, 
to  non  ha  difcorfo  per  cauar  dalla  legge,  o  per  leuar» 
ne,  ò  aggìugnerui  quel ,  ch'ella  non  può  dir  conparO'* 
le:fhrd  molti  errori,  feguendo  la  Ietterà  -.  Vmkhtfn 
detto,chele  parole  della  legge  non  hanno  da  effer  pre 
fé  al  modo  Giudaico, cioè  conftrmr  la  let  ter  UiGf  figlia 
reilfenfodiquella.  .uì;ì:/jì.<.^  o  ^ 

Ter  le  co  fé  già  dette  concludiamo ,  chef^uuòcare 
è  opera  del  difcorfo  ,  <^  ^  che,  fé  'illetterato  hautrà 

mot'' 
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tnofta  memoria,  non  farà  buono  per  giudicare^  neper 
auuocare,  per  la  repugnan']^  di  quefle  due  poten^^c . 
Et  queflaè  la  cagione ,  perla  quale  i letterati  molto 
fnemoriofi ,  che  nota  Vlatone ,  non  difendeuano  bene 
le  litiy  nèapplicauano  le  leggi .  Ma  s'offerìfce  in  que* 
fla  dottrina  una  difficoltà ,  la  quale  (  al  parer  mio  ) 
non  è  leggiera ,  Ter  che, fé  il  difcòrfo  è  quello,  che  pò 
ne  il  cafo  nella  legge^  che  lo  determina,  diflinguendo, 
limitando,  ampliando,  inferendo ,  &  rispondendo  a 
gli  argomenti  della  parte  contraria:  come  è  poffibile, 
che  V  difcòrfo  fh  e  eia  quefloyfela  memoria  non  gli  po- 
ne innanzi  tutte  le  leggi  :  perche  (  come  noi  dicemmo 
difopra  )  è  flato  comandato ,  che  nefiuno  nelle  attio- 
nì,c  ne  igiuditij  fi  ferua  delfuofenfo  :  ma  fi  lafcigui 
dare  dall' auttorità  delle  leggiXon forme  a  quello  fa 
di  meHiero  faper  prima  tutte  le  leggi ,  &  regole  della 
facoltà  legale,prima,ch*egU  pojfa  dar  di  mano  a  quel 
la,  che  fa  a  propofito  del  cafo:  perche^fe  bene  habbia- 
tno  detto,  che  l'^uuocato  di  buono  intelletto  è  Signo^- 
ro  delle  leggi:  nondimeno  tutte  lefue  ragioni,  &  argo 
métibi fogna,  che  fieno  fondatine  i  principi]  di  quefla 
facoltà  ,fen%a  i  quali  fono  di  nefiuno  effetto  ,  ^ua- 
lore.  Et, per  poter  far  queHo,  bifogna  hauer  molta  me 
moria,  la  quale  conferui,&  ritenga  tanto  gran  nume 
ro  di  leggi,  che  fono  fcritte  ne  ì  libri . 

Queflo  argomento  proua  ejìer  neceffario  :  perche 
Vauuocato  fia  perfetto ,  unire  in  lui  grande  difcorjo , 
eìr  molta  memoria .  il  che  io  confefio  :  ma  quel ,  ch'io 
soglio  dire,è,che,non  fi  potendo  trouar  grande  difcor 
fo  con  molta  memoria ,  per  la  repugnan':^ ,  che  han- 
no 
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ito  fra  loro,  fh  dì  mejiìerOyche  l'auuocato  habbìa  mot 
to  difcorfoy  &  poca  memoria  più  toflo^che  molta  me 
morìa,  ér  poco  dìfcorjo .  Ter  che  al  difetto  della  me^ 
morìa  fi  trouano  molti  rìmedij:  come  fono  ì  libri  leta. 
mie,  gli  alfabeti^  &  altre  cofe  rìtrouate  dagli  hmmi 
ni:  ma  fé  manca  il  difcorfo ,  non  fi  trotta  con ,  che  po- 
ter ui  rimediarci» 

Oltre  di  quefto  dice  ^rìHotele  ,  che  gli  h uomini 
dì  grande  difcorfo,  benché  habbiano  poca  memoria , 
hanno  molta  r emìni fcen'xa,  con  la  quale  delle  cofe  ne 
dute ,  udite ,  o  letteda  loro  hanno  una  certa  notitìa 
confufa ,  fopra  la  quale  dif  correndo ,  fé  le  riducono 
alla  memoria .  Et,  fé  bene  nons'hauejfero  tanti  rime 
dij  perrapprefentarc  tutto  il  corpo  della  ragion  cìui* 
le  airintelletto  :  le  leggi  fono  fondate  in  tanta  ragìo* 
ne,  che  Tlatone  riferìfce^  che  gli  antichi  chiamauano 
la  legge,  pruden'za ,  &  ragione ,  Terilche  il  giudice^ 
oTauuocato  di  gran  difcorfo,  giudicandolo  configlian 
dùy  benché  non  hauefìe  la  legge  innanzi  >  poche  uolte 
'farebbe  errore:  perche  hafeco  rinflrumento^col  qua^ 
le  gl'Imperatori  fecero  le  leggi .  Onde  molte  uolte  ac 
cade,  che  un  giudice  di  buono  ingegno  dà  unafenten* 
^fen'xafaper  la  decifion  della  legge,  &  poi  la  troua. 
fcrìtta  ne  ì  libri ,  <&  il  medefmo  uedìamo  accadere  a 
gli  auuocatì,  quando  alle  uolte  confidiano  fenzA  ftu^' 
diarc^ . 

Le  leggi,  ^  regole  della  ragione,  chi  ben  mira,  fo* 
no  la  fonte,  ^  l'orìgine,  onde  gli  auuocati  cauanogll 
argomenti ,  &  le  ragioni ,  per  prouare  ciò  che  effi  uo» 
glìono:  &  quefia  opera  è  certo ,  che  fi  fa  con  il  dif  cor» 

fo. 
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/o,  de  la  qual  patetica  fé  l'^uuocato  mancalo  fé  l*ha 
deb  ole  ytion  f afra  mai  formare  uri  argomento  Je  bene 
faprd  tutta  la  ragion  c'mile  a  mente .  Quello  uedìa- 
mo  chiaramente ,  che  accade  in  (juei,  che  ìludiano  l* 
arte  Oratoria^  mancando  loro  l'habilitd  per  quella  ^ 
che, quantunque  imparino  a  mente  la  Topica  di  Cice 
rone,  fonte  ,  onde  fcaturif cono  gli  argomenti ,  chc^ 
fi  trouano  perprouare  ogni  problema  nella  parte  af- 
fermatlua,  ^  nella  negatiua,  non  fanno  mai  formare 
una  ragione  ,uengonopoi  altri  di  grande  ingegno,  c^ 
habilìtà  f€n%a  ueder  libro ,  né  Jìudiar  la  Topica  ,  £^ 
fanno  mille  argomenti  accommodati  al  propofita fe- 
condo il  bifogno  loro.  :  " 

Queflo  medefimo  accade  ne  ì  Legglfli  di  molta  me- 
moria,  i  quali  reciteranno  tutto  un  teflo  con  granfe- 
deità,  e^  non  fapr anno  di  tanto  numero  di  leggi ,  che 
lui  fono ,  cauare  un'argomento,per  prouare  la  loro  in 
tentionc^ .  Et  per  contrario  altri,  hauendo  Jiudia 
to  male  in  Salamanca, fen's^a  libri ,  ^fen^a  effer  ap^ 
frouatiifànno  miracoli  nell*auuocarc-^ . 

Dì  qui  si  conofce,quanto  importi  alia  l{ep»  che  uì 
fia  quefla  elettione,  &  efiamina  d* ingegni  per  lefcìen 
Xe:  poiché  alcuni  fen'^arte  fanno,  &  intendono  quel 
lo,  che  hanno  da  fiire;  &  altri  carchi  di  precetti ,  e^ 
di  regole,  per  nonhauer  l'habilità  conueniente  alia 
prattica,  fanno  mille  co  fé,  che  non  ftanno  benc^ . 
u4dunqMe,fe  il  giudicare  y  &  l*auuocareft  fk  diftin' 
guendo,  inferendo^  argomentando,  &  eleggendo:  fa'- 
rà  ben  ragione,che,chi  fi  metterà  aftudiar  Leggi,hab 
bìa  buono  intelletto  :  poiché  tali  opere  appartengono 

aque- 
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a  quefla  fotenxay  &  non  alla  memoria,  ne  alta  imagi 
natiua. 

In  che  modo  fi  pofia  intendercy  fé* l  fanciullo  fia  do 
tato  di  quefla  differenza  d' ingegno  yO nò:  farAbene 
ìlfaperlo:  ma  bifogìia prima  flabilir e,  quali  fieno  le 
qualità  del  difcorfo,  et  quante  differem^  egli  abbrac 
ciin  fé:  accioche  noi  fappiamo  con  di§ìintioneya  qua^ 
li  dì  que^  e  appartengale  leggi. 

Quanto  al  primo  J  da  fapereyche^quantunque  tin- 
teli etto  fi  a  la  potenza  più  nobile  dell' Imomo ,  &  di 
maggior  dignità:  nondimeno  neffuna  éy  che  con  tanta 
facilità  s'inganni  circa  la  uerità  con  quanta  Untelkt 
to .  Queflo  cominciò  a  prouare  ^ri^otele,  quando 
difìey  ché'lfenjo  èfempre  nero ,  ma  Vintelletto  per  il 
più  delle  uolte  difcorre  male .  //  che  fi  uede  chiara* 
mente  per  e^erien^a  :  percheyfe  non  foffe  cosi  yfiai 
Theologi,  fra  ì  Medici ,  fra  i  Filofofiy  &  fra  i  Leggici 
grani  farebbono  tanti  dispareri,  &  cosi  uarie  opinìo» 
niy  tanti  gmdicij  y&  pareri  fopr  a  ciaf  cuna  co  fa ,  an» 
chor  che  la  uerità  nonfia  piuy  che  una 

Onde  nafca,  che  i  fenfi  habbiano  tanta  certe'xz.a  de 
i  loro  oggettiy  &  l'intelletto  s'inganni  cosifkcìlmen-^ 
te  nelfuo ,  s'intende  molto  bene ,  fé  sì  confiderà  y  che 
gli  oggetti  de' cinque  fenfiy  &  le  ^ecie,  con  cui  fico- 
nofcono^  hanno  l'efìere  reale ,  fermo ,  &  stabile  per 
naturay  prima  che  si  conofcano.  Ma  quella  uerìtàyla 
quale  ha  da  efìer  contemplata  dall'intelletto ,  s'egli 
medefimo  non  la  fh,  ^  non  la  compone  y  non  ha 
iter  uno  e fier  formale  dì  fuo  ;  ma  è  tutta  feompiglia- 
ta  ,  &  fcioltìi  nei  fuoi  materiali ,  come  una  caf4. 

lM  con* 
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cmuemtaiìnfhtreiterraylegnarnh  e  tegole jCO  t  qtia 
li  si  pùtreb borio  fare  tanti  errori  nell'edificio ,  quanti 
bUomìnìsi  mettefiero  a  edificare  con  mala  imaginatU 
uà.  •  il medefìmo accade  nell'edificio,  che  rmtelletta 
fhbricày  quando  compone  la  uerità^  che^fenon  è  l'in* 
gegno  buono  y  tutti  gli  altri  faranno  mille  fcioccherie 
co  i  mede  fimi  principij .  Di  qui  è ,  che  fi-a  gli  huomini 
fono  tante  opinioni  circa  una  medefima  cofa  :  perche 
ciafcuno  fatale  la  compofitione,  ^  la  figura,  quale  è 
jlfuo  intelletto . 

Da  quejii  errori  y^  opinioni  fono  Uberi  i  cinque 
fin  fi:  perche  negli  occhi  fanno  il  col<kre,nè  ilguflo  ifa 
foriynèil  tatto  le  qualità  palpabili:  ma  il  tutto  è  fìa- 
tofattOy&  compofto  dalla  natura  prima ,  che  alcu- 
no di  loroconofcaìl  fuo  oggetto , 
'  gli  huomini,  pernonhauereauuertenxaaqueSla 
trijtaoperatione  delT intelletto,  bano  ardire  di  dar  co 
fident emente  il  parer  loro^  fenT^a  faper  di  certex^ 
jqual  fiala  maniera  del  fuo  ingegno,  &  fé  bene,  0  ma- 
le componga  la  uerità .  St,  fé  noi  non  fiamo  chiari  dì 
quefio,  domandiamo  a  qualch'uno  di  quelli  huomini 
dì  lettere,ì  quali,  dopo  l'hauere  fcrittp,&  conferma- 
to  la  loro  opinione  con  molti  argomenti ,  &  ragioni  ^ 
hanno  mutato  in  altro  tempo  l'opinione ,  e'I  parer  lo- 
ro: quando,  0  come  potranno  intendere  d'effer  arrìua 
ti  a  far  la  ueracompofitìone  ì  Effi  mede  fimi  confefìa- 
pod'hauere  errato  la  prima  uolta:  poiché  fi  difdìcono 
4ì  quanto  haueuano  detto  prima . 

^f  /  fecondo  luogo  dico ,  che  effe  debbono  hauere } 
minor  confid^nz^  delfuointellmo  :  perche  la  potete,  1 
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%ay  che  una  uolta  compofe  male  la  u€rìtà,&  Ufm  pa 
drone  sì  confidò  tanto  ne  gli  argomenti ,  &  nelle  ra» 
giani, già  può  cadere  ìnfojpettOyche  pofia  hauerlofht 
to  un  altra  uolta, militando  la  medefima  r agitone :tan 
to  più ,  che  s*é  ueduto  per  efperien'xa  hauere  da  prin^ 
àpio  una  opinion  uera ,  e^  poi  contentar  fi  d'un*altra 
peggiore,  ^  men  probabile  . 

Effi  tengono  per  {officiente  ìndicìo ,  che  ^intelletto 
componga  bene  la  ueritd, quando  lo  ueggono  innamo» 
rato  di  quella  figura,  &  cheui  fono  argomenti,  eìr 
ragioni ,  che  lo  mouono  a  a  concluderein  quel  modo  : 
^  Meramente  s'ingannano  :  perche  la  medefima  prò» 
portione  ha  l*intelletto  con  le  fue  falfe  opinioni ,  che 
l^  altre  potm%e  inferiori,  ciaf  e  una  con  le  differenze^ 
del  fuo  oggetto.  Ter  che,  fé  noi  domandajfimoaì  me* 
dici,  qual  cibo  sia  migliore,  &  piàfaporito  dì  quan* 
ti  n*ufano  gli  huomini  ^  io  credo,  che  ri^onderebbo* 
nOyche  per  gli  huomini  ftemperatì ,  &  di  cattino  flo' 
maco  non  uè  n*ha  neffuno,  che  a ffolut amente  sìa  buo 
no,  ne  cattiuo:  ma  tale,  qual  fard  lo  (ìomaco ,  che  lo 
rìceuerà .  Ter  che  si  trouano  fiomachi ,  (,  dice  Gale» 
no)  ì  quali  abbracciano  meglio  la  carne  diuacca,che 
le  galline,  &  le  torte  :&  altri  aborrifcono  l'oua ,  & 
il  latte:  &  altri  si  perdono  per  quelle  co  fé .  Et  nella 
maniera  d'accommodare  ì  cibi ,  alcuni  uogliono  l'ar 
roflo,  &  alcuni  il  lefio  :  &  neWarrofio  alcuni  hanno 
guflo  di  mangiarla  carne,  che  corra  fangue,  &  aleu- 
ta la  uogliono  arfa,  (&  fatta  carbone^.  Ut  (quel  che 
maggiormente  è  degno  di  confideratione)  quel  cibo, 
the  hoggifi  mangia  con  gran  gufto,&  appetito, dima 

lM     2         ne^ 
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ne  s*  aborrì f ce y  &fe  ne  de  fiderà  un*  altro  peggiore^. 
Tutto  quello  s*ìnt ende^effendo  lo  fiomaco  buono  ^  &. 
fano:  ma^fe  eade  in  una  certa  infermità  Ja  quale  ì  me 
dici  chiamano  pica ,  o  malacia ,  iui  [urgono  appetiti 
dì  cofe,  che  fono  aborrite  dalla  natura  humana  :  poi-, 
che  si  mangiano  co  maggior  gufio  la  terra,  ì  carboni^. 
e'igefìoyche  le  galline  yQ!!r  le  trutte^. 

Se  noi  paffiamo  alla  facoltà  generatìuaytroueremo 
altrettanti  appetiti^  c^  uarietà  :  perche  alcuni  huo^ 
mini  appetìfcono  una  donna  brutta  ,  &  aborrifcono 
una  bella:  ad  altri  dà  più  contento  la  paxj^  >  che  la 
fauìa:  la  grafia  fh  lorofhjiidioy  &  amano  la  magra: 
lefete,  &  gl'ornamenti  offendono  alcuni  y  ì  quali  poi 
si  perdono  per  una  donna  uefiita  dijìracci .  Quello 
s'ìntendcy  effendoì  membri  genitali  nella  fua  fanità  : 
ma,  fé  cadono  in  quella  infermità  di  Homaco ,  che  fi 
chiamano  Malacia  ,  appetìfcono  befiialità  nefaU' 
dc^. 

Il  mede  fimo  occorre  nella  facoltà  fenfitiua:  per'* 
che  delle  qualità  palpabili  ;  durOy  &  tenero  ;  ruuidoy 
e  morbido}  caldo,  &  freddo  ;  humidot  &fecco  ;  neft 
[una  contentaci  tatto  d^  ognuno  :  perche  fi  trouano. 
huominiy  i  quali  dormono  meglio  in  un  letto  duroyche 
in  unj^iumaccìato  :  &  altri  meglio  nello  ^ìumaccia" 
tOyche  nel  duro. 

Tutta  quefia  uarietà  digufii ,  &  appetiti  (ir ani  fi. 
trouano  nelle  compofitioni  y  che  fa  l'intelletto  :  per-* 
che ,  fé  noi  mettiamo  infieme  cento  huomini  di  lette*' 
re  y  &  proponiamo  loro  qualche  questione ,  ciafcuno 
fk  giudicio  partìcolarcy  et  ne  ragiona  in  differente  mn 

niera. 
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nìera,  :  Vn  mède  fimo  argomento  a  uno  pare  ragion 
Sofiflica,  a  un'altro  probabile ,  e^  uno  sì  trouerà ,  a 
CUI  ella  conclude ,  come  s' ella  fojfe  una  dimofìratìO'» 
ne.  Ut  non  folo  quefto  è  uero  in  dìuerfi intelletti:  ma 
uediamo  anchora  per  ef^erienz^a  ,  ch'una  medefima 
ragione  conclude  a  un  mede  fimo  intelletto  in  un  tem* 
pò,  et  in  un' altro  nò.  Cosi  uediamo  ogni  giorno  mutar 
figli  huomìnì  dì  parere,  alcuni  facendo  col  tempo  pia 
purgato  intelleto  cono/cono  il  difetto  della  ragione, 
che  prima  gli  moueua:&  altri,  perdendo  il  buon  tem 
per  amento  del  ceruellOiaborrìfcono  la  uerità^  &  apm 
prouano  la  bugia. 

Ma,  fé  il  ceruellc  cade  nella  infermità,  che  fi  chia* 
ma  Malacia,  alVhora  uederemogìudìcij,  <^  compofi 
tionìftrane  :glì  argomenti  falft,^  deboli  prouano 
pia  gagliardamente,  che  i  forti,  &  molto  ueri:al  bua 
no  argomento  trouano  ri^ofla,^  ai  cattìuo  s'ar* 
rendono.  Da  quelle  premefie,  onde  efce  la  uera  con 
clufione,  cauano  lafalfa ,  &  con  argomenti  [ir ani , 
e^  ragioni  f ciocche  prouano  le  loro  cattìue  ìma^na 
tioni. 

Quefto  auuertendo gli  huomìnì graui,&dotti,pro 
curano  dareilfuo  parere,  tacendo  le  ragioni  ,f opra 
le  quali  fi  fondano  :  perche  gli  huomìnì  n  perfuado^ 
noy  che  tanto  uagUa  l'auttorìtà  humana ,  quanto  ha. 
forila  la  ragione ,  nella  quale  fi  fonda:  &  effendó'glì 
argomenti  tanto  indifferenti  per  concludere  ,ferla^ 
uafietà  de  gl'intelletti  y  ciafcunofa  quelgiudìcio  del^ 
laragione \  conforme  all'ingegno ,  il  quale  egli  p^f- 
fiede,  onde  s'ha  per  rimggwr granita  ìl4ìre.i  queflo  ^ 
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ti  mìo  parere  per  certe  ragioniyche  mi  muouonoa  ere 
dere  cosi,  che  lo  piegar  gli  argomenti  y  [opra  il  qu A 
s*appoggi  arano,  v 

Ma^  poiché  gli  sformano  a  renderla  ragion  delpa 
ter  loro,  non  laf  ciano  argomento  alcuno,  per  leggiero 
chefta:  perche  quello,  che  non  penfano,  conclude ,  ^ 
fa  più  effetto,  cheH  molto  buono .  Ne/  che  fi  [copre  la 
gran  miferia  del  noflro  intelletto:  il  quale  compone^ 
€^  diuide,  argomenta,  ^  ragiona,  &poi  che  ha  con* 
clufo  non  ha  proua,nèluce,che glipoffafhr  conofcer, 
fé  laf  uà  opinione  fìa  uera , 

Quejìa  medefima  incertitudine  hanno  i  Theologì 
nelle  materie  yche  non  fono  della  fede  :  perche ,  dopo 
Vhauer  ragionato  molto  hene,non  hanno  proua  infhU 
libile,  nèfucceffo  euidente,  chefcopra  quali  fieno  ra» 
gioni  migliori:  c^  cosi  ogni  Theologo  penfa  come  fi 
poffa  meglio  fondare .  Et  con  rifonder  con  apparen- 
%a  a  gli  argomenti  della  parte  contraria ,  falua  1*1)0" 
norfuo,  ^  non  gli  accade  cercar  altro .  LMa  la  cu* 
ra  del  medico,&  del  Capitano  generale, eh  e  dopo  l*  ha 
uer molto  ben  ragionato,  c^ rifiutato  i  fondamenti 
della  parte  contraria,  è  di  guardare  ilfuccefio,  il  qua 
le  fé  farà  buono,  colui  uerrÀ  tenuto  fauio;  &fe  catti- 
140 ,  tutti  cono f cono  i  ch'egli  fi  fondò  f opra  le  ragioni 
cattine^»     mmw'' 

'ideile  cofe  della  fede  propoflecì  dalla  Chiefa ,  non 
puòejfere  errore  alcuno:per che, intendendo  Dio  quan 
to  fieno  incerte  le  ragioni  humane,  eì^  con  quanta  fà^ 
cilitàglihuominis%gannano,  nonconfentì,  che  co  fé 
tanto  alt^^  &  di  tanta  importane  reflaffero  alla  J uà 
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fola  dettrmlnatione  :  macongmngend^fiM€,o  tre 
nel  nome  fuos  con  folennhà  della  Chìefayfubìto  entra 
egli  inme'3^  y  come  prefidente  deU^attoi^jcosìap'-i 
froua  quello,  che  dicono  bene,  &  lena  lùa  gli  errori  ■: 
cìr  riueia  egli  quello ,  di  che  per  fori:^  humane  non  fi 
può uenire anotìtia .  La prouadunquey.chehann(>ie 
ragioni^  le  quali  ft  formano  nella  materia  della  fede^ét 
mirare, s'ellepronanot  oinferifcono ilmedefimo,  che, 
dicCi  &  dichiara  la  Chiefa  Catholica:  perchcyfefi  raa 
coglie  qualche  còfa  in  contrario,  elle  fonofenxa  dub-  dìo  rìueJa 
bio  cattine .  Ma  nell'altre  queflìoniydoue  l'intelletto  llndUTa, 
ha  libertà  di  difcorrer^non  s'ètrouatamanìera  di  fa-  Scoile» 
pere  quali  ragioni  concludano ,  né  quando  l'intelletto 
componga  bene  la  uerità .  Solamente  s'appoggia  neU 
labuona  confonantia,  eh' elle  fanno:  <^  quefioéun^at 
gomento ,  che  può  ingannare  :  perche  molte  cofefhlfe 
fogliono  hauere  più  apparenza  di  uerei&mgÌÌQrprQ 
uà,  che  le  molto  uerc^ ,  '     : 

/  medici ,  &  quei,  che  gouernano  l'arte  militare , 
hanno  per  prona  delle  ragioni  loro  il  fHccejìo,&  l'efpe 
rìen%a ,  Ter  che  ^  fé  dieci  Capitani  prouano  con  mol- 
te ràgioni,che  bifogni  attaccar  la  battagliatisi  altret 
tanti  difendono  il  contrario:  quel,  chefuccederà,con-* 
fermerà  una  di  quelle  opinioni, &  dannerà  r  altra  con- 
traria .  Et,feduemiedìci di^utano,fe rmfermomor 
rà,  0  uiùerà:  quando  farà  guarito,  o  morto,ftf coprirà 
chi  hauena  ragioni  migliòri .  Ma  con 'tutto  quefto  il 
fuccefio  non  èanchoregti  prona  fufficiente:  perche, 
hauendo  un'effetto  molte  cagionit^^ può  molto  bene  per 
una  fucceder  bendi  &  le  ragioni  efier  fondate  in  un  al 
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tra  cagione  cmtrarìa . 

Dice  di  fiu  iArìflotele^cheyf  er  faper  e  quali  ragioni 
CQncludanOyè  henefeguìr  l*  opinion  commune:  perche, 
fé  molti  huominì  fauij  dicono ,  & ajferraanouna we^ 
defima  cofa,  e  tutti  concludono  con  le  medefime  ragìo 
nirèfegnOf  (benché  topico)  che  fono  concludenti  ^^ 
the  compongono  bene  la  uerità .  Marchi  confiderà  he 
ne,queflaanchora  è  proua ,  che  può  ingannare  :  per* 
the  nelle  forxe  deirintelletto  ual  piàlagrande^^a, 
cheH numero:  perche  non  è  come  nelle  for^e  corpora- 
H,con  le  quali  accordando  fi  molti  per  alxare  un  pefo, 
poffono molto,  &  effendo pochi poffono  poco.  ÙHa, 
peruenire  anotitia  d'una  uerità  molto  nafcofia ,  ual 
pia  un'intelletto  eleuato,  che  cento  mila,  che  non  fie* 
no  tali:  &  la  cagione  è,  perche  gl'intelletti  non  s'aìu^ 
tanoynè  di  molti  fi  fh  uno:  come  nella  uirtà  corporale. 
Ter  tanto  ben  difìe  ilfauio  :  Habbi  molti  pacifici,  ó* 
uno  di  mille  fia  il  tuo  configliero,  quafiuoleffe  dire: 
Conferuati  molti  amidi  che  ti  difendano^quandofàrà 
di  mèfiiero  uenire  alle  mani^  ma  per  domandar  confi* 
gito  eleggiti  fra  mille  unfolo .  La  qual  fenten^^  fk 
e^reffa  anchora  da  Eraclito,  il  qual  difie:  Vno  a  me 
ual  per  mille .  ideile  litì,^  nelle  caufe  ogni  lèttera^ 
topenfa,  come  poffamegFio  fondarle  nella  ragione; 
ma  dopo  l'hauer  molto  bèneriuoltato  ogni  cofa ,  non 
ha  arteyche  gli  faccia  cono fcer  con  certc'xz.at  fé  ilfuo. 
Intelletto  habbia  fhtto  quella  compofitione^  che  alla 
uera  giufiitia  fi  richiede.  Terche,  fé  uno^uuocatKf 
proua  con  la  legge  in  mano^checoflui,  il  qual  doman* 
da,ha  ragione,^  un*  altro  per  uiafur  della  Ipgge  prò 
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ua^chenò:  che  rimedio  mfard,perfapere  qtial  di  que 
Ui  due  <AmQcati<fQrma  migliori  ragioni  i  Lafenteth 
%a,  del  giudica  non  fkdimoftratione  delU  ueragiujiU 
tiaM  fi  può  chiamar  fuccefio:  perche  la  fua  fenten'Z^ 
èanchor  ella  opinione^  &  non  fu  altro  y  che  accoftarfi 
all'uno  de  i  due  auuocati >  &  crefcere  il  numero  del 
letterati  in  un  mede  fimo  parere ,  non  è  argomento  da, 
fiir  penfarCy  che  quanto  ejji  deliberano  ftauero  :  per» 
che  di  già  habbiamo  detto,  &  prouato,  che  molti  i«- 
telletn  cattiui  (benché  s'unifcano  a  f coprire  qualche 
uerità  molto  nafcofla)  non  arriueranno  già  mai  alla, 
uirtàj  &  alle  for%e  d'unfolo ,  scegli  farà  d'intelletto 
molto  fublìmc^ , 

Et,  che  lafentenxa  del  giudice  non  faccia  proua^nè 
dimoliratìoney  fi  uede  chiaramente  :  perche  ad  m^aU 
tro  tribunale  fuperior e  lareuocano ,  &  giudicano  alt 
tramente:  &  il  peggio  c\  che,  può  accadere^  cheH  giu- 
dice inferiore  hahbìa  migliore  intelletto ,  che'i  fupe-;- 
riorCy  <^  che'l  fuo  parere  pa  conforme  alla  ragione  • 
"Et  yche  lafentenxa  del  giudice  fuperior  e  non  fm  an* 
chor  ella  froua  della  gìuftitiaj  e  co  fa  manifefla  :  per» 
che  da  i  mede  fimi  atti  y&dai  mede  fimi  giudici  (fen* 
spunto  aggiungerui ,  oleuarne)  uediamo  ogni  gior- 
no ufcir  fenten^e  contrarie.  Et,  chi  unauoltas^in» 
gannò  y  confidato  nelle  f uè  ragioni,  già  cade  in  fofpet" 
to  di  poter  fi  ingannar  di  nouo  •  onde  meno  ci  dobbia- 
mo fidar  e  del  fuo  parere:  perche^chi  è  cattiuo  una  noi 
tay(dijfeilfauio)  caccialo  da  te,  gliauuocatiyUeden^- 
do  la  gran  uarietà  d'intelletti^  che  hanno  i  giudici,  &f. 
the  ciaf  cuna  è  affettionato  alla  ragione,  che  quadra 

col 
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col  fuo  ingegno  :  &  che  una  uolta  s^acquetàmad  m* 

nrgomento^i^poi  s'attaccano  alcontranOifimetto» 

m  arditamente  a  difendere  ogni  lite  per  la  parte  af- 

fermatiuay  &  negatine .  Et  ciò  maggiormente^ueden 

do  per  e^erien'z^ ,  che  nell'una ,  &  nell'altra  manie-' 

fahannolafenten'za  infhuore,  ^cosi mene  a  uerlfi^ 

€arfi  molto  bene  quel ,  chedi/fe  la  Sapien':^a  :  I  pen^ 

fieri  de' mori  ali  fono  timidi^  ^  le  noflre  prouifioni  in* 

certe.  ìlrimedio  adunque^  che  noi  hahbiamo  contra 

qUefloy  (poiché  le  ragioni  del  leggi/ìa  mancano  di  prò 

uà,  (&  d'e^erien^a)  fard  l'eleggere  huomini  di  gran» 

de  intelletto,  che  fieno  giudici^  ^auuocati:  perche  le 

ragioniy  &  argomenti  di  quelli  tali  (dice  Arifiotelè) 

fono  tanto  certey&  ferme,  quanto  l'efperienxpfl^f^ 

fa .  "Et,  facendo quejia elettione,par  che  la  Kep.refti 

ficura,  che  ifuoi  ufficiali  fieno  per  ammìnifìrar  la  gite 

fiitia .  Ma,  fé  gli  la f ciano  entrar  tuttifenrafhr  prò- 

uà  del  loro  ingegno  (come  s'ufa  hoggidì)  accaderan^ 

nofempregl'ìnconuenientiyche  noi  habbiamo  notato,^ 

^Da  quaifegni  fi  poffa  conofcereyche,  chi  doueràfl» 

diar  leggi  ,habbia  quella  dìfferen'za  d'intelletto  ^  dì 

€ui  ha  bifogno  queìia  fhcoltà :  già  (in  certomodo) 

r habbiamo  detto  difopra  :  ma  perrinfrefcarlo  nella 

memoria,  ^  prouarlo  pia  dijiefamente,  è  dafapere  , 

che' l  fanciullo,  il  quale  poHoa  leggere,  imparerà. 

frefto  a  cono  feerie  lettere  ,&pronuncÌ€rà  ciafcii^ 

na  con  facilita,  fecondo  come  elle  fono  diipofle  neW- 

v/f .  S.C.  daindìcìo  d'hauer  molta  memoria  :  perche* 

un'opera,  come  quejia^  ècofa  certa,  che  nonlafai'in' 

telletto,nè  l'imaginatiuayanù  è  ufficio  della  memoria,^ 

con- 
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covferuar  le  figure  delle  cojei&  riferire  ti  nome  dì  da. 
/cuna ,  quando  bifogna:  &fe  ha  molta  memoria,  già 
dì  [opra  habbìamo  prosato  feguìrne  difetto  d'ìnteU 
letto. 

Lo  fcrìuere  anchora  con  facilìtàyCt  far  buon  carat 
ter  e  dì  lettera,  dicemmo^  chefcoprìuarimaginatìua: 
onde  il  fanciullo,  che  in  pochi  di  fermerà  la  mano ,  & 
fard  i  uerft  diritti,  &  la  lettera  eguale,  &  con  buona . 
forma ,  sfigura ,  darà  cattiuo  indicio  d'intelletto  : 
perche  quell'opera  si  fa  con  rimaginatìua ,  &  quefte  ^ 
due  potente  hanno  la  contrarietà ,  che  noi  habbìamo 
detto,  &  notato. 

Et,fe,  polio  alla  Crammatica,l'imparerà  con  poca 
fa,tica,i^  in  breue  tepofkrà  buoni  latinì,&  fcriuerà 
epifille  eleganti  con  le  claufule  ftringate  di  Cicerone, 
non  farà  mai  buon  giudice ,  ne  auuocato:  perche  èfe^ 
gno,  eh* egli  ha  molta  memoria ,  &  fé  non  è  per  gran 
marauigUa,  farà  dì  poco  difcorfo . 
;  LMa,fe  coftuìfarà  oftìnato  dì  uolerefludìar  leggi, 
^ftarà  nelle  fcole  molto  tempo,  farà  f amo fo  lettore, 
H^  farà  feguit oda  molti  auditori:  perche  la  lìngua  La 
tìna  è  molto  gratiofa  nelle  cathedre  :  &  per  leggere 
con  molta  apparenxa ,  uì  bifognano  molte  allegatiO" 
ni,  &farfafcio  in  cìafcuna  legge  di  tutto  quello,che. 
fopra  efia  farà  flato  fcritto:  &  per  quefto  è  pia  necef^ 
faria  la  memoria ,  che  difcorfo .  Et,  fé  bene  è  uero  > 
che  ne  la  cathedra  fi  habbia  da  dìflìnguere,  inferire, 
argomentare, giudicare,^  eleggere,  per cauareìl 
uerofenfo  della,  legge  :  nondimeno  alfine  pone  il  cafo 
come  meglio  gli  pare,  mone  i  dubbij,&  l'oppofitìoni, 

& 


i88  Eflamc 

c5r  dà  lafentenxa  a  modo  fuo ,  fen%a, ,  che  neffunoglì 
dica  contra:perilche  balia  un  mediocre  dìfcorfo.  Ma, 
quando  uno  auuocato  aiuta  fattore ,  ^  un* altro  di* 
fende  il  reo,  &  un  altro  LeggiHa  ha  da  e  fiere  il  giudi^ 
ce  y  è  lite  uiua ,  c^*  non  fi  farla  cosi  bene,  come  fcher 
mendofenxa  contrario»  €tje*l  fanciullo  non  fard  prò 
fitto  nella grammatica^gtà  si  può  creder e^ch* egli  hah 
bia  buono  dìfcorfo  :  &  dico,  che  fi  può  credere  :  per* 
che  non  s'inferifce  neceffariamente ,  che  habbia  buo* 
no  dìfcorfo,  chi  non  ha  potuto  imparar  latino,  hauen 
do  prouato  difopra,  che  i  fanciulli  di  gagliarda  ima- 
gmatiua,  non  fanno  mai  riufcita  nella  lingua  Latina, 
macchi  può  f coprir  quefloj  la  dialettica:  perche  que 
^ajcien^a  ha  la  medefima  proportione  con  l'intellet 
to,  che  la  pietra  paragon  con  l'oro .  Onde  è  cofa  certa^ 
che,  feschi  ode  l'arti,non  comincia  in  un  mefe^  o  due  a 
difcorrere,  né  dubitare,  &  non  fé  gli  off erif cono  argo 
menti ,  né  rij^ojìe  nella  materia ,  di  cui  fi  tratta. ,  non 
ha  dìfcorfo:  ma,  fé  farà  buona  riufcita  in  quejìa  fcien 
'Xa,  è  argomento  infallibile,  ch'egli  ha  buono  ìntellet" 
to  per  le  leggi ,  &  coft  può  metter ftfubìto  a  Hudtar* 
le fen'3^  a^ettar  pia ,  Se  beneio  hauerei  per  cofame 
glio  fatta  udir  tutto  il  corfo  delibarti  prima  :  perche 
non  è  altro  la  dialettica  all'intelletto,  che  le  pafloie , 
che  noi  mettiamo  a  ìpìedi  d'una  mula  non  domata,la 
quale  caminando  molti  giorni  con  effe,  fa  un  paflo  ri- 
pofato ,  &  gratìofo .  Queflo  mede  fimo  andare  pren- 
de l'intelletto  nelle  f uè  dirute ,  legandolo  prima  con 
le  regole,  &.  precetti  della  dialettica . 
,  LMaj  fé  quefto fanciullo,  chemi andiamo efìamì- 
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mando ,  non  farà  riufc'uo  bene  nella  lingua  Latina ,  né 
ìhauera  fatto  frofitto  nella  dialettica  come  conuenì-^ 
;  uà:  fa  di  meftiera  chiarir fi,s* egli  ha  buona  imagmatU  , 
uà ,  inan'^^y  che  noi  lo  cauiamo  fuor  delle  leggi  :  per'* 
che  in  quefio  paffa  unfecreto  molto  grande^  &  è  be» 
;  ne,  chela  ^Jep.  ilfappia^&  éy  che  fi  trouano  Leggifliyi 
quali  montando  in  cathedra ,  fanno  miracoli  nell'in" 
terpretar  i  teHi,  et  altri  neWauuocarrma  mettedo  h 
ro  una  bacchetta  in  mano^  no  hanno  pia  habilità  per 
gouernarCyche  fé  le  leggi  nonfofferofa  tte  a  quel  pro^ 
pofito .  Et  per  contrario,  altri  fi  trouano^  che  con  trci 
leggi  male  intefe ,  le  quali  hanno  imparate  insalami 
cay  pofti  a  qualche  gouerno ,  non  fi  può  defiderarme* 
glio  al  mondo ,  Del  qual  effetto  fi  marauigliano  alcu 
ni  curio  fi:  perche  non  penetrano  la  cagione  y  onde  pò  fi 
fa  nafcere  .Et  la  ragione  èy  cheHgouernare  appartìe 
ne aUa  imaginatiua,  &  non aWintellettOy  nèaÙMme* 
moria. 

Et ,  che  fia  cofi ,  è  cofa  molto  chiara  da  prouare , 
confiderandOi  che  la  Rep*  ha  da  efìer  compofta  con  or: 
dine,  e^  concerto  con  tutte  lecofe  alfuo  luogo,di  ma\ 
niera ,  che  tutto  infieme  faccia  una  buona  figura  y  & 
corrìfpondenxa .  €t  quefio  habhiamo  prouato  molte , 
uolte  difopra,  efler  opera  della  Imaginatiua .  €tnon 
farebbe  altro  il  mettere  un  gran  leggifla  per  gouerno^ 
tore,  che  fare  un  far  do  giudice  della  mu  fica  .  maque 
fio  s'ha  da  intendere  communementey  &  non,  chefm 
regola  umuerfale .  'Perche  habhiamo  già  prouato  e  fi 
fer^poffibile ,  che  la  natura  poffa  unire  grande  Intei' 
letto  con  molta  imaginatiua ,  Cofi  non  hau^ràìrepU'^ 
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pianxa  l'efier  grande  auuocatOy  &  famofo  gOHetn(i^\ 
tóre:&  noi  dì  [opra  f coprimmo  yche^efiendo  la  natu- 
'ràcon  tutte  le  for'^^  che  la  può  hauere,^  con  mate^x 
'ria  bene  ftagtonata^farà  unhuomo  dì  gran  memoria, 
di  grande  intelletto,  &  di  molta  ìmagmatìua.  Il  qua,  ; 
le,  studiando  leggi ,  far àf amo fo  lettore,  grande  auuo 
cato^  &  nonminor  gouernatore  :  ma  di  queBi  fa  la, 
'natura tanto  pochi ,  che quefia regola puòpafiarc^: 
per  unìuerfalc^ .  .. 

-C^ómeiìprouij  che  la  theorica  della  Medicina,  parte 
d'effa  appartiene  alla  memoria,  &  parte  airintellet- 
to,&lapratticaairimaginatiua.      Gap.    XII. 

■  ì 
E  L  tempo,  che  fiorì  la  medicina  de  gli  ^rà 
bì  y  u'hebbe  un  medico  molto  fhmofo ,  coft 
^  ^^^g^^^)  ^ome  in  fcrìuere ,  argomentare, 
diflinguere,  rifondere,  &  concludere  :  di  cui  fida- 
nano  ad  intendere  (  rijpetto  alla  fua  grande  habilità) 
chedouefje  rifufcitareimorti  y  ^  fanarequalfiuo" 
glia  infermità ,  &fuccedeua  tutto  il  contrario  :  per- 
che non  pigliaua  la  cura  d* alcuno  infermoy  che  no  lo 
fncefie  morire .  Delche  uergognandofiy&  rimanendo 
affrontato,  sbando  a  far  frate,  lamentandofi  della  fua, 
inala  fortuna,et  no  intendendo  la  cagione,onde  potef- 
fé  errare.  Et,  perche  gli  efiempi  più  fref chi  fanno  mag 
^orproua ,  &  conuincono  pìn  ^intelletto ,  è  opinione 
dimoiti  medici grauiy  cheGìouannì  ^rgenterio,  me- 
dico moderno  de*noftri  tempi,  auanxafìe  di  gran  lun- 
ga Galeno,  in  ridurre  a  migliormetbodoVarte  del  me 

di' 
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itcàrè:&  con  tutto  (jueflo  firacconta  dì  luì ,  ch'egli 
tra  tanto  /grattato  nella  prattka ,  che  ne  fimo  ìnfera 
ntó  dclp4o  paeje  haueua  ardire  dì  medicar  fi  da  luì^  te 
tnendodì  qualche  cattino  fuccefio.  Dì  quefìo  pare, 
che*l  uolgo  h abbia  Ucen%a  dì  7narauìgliarft ,  uedert-' 
do  per  e^erìenTia  non  folamente  in  quefli  riferiti  da 
■'  noli  ma  anchoraìn  molti  altri ,  che  noi  pr  atti  chiamo 
tutto  ilgiornOy  ch'effendo  il  medico gra  letterato jper 
lamedeftma  ragione  non  è  atto  a  medicare .  Di  que^ 
fto  effetto  procurò  jirifiotelermdere  la  ragione ,  e^ 
non  la  potè  trouare ,  Egli  penfaua^che  la  caufa,  per- 
che no  riufciuano  nel  medicar  i  medici  rationalidcl 
fuo tempo ,  nafcefie  daU'hauer notìtia  deWhuomoìn 
communeyi^  nonfaperpoila  complejjìon  particola^ 
re,  al  contrario  de  gì' empirici,ìl  cui  fiudio,  &dilig€n 
'Xa  erafaper  le  preprietà  indimdue  degli  huomìni^^ 
non  fi  curar  punto  deUounìuerfale,  ma  non  hebbe  ra- 
gione: perche  gli  uni,  &  gli  altri  s' esercitano  intorno 
ì  alla  cura  de'particolarì:  &  s'affaticano  quanto  pofio 
no  dì  conofcer  quefìa  natura  particolare^ , 
*  ;  La  difficoltà  adunque  non  confifle  in  altro ,  chc^ 
'  faperCi  per  qual  cagione ì  medici  molto  letterati^ben 
che  s' e ffer citino  tutto  il  tempo  della  uìta  loro  in  me- 
dicare ,  non  rie f cono  già  mai  nella  pr  attica  :  &  altri 
idioti  con  trCfO  quattro  regole  dimedìcinà  imparate 
nelle  fchole  in  molto  mancotempo  fanno  meglio  me^ 
dicarc^. 

La  rijpofla  nera  diquefto  dubbio  non  ha  poca  dif- 
ficoltà:poìche^rìfiotele  non  lafeppe  trouare:  ne  dif 
fé  almeno  in  un  certo  modo  una  parte .  OHa^fondan 
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doft  ne  ì  prìncìpij  della  noflra  dottrina^  la  daremo  adu 
intendere,  Terìlche  è  da  fapere ,  che  in  due  co  fé  con 
ftfie  la  perfettìon  del  medico^  tanto  neceffarìe^  per 
eonfeguire  il  fine  della  fua  arte ,  quanto  Vhauer  due 
gambe  y  per  caminar  fen^a  '^^oppicar cj;,  la  prU 
ina  è  y  fapere  per  uìa  di  methodo  i  precetti ,  &  le  r^- 
gole  di  medicar  l'huomo  in  commune ,  fenxa  uenire 
al  particolare ,  La  feconda,  ejferfi  eper  citato  molto 
tempo  in  medicare,  &  hauer  ueduto  gran  numero  de 
Infermi  :  perche  gli  huomini  non  fono  tanto  differen" 
ti  fra  di  loro ,  che  non  conuengano  in  molte  co  fé,  né 
tanto  uniti,  che  non  fieno  fra  loro  particolarità  di  tal 
€ondicione,  che  nonfipoffano  dire,  nèfcriuere,nè  iw* 
fegnare,  né  raccoglierle  di  maniera  ,  che  lefipofiono 
ridurre  alTarte  :  ma  il  cono  feerie  é  conceffo  a  quegli 
folamente,  che  molte  uolte  l* hanno  uedute ,  &  ma^ 
neggtate,  llche  fi  la f eia  intender  fu  cilmente ,  confi- 
derando ,  ch'effendo  iluifo  delThuomo  compoflo  dì 
tanto  poco  numero  di  parti,  come  fono  due  occhia  un 
nafo,  due  guancie,  una  bocca,  &  una  fronte,  la  natu 
fa  fatante  compofitiom^  &  cembinationi ,  che,  fé  fi 
mettono  infieme  cento  mila  huomini ,  ciafcunoha  il 
fuo  uifo  tanto  dìfferentCiU  proprio^ch'é  miracolo  tro 
uarne  due,che  totalmente  s'affomigUno .  :  ^ 

Il  mede  fimo  accade  ne  i  quattro  elementi, &  nelle: 
quattro  prime  qualità  ,  caldo  ,  freddo  ,  humi- 
do,  &fecco:  dell' armonia  delle  quali  fi  compone 
lafanità,  &  la  uita  deWhuomo .  Et  di  fi  poco  nume- 
fo  di  parti  ,fkla  natura  tante  proportioni,  che ,  fé  fi 
generano  cento  mila  buominifCiafcun  efce  con  lafua^ 

fanità 
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fanttà  tato  panìcolaYyet  propria  per  fesche Je  Dio  mi 
racolofamente  airimprouìfo  cambìajfe  lorla  propor 
tìon  dì  quefìe  qualità  prime ,  tutti  refierebbono  ìnfer 
mi,  fé  nonfofiero  due,  o  tre ,  che  per  gran  dijpofitione 
'hauefìero  la  medefima  confonan^^a ,  &  proportione . 
Dalche  s'inferifce  ne  cefi  ari  amente  due  conclufioni. 
La  prima  è,  che  ciafcunhuomo ,  ilquale  cader à  ìnfer 
mo,  dee  effer  curato  co  forme  allafua  partìcolarpro 
portìoneydì  tal  maniera,  che^  fé  il  medico  non  lo  refli- 
tuijce  alla  prima  confonan'za  degli  humorì ,  non  re» 
flafano .  La  feconda  e,  che,  per  far  quefìo,  come  con» 
uìene,èneceffario,  cheH  medico habbìa  ueduto,^ 
maneggiato  l'infermo  molte  uolte  infanità,  cercane 
dogli  ilpolfo,  i&  uedendo,  che  urina  è  lafua,  a^-  con 
che  color  di  uifo ,  &  di  che  temperatura  egli  è:  acciò 
che,  quando  s'ammalerà ,  poffa  giudicare ,  quanto  è 
lontano  dalla  fua  fanità,  e^r  medicandolo ,  fappia 
fin  doue  l'ha  da  reflit  uir  e .  Ter  la  prima,  che  è  il  fa- 
pere,  e  l'intendere  la  theorica ,  &  la  compofttionc^ 
dell'arte  (dice  (jaleno  )  effer  necefiario  hauere  gran 
difcorfo,  &  molta  me?noria  :  perche  una  parte  della 
medicina ,  confifie  nella  ragione ,  &  l'altra  nell'eie* 
rìen^a,  &  nell'hiftoria ,  per  lo  primo ,  fa  di  meflìero 
l'intelletto ,  <&-  per  inoltra  la  memoria  :  et  efiendo  co 
fa  tanto  diffìcile  unir  quefle  due  potente  in  grado  in- 
tenfo,  è  forz.a,  che'l  medico  refli  inetto  nella  theorì' 
ca .  onde  noi  uediamo  molti  medici  dotti  nella  lìngua, 
Latina,  et  nella  Greca ,  <^^  grandi  ^natomifti,  &  Se- 
plicìnì,  (tutte  opere  della  memoria  )  i  quali,  pofii  a 
gli  argomenti ,  &  alle  dìrute,  o  a  trouar  la  cagione 
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dì  qud  fi  Hoglìa  effetto ,  che  appartenga  airìntellet- 
to,  non  fanno  cof a  alcuna, 

il  contrario  accade  in  altri ,  che  nella  'Dialettica  , 
e^  Filofofìa  dell'arte  moflrano  grande  ingegn0i&  ^^^' 
bilità,  e^  pofìì  nella  lìngua  Latìnaynella  Greca^  intor» 
no  a  femplìciy  &  all'anotomiey  non  fanno  mai  buona 
riufcìta:  perche  mancano  di  memoria.  Ver  quello  ben 
dìfie  Galeno,  che  non  è  marauigliay  fé  fra  tanta  molti- 
tudine d'huomìnìy  i  quali  prattìcano  l'ejfercìtioy  &  lo 
fludio  dell'arte  della  medicinayet  della  Filofofiay  fi  tro 
nano  tanto  pochi,  che  ui  facciano  profitto:  &  renden 
done  la  ragione ,  dice  efìergran  fatica  ritrouar  l'inge 
gnoy  di  cui  ha  hìfogno  quefla  faenza ^nè  il  maeflrOyche 
rinfegni  con  perfettione ,  né  chi  la  §ìudij  con  dilìgen- 
'Xa,  (jr  attentione .  Ma  con  tutte  quefie  ragioniy  Gale 
no  e  amina  tetone:perche  no  fa  la  cagionydonde  auuen 
gay  che  pochi  huomini  riefcono  nella  medicina  . 

Uì^aydicendoy  effergranfhtica  ritrouar  l'ingegno, 
dì  cui  ha  bifogno  quefia  fcìen^a ,  difìe  la  uerità  :  ben^ 
che  non  cosi  la  fpecificafie,  come  faremo  ade  fio  noi: 
che,per  efier  co  fa  tanto  diffìcile  l'unir  grande  intellet- 
to con  molta  memoria ,  neffuno  riefce  perfettamente 
con  la  Theorica  della  medicina ,  Et, per  trouarfi  repu 
gnanxa  fra  l'intelletto ,  &  l'imagmatiuay(  a  cui  bora 
proueremo  appartener  la  pratticay&  ilfaper  medica 
care  con  certex^a)  è  miracolo  trouareun  medicOyche 
fiagran  Theorico,  &  pr attico  :  né  al  contrario  gran 
prattico,  e^  chefappia  moltaTheorìca,  Etyche  l'ima 
gìnatiuafia  la  poten%a,di  cui  il  medico  s'ha  daferui- 
re  nel  conofcere,  &  medicare  ì  particolari,&  non  l'in 

tei- 
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tellettOy  è  co  fa  molto  fàcile  da  pronarCy  prefuppofia 

la  dottrina  d'^rijiotele,  il  qual  dice ,  che  rintelletto 

non  può  conofcere  ì  particolari ,  né  dijìinguerglì  l*uno 

dall'altro ,  né  conofcere  il  tempo ,  &  luogo ,  né  altre 

particolaritàyle  quali  fanno  efierglihuomini  differen 

ti  fra  di  loro  ,  &  che  ciafcuno  fi  medichi  in  differente 

maniera:  &  la  ragione èy( fecondo,  che  dicono  i  Filofo 

fi  uolgari)  perche  rintelletto  è  potenza  f^irituale,  &     thM»(> 

non  può  ejfer  alterata  dai  particolari ,  ì  quali  fono 

pieni  di  materia  ,  Etperqueflodiffe^riflotelejche^l 

fenfo  é  de  i  particolari ,  é^  rintelletto  de  gli  uniuer»  .  t  v- 

Se  dunque  le  medicine  s^hanno  ad  operar  e  nei  par  ^  .' 
ticolariy(ér  non  negli  uniuerfaHy(  i  quali  fono  ingene^ 
rabiHy&  incorrottibili)  rintelletto  farà  potenT^  im- 
pertinente per  medicare .  La  difficoltà  confiate  hora 
in  fapercy  perche  gli  buomini  di  grande  intelletto  non 
pojfano  hauer  buoni  fenft  efleriori  per  ì  particolari^ef 
fendo  potenze  tanto  repugnanti  i  Et  la  ragione  e  mot 
to  chiara,  &  è  quefla:  che  ifenfi  e§ìeriori  non  pojfono 
operar  bene,fe  nonajjifle  con  loro  la  buona  imaginati 
uà .  Et  quejìo  habhiamo  a  prouare  d'opinion  d\ArU 
flotele,  il  quale iUolendo  dichiarar Cyche  cofafia  l'ima. 
ginatiua,dìceiCh'ellaé  un  mouimento  cagionato  dal 
fenfo  eflerioreyin  quel  modo ,  che' l  colore ,  il  quale  fi 
moltiplica  per  la  cofa  colorata,altera  l'occhio.&co 
fi  è,  che  quefto  mede  fimo  colorenti  quale  è  nell'humor 
criJialUnOy  pafìa  più  a  dentro  alla  imaginatina,  (^  fa 
in  effa  la  mede  fima  figura,  ch'era  nell'occhio  ;  &  do- 
mandando  da  qual  dì  quefte  duef^ecieft  fa  la  notitìa 

K    2.         del 
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del  p  articolar  e  ^tutt'i  i  Filofofi  dicono, {et  molto  hf-m) 
che  la  feconda  figura  è  quello,  che  altera  Cim-A^ìiìu^tì^ 
uà  ,  (&  da  amendue  ft  cagiona  la  notiti  a ,  conforme  d 
quel  detto  tanto  commune .  Dagli  oggetti ,  e^  dalla 
foten'za  nafce  la  notìtia .  Ma  dalla  prima ,  la  quale 
è  nell'humòrcriflallìno ,  &  dalla  potenza  uìfina,  non 
nafce  alcuna  notitìa,fe  tirnaginatìua  non  m  Ha  atteri 
QueUche-^  f  j;  il  che  prouano  i  medici  chiaramente jdicendoyche. 

\  qualfi  uo  VI  j  '    r  il'  ^ 

giiapartt-/  fé  tagliano  la  carne  ad  uno  infermo,  o  la  bruciano^& 
^t  T^i  '  ^^"  tutto  queHo  egli  non  fente  dolore  ;  è  fegno ,  che 
non  sétono  Cmagìnatìua  è  diflratta  in  qualche  profonda  contem 
iio*ia^n^  pl^tione:  onde  noi  uedìamo  anchora  per  efperien?^ 
te  inferma,  neìfani,  che ,  fé  fono  diflrutti  in  qualche  imaginatìo- 
ne ,  non  ueggono  le  co  fé ,  che  hanno  dinanxi ,  &  non 
odono,  fé  bene  fono  chiamati,  né  gujìano  il  cibofapo- 
rito^  oinfipido ,  benché  l'habbiano  in  bocca  .  Teril- 
che  è  cofa  certa ,  che  rmiaginatiua  e  quella  ,  chefk  il 
giudiciOy  &  ha  nontia delle  cofe particolari,  &  non 
rtntelletto^nè fsnfi  efieriori ,  Ne fegue  adunque  moU 
to  bene,che*l  medico,  il  quale  hauerà  molta  theorica, 
per  hauere  o  grande  intelletto ,  o  gran  memoria ,  fard 
perfor^a  cattìuo  prattico ,  perche  hauerà  il  difetto 
nella  imaginatiua  .    Et  per  contrario,  chi  riufcirà 
gran  prattico,  farà  for%a ,  chefia  cattiuo  theorico  : 
perche  la  molta  imaginatiua  non  fi  può  unire  col  mot 
to  intelletto  ,  &  con  la  molta  memoria .  £f  quella  è 
la  cagione, per  la  quale  pochi  ponno  riufcire  confuma 
ti  nella  medicina^  nèfhr  di  manco  d'errare  nelle  cure: 
perche,  per  non  zoppicar  nell'opera ,  fk  di  meftier  fa- 
peri' arte  y&hauer  buona  imaginatiua  per  poterla 

adoperarci . 
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aUoperare,&  quefte  due  cofe  bahbiamo  prouato  éjfe^ 
reineompatìbìli.  . 

':■  ^  l^nn  uà  mai  il  medico  a  conofcere ,  ^  curar  qual- 
che infermità  ,  che  tacitamente  dentro  di  fé  non  fkc" 
eia  un  fiilogifmo  in  Darij,  benché  eglifta  pr attico ,  & 
la  prona  della  prima  preme ff a  appartiene  alTinteìlet 
tOi  &  la  feconda  aWimaginatìua,  Verilcbei  gran 
theorici  errano  ordinariamente  nella  minare^etigran 
prattici  nella  maggiore:  come  fé  noi  diceffimo  a  quejìò 
modo:  GgnifebrCy  che naf ce  da  humori  freddi y^ 
humidi ,  //  dee  curare  con  medicine  calde ,  &fecche, 
(prendendo  l'indie atione  della  cagione)  queHafebre, 
che  paté  quefì'huomo ,  dipende  da  humorì  freddi ,  &* 
humidi:  adunque  s' ha  da  curare  co  medicine  calde ^ei 
fecche .  l'intelletto  prouerd  bene  la  uerità  della  mag" 
giore,  per  efsere  uniuerfale,  dicendo  ^  che'l  freddo,  ^ 
l'humido  ricercano  per  la  lor  temperatura  caldo,  & 
fecco  :  perche  ciaf  cuna  qualità  fi  rimette  colfuo  con^ 
trario  .  sJMa,  uenuti  a  prouar  la  minore,  già  l'intel-* 
letto  è  di  neffun  ualore,  per  efser  particolare,  e^  d'al- 
tra giurifdittione:  la  cui  notitia  appartiene  alla  ima* 
ginatiua,  prendendo  da  i  cinque  fenfi  efteriori  ifegnu 
li  proprij,  &  particolari  dell'infermità , 

Et,  fé  indi  catione  s'ha  da  prendere  dalla  febre,  o 
dalla  fua  cagione,  l'intelletto  non  puòfaperlo:foloin 
fegna,  che  fi  dee  prender  l'indicatione  da  quello ,  che 
mofìra  maggior  pericolo  :  ma,  qual  de  grmdicijfia  it 
maggiore,  l'imaginatiua  fola  è  quella,  che  lo  fa  :  con- 
tando i  danni ,  chefhla  febre ,  con  quei  de  i  Sintomi 
del  male^  &  la  cagione  ^  ^  la  poca ,  o  molta  forzaci 

^    5         deU 
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della  uìrtà  .  Ter  hauere  quefla  notìtia ,  ha  timagU 
nat'ma  certe  proprietà  ìneffabìlìy  con  le  quali  si  chiarì 
fce  dì  cofcy  che  non  si  poffono  dìrcynè  intendere  :  né  si 
trono,  arte ,  che  l'infegnì .  Onde  noi  aediamo  entrare 
un  medico  a  uifitare  un'infermo ,  &  col  mexo  della 
uifia  3  dell'udito ,  dell'odorato ,  ^  del  tatto  conofce 
cofe,  che  paiono  impoffibiliy  di  7naniera,  che,  fé  noi  do 
manda ffimo  ài  mede  fimo  medicOiCome  egli  hahbia  pò 
tuto  hauere  un  conofcimento  tanto  accortOyeglijìefso 
non  nefaprebbe  la  ragione:  perche  è  gratiayche  nafce 
da  una  fecondità  deWimagmatìua ,  che  per  altro  no^ 
me  fi  chiama  Sollertia,  la  quale  con  fegni  communi, 
congetture  incerte  y  &  dìpocafermexz^ay  a  un  girar 
d'occhio  conojcono  mille  differente  dì  cofeynelle  qua-' 
li  confi fle  la  for%a  del  medicar  e ,  &  prono^icar  con 
certexz^a. 

Dì  quejialpecie  difoUertia  mancano  gli  huominì  dì 
grande  intelletto  :  per  efìer  parte  dell'imaginatiua . 
Terilcheyhauendoìfegnali  dinan'zìagli  occhiy(i  quali 
gli  dano  ìndicio  di  quello  che  paffa  nella  infermità) 
non  fanno  loro  nei  fenfì  alcuna  alteratione:  perche 
mancano  d'imaginatìua,  Fn  medico  mi  domandò  mot 
to  in  fecretOy  qualpoteffe  ejfer  la  cagione,  che^hauen' 
do  eglìlìudiato  con  gran  curio fità  tutte  le  regole  y  (jr 
confiderationi  dell'arte  delpronofiicare,&  ejfendoin 
effe  molto  bene  inHruttOy  non  diceua  mai  il  uero  d'al- 
cun projiofticoy  ch'egli  fkceffe .  ^  cui  mi  ricordo  ha- 
uer  dato  quefla  rì^ofla,che  con  una  potenza  s'appren 
dèua  l'arte  della  medicinat&  con  un'altra  fi  metteua 
in  ejfecutione ,  quefti  haueua  molto  buono  intellettOy 
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^  mancatia  d'imaginatìua .  Ma  in  quefla  dottrina  ci 

nafce  una  difficoltà  molto  grande,  &  è,  come  pofiano 

ì  medici  di  grande  imaginatiua  imparar  l'arte  della 

I  fnedicina,mancando  d'intelletto:  &,s*egH  èuero^che 

I  medichino  meglio^  che  quegli^  i  quali  fono  molto  dot» 

tiy  a  che  ferue  andare  ad  impararla  nelle  fcole^^  que 

§ìo  fi  risponde, ej^er  cofa  molto  importante,  ilfaper 

,  prima  l'arte  della  medicina:  perche  in  due ,  0  tre  anni 

I  fhuomo  impara  tutto  quello^  che  gli  antichi  acquìfla 

I  rono  in  due  mila  ,  Et,  fé  l'huomofe  nhauefle  a  certi' 

j  pcare  per  efperienxa^  bifognerebbe,  che  uiuefìe  tre  mi 

;  la  anni:  &  fperimentando  le  medicine ,  amma^z^ereb^ 

\  be^prima,  chefapefìe  le  lor  qualità ,  infiniti  huomini  • 

!  Oalche  fi  liberajeggédo  i  libri  de  medi  ci  ragioneuoli^ 

;  (jr  (perimentati,  i  quali  in  ifcritto  auuifano  di  quello, 

,  ch'effi  trouarono  nel  difcorfo  della  lor  uita:  acciò  che 

ì  medici  moderni  ufino  con  ficurtà  alcune  cofe,  <&  da. 

,  alcune  fi  guardino^  per  efìer  uelenofe.  Oltre  di  queflo 

è  da  fapere,  che  le  cofe  communi ,  ^  uolgaridi  tutte 

l'arti,  fono  mo  Ito  chiare,  &  fàcili  da  imparare ,  &  le 

più  importanti  nell'opera .  Et  per  contrario  le  molto 

curiofe,  &  fottili,  fono  le  più  ofcure,&  manco  riecef 

\  farie,  per  medicare .  €tgli  huomini  di  grande  imagina . 

:  tiua  non  fono  del  tutto  priui  d'intelletto,  ne  di  memo» 

ria ,  Onde  con  l'hauer  queHe  due  potente  cosi  rimef- 

:  fé,  pofìono  imparare  le  cofe  più  neceffarie  della  medi 

:  Cina,  per  effer  le  più  chiare;  ^  con  la  buona  imagina^ 

I  tiua,  che hanno,conofcer  meglio  rmfermità,&  la  p4a 

\  cagione,  che  i  molto  dotti .  oltre  che  l' imaginatiua  è 

quella^  cha  ritroua  l'occafione  del  rimedio ,  il  quale  fi 

J^     4         dec^ 
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dee  applicare,  nella  qual gratta  confìfleta  maggior 
parte  della  pr attica»  onde  Galeno  dìffe,  che'l  proprio 
nome  del  medico  è,  Trouatore  dell'occafione .  cJr  il  fa 
per  conofcere  il  luogo ,  il  tempo ,  &  l'occafwnt  è  e  afa 
certa  y  chefia  opera  deirimaginatii4a,poiche  dice  figa 
ra,  ^  corri^ionden^a . 

Hora  la  difficoltà  confile  infapere ,  di  tante  dìjfe* 

ren^e,  che  ni  fono,  d'imagìnatiua,a  quald*ef[e  appar 

tiene  la  pr  attica  della  medicina:  perche  è  co  fa  certa , 

che  non  tutte  conuengono  in  una  mede/ima  ragion 

particolare:  la  qual  contemplatione  m  ha  dato  pia 

trauaglio ,  &fhtica  di  ^irito ,  che  tutte  l* altre ,  ^ 

con  tutto  quefio  non  ho  potuto  anchora  darle  il  nome, 

che  dee  hauerCy  fé  non  ch'ella  nafcc  da  un  grado  me^ 

no  di  caldo,  il  quale  ha  quella  differenza  d'imaginati' 

ita,  con  cui  fi  fanno  uerfi ,  &  can'^ne .    Et  anchora 

non  mi  fermo  del  tutto  in  quefto:  perche  la  ragione,in 

era  mi  fondo  J,  che  quelli,  i  quali  io  ho  auuertito  ejfer 

buoni  prattici,  tutti  pixpcanounpoco  dell' arte  del 

far  uerfi:  <^  non  aliano  molto  la  contemplatione:  (^ 

i  lor  uerfi  non  fono  di  molta  marauiglia  :  il  che  può  ac 

cadere  anchora  per  pafiare  il  caldo  quel  termin€,che 

fi  ricerca  alla  poefia:  &^quandofo(fe  per  quefìa  ragio 

ne,  il  caldo  ha  da  effer  tanto ,  chefecchi  un  poco  Ufo 

fianca  del  ceruello ,  &  non  rifolua  molto  il  caldo  na^ 

turale:  anchor  che,  s'egli  pajfa  innanT^i,  nonfh  mala, 

differen':^  d'ingegno  per  la  medicina  :  perche  unifce 

l'intelletto  con  l'imaginatma  per  adustione .  Ma  non 

è  imaginatiua  tanto  buona  per  medicare,quanto  quel 

la,  che  io  cerco  :  la  quale  ìnuita  l'huomo  ad  efiere  fire 

gonc^. 
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gone,ft4perflìtiofOjmago/mgannatorey€hlromantìc<f, 
giudiciarìo.et  ìndouìno:  perche  l'infermità  degli  huo 
mìni  fono  tanto  occolte.etfhnno  ifuoi  mouìmenti  con 
tanta  fecrete^za,  che  fu  fempre  dì  mefliero  andar  e  in 
dominando,  che  cofafia. 

Quefla  dìjferen^a  d'imagìnatlua  fi  può  dlfficìlmen 
te  trouare  in  Spagna  :  perche  di  fopra  habbiamp  prò- 
uatOyche  gli  hahitatori  di  queUa  regione  mancano  dì 
memoria^  &  d'imagmatiua ,  ^  hanno  buono  difcor" 
fo .  Ne  rimagìnatìua  di  coloro ,  che  habitano  uerfo 
Sententione,  è  di  ualore  per  la  medicina:  perche  è  mot 
to  tarda,  eìr  rimefìa  :folamente  èbuona,  per  fare  ho^ 
riuoliy  pitture^^fiiru  c^  altre  rìh  old  evie  ^che  fono  im- 
pertinenti  alfernitio  delChuomo , 

VSgittofolo  e  regione ^che genera  nefmi  habitato 
ti  quefla  differenzia  d'ìmagmatlua  :  ondegl'hilhrici 
non  mai  fini f cono  di  contare^  quanto  i  Egittijfono  gra 
incantatori^  &  quanto  prefli  in  confeguir  le  cofe,  c^ 
trouare  i  rimedij  per  le  loro  necejfità . 

(jiofeffo,  per  effaggerare  lafapienra  dì  Salomone 
diffe  a  queflo  modo  :  Fu  co ft  grande  lafapien'x^ ,  (^ 
la  prudenza ,  che  Salomone  haueua  riceuuto  da  DiOy 
chefuperò  tutti  gli  antichi.^  anchogli  Egittìj  ilìejpt 
che  furono  tenuti  pia  fauij  di  tutti  gli  altri . 

Ef  Tlatoneanchor  egli  dice,  che  gli  Egittij  auanxék 
no  tutti  gli  huomini  del  mondo ,  infaperfi  guadagnar 
da  mangiare ,  la  qual  habilitd  appartiene  alla  imagjh 
natìua . 

Et,  che  quello  fia  il  uero,  fi  uede  chiaramente:  per^ 
che  tutte  le  fcìé%e,appartenetì  alla  imaginatiua,fur(Ji 

no 
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mtrouate  In  EghtOiComefono  Matematlchey^flrolo 
già ,  ^rhhmetlca ,  Ver/Bettina,  Gmdicìarìa ,  &  al' 
trcj. 

OHa  r argomento^  che  pili  mi  conuince  in  quello 
fropofitOyè^  che^ejfendo  Francefcodi  ValoiSy  Re  dì 
Trancìa;rnolejiato  da  una  lunga  infermità ,  &  ueden 
do ,  che  ì  Medici  della  cafa,  &  della  corte  fua ,  non 
gli  dauano  rimedio,  diceua  ogniuolta,  che  gli  crefce- 
uà  lafebre,  che  non  era  pojjibile^che  i  medici  Chriflìa 
nìfapefìero  curare^  né  da  loro  ?l>eraua  già  mai  la  fanì 
tà .  Onde  una  uolta  /degnato  di  uederft  tutta  uia 
con  lafebrCy  spacciò  un  Corriero  in  Spagna^pregando 
rimperator  Carlo  Quinto ,  che  gli  mandafìe  umnedi 
co  Giudeo,  il  miglior  e,  chef  off  e  nella  fua  corte,  di  cui 
haueua  intefo ,  che  gli  hauerebbe  dato  rimedio ,  per 
la  fua  infermità,  fé  con  Iurte  fi  fofìe  potuto  trouare. 
*Di  quefla  domanda  fi  rifero  molto  gli  SpagnuoU ,  & 
tutti  conclufero  e  fiere  un  ghiribixz.o  d'huomo,  chc^ 
haueffe  la  febre .  Ma  con  tutto  queflo  l'Imperato- 
re commandò,  che  fofìe  cercato  un  tal  medico,  s'egli 
ui  era,  quantunque  per  hauerlo  doueffero  andar  fuor 
del  Regno,  &  non  lo  trouando ,  gli  mandò  un  medico 
Chrifìiano  nouo,  parendogli,che  quello  douefje  fodif- 
fhre  aWhumore  del  [{e ,  Ma,  arriuato  il  medico  in 
Francia, &uenuto alla  prefeìi^a  del  Re,pafsò  un 
ragionamento  fra  ambidue  molto  gratiofo,  nel  quale 
sìfcoperfe,  che*l  medico  eraChrifiìano ,  &  però  non 
uolfe  effer  medicato  da  lui.  Il  Ke ,  con  quella  opinio- 
ne, eh* egli  haueua  dì  medico ,  che  fofìe  Hebreo ,  gli 
domandò  per  uia  di  trattenimento ,  s'egli  era  hormaì 

flrac- 
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flracco  d* affettar  il  Meffia  promeffo  nella  legger  f 
^Whora  il  medico  rijpofe  :  Sire^  io  non  afpetto  il  M?f 
fia  promefìo  nella  legge  Giudaica ,  voi  (  foggiunfe  il 
Bs)  fit:e  molto  f ani 0  in  queflo  :  perche  ifegni,  i  quali 
erano  notati  nella  fcrittur a  diuina,  per  conofcer  la 
fua  uenuta,  fono  adempiuti  già  molti  giorni .  Q^eflo 
numero  di  giorni  (ripigliò  ali* bora  il  medico)  contia- 
mo noi  Chrifliani  molto  bene  :  perche  finìfcono  hoggi 
mille  cinquecento  quarantadue  anni,  eh* egli  uenne , 
conuersò  nel  mondo  trenta  tre ,  nel  fin  de*  quali  mo" 
ri  crocefifioy  e*l  ter'zo giorno  rifufcitò ,  c5"  poi  afcefe 
al  Cielo y  doue  bora  egli  fia,  adunque  (  diffe  il  Bje  ) 
Voifete  CbriflianofSireJo  (per  la  grafia  di  Dio  )f0' 
no  CbriflianOy  ri^ofe  il  medico  ,  adunque  (  tomba 
direìlRe)  tornateueneinbuonbora  a  cafa  uoHra: 
perche  nella  cafa,  Snella  corte  mia  ,10  ho  medici 
chrifliani  eccellentiffimi  :  et  io  haueua  noi  per  Giù* 
deoyi  qualiyper  mia  opinione,fono  quelli ,  che  hanno- 
habilità  naturale  di  rifanarmi .  ^  queflo  modo  lo 
licentiòyfen%a  uolergU  porgere  il  poljo ,  né  eh* egli  ue^ 
defìe  laurina ,  né  dicefie  pure  una  parola  circa  la  fua 
ìnfermità»(jr  fubito  mandò  a  Conflantinopoli ,  per  un 
Giudeo ,  che  lo  guarì  fol  amente  con  latte  d*  a  fina , 

Quefìa  imaginazione  del  Re  Francefco  ( per  quel, 
che  io  penfo  )  è  molto  uera .  &  ho  intefo  effer.  cosi  : 
perche  nelle  grandi  flemperature  calde  del  ceruello  , 
s*éprouato  difopra,  che  rimaginatiua  troua  quello, 
che  (ejfendo  rbuomofano)  non  può  fare.  Et,  perche 
non  paia,  che  io  rhabbia  detto  dafcher'xo ,  e^  fenxa 
hauere  in  ciò  fondamento  naturale  :  è  dafapere ,  che  ^ 
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le  uarìetà  de  gli  huomini ,  così  nelle  compofitiom  dèi 
corpo,  come  nell'ingegno  ,&  nelle  condìeioni  deWa^ 
nlma  ,  nafce  dall'habltare  paefi  di  temperatura  dif^ 
ferente,  dal  bere  acque  diuerfe,  e^  dal  non  ufar  tut' 
ti  i  mede  fimi  alimenti .  onde  diffe  Platone  ;  ^Itri , 
per  i  uarijuenti,  &  caldi ,  fono  fra  loro  dìuerfidi  co 
fiumi,  <^  di  fpecie  :  altri  per  l'acqua ,  e^  per  gli  ali- 
menti,  che  nafcono  dalla  terra,  i  quali  non  fola  ne  i 
corpi ,  ma  negli  animi  anchora ,  fhnno  operar  quelle 
co/e  meglio ,  &  paggio ,  come  s'egli  hauefse  detto  :  , 
alcuni  huominifono  differenti  dagli  altri ,  o  per  ca- 
gìon  dell'aere  contrario,  o  per  bere  acque  differenti , 
0  per  non  ufar  tutti  i  mede  fimi  cibi  :  ér  quefìa  diffe* 
rewz^  nonfolamente  fi  troua  nel  uìfo ,  (jr  «e  z  porta- 
menti  del  corpo ,  ma  anchora  nell'ingegno  dell'ani^. 
ma.  S'io  adunque prouerò  adefìo,  chel  popolo  d'I^ 
frael  habitò  molti  anni  in  Egitto,  &  che,  partendofi, 
ne  mangiò,  <^  bebbe  l'acque ,  &  i  cibi ,  che  fono  ap* 
propriatì ,  per  fhr  quefia  differenzia  d'imaginatiua, 
haueremo  fatto  di?noflratione  dell'opinion  del  E^e  di 
Francia ,  ^  per  confequen'xa  fapremo ,  che  ingegni 
d'huominifi  debbano  elegger  nella  Spagna  per  la  me 
diana. 

Quanto  al  primo ,  è  dafapere ,  che ,  domandando 
sbramo fegni,  per  intendere,  ch'egli,  ofuoi  difcen^ 
denti  doueuano  pofederla  terra  di  promifjione,  dice 
ìltefio,  che^mentre,  che  eglidormiua.  Dio  gli  rìfpofe, 
dicendo  :  Sappi,  che  f ore fìiero  farà  il  t.mfeme ,  nel 
paefenonfuo  y  i&  gli  faranno  f oggetti  alla  feruìtà, 
&  ^/i  affliggeranno  per  quattrocento  anni  ?  ma  non'  : 

dime- 
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dimeno  lo  giudicherò  la  gente ,  a  cui  ejji  hanno  a  fet» 
'uìre  :  &  dopo  quefio  ufcìranno  con  granfoftanz.a:  la 
qua!  profetid  s'adempì .  Se  bene  Dìo  per  certi  rì^eù 
■tiitaggiunfe  trenta  anni  di  più .  onde  diceil  teflo  di' 
nino  :  Ma  la  dimora  de'fìglmoli  d'Ifrael  in  Egitto  ^  ^ 
fu  dì  quattrocento  trenta  anni,  i  quali  finiti ,  nel  me  ^ 
defimo  giorno  ufcì  tutto  lefiercito  del  Signore  della, 
terra  d'Egitto ,  Ma^  benché  quefla  lettera  dica  ma- 
nifefiamente ,  che'l  popolo  d'Ifrael  dimorò  in  Egitto 
quattrocento  trenta  anni:  una  glofa  dichìara^che  que 
fli  anni  furano  tutto  il  tepo^che  Ifrael  andò  peregrina, 
do,  fincheegli  hebbepae fé  proprio ,  Imperò  che  egli 
non  flette  in  Egitto  pia,  che  dugento  e  dieci  :  laqual 
dìchiaratione  non  uien  bene  con  quelyche  dìffe  S.Ste^ 
fhno  protomartire  in  quel  ragionamentOych'egli  heb- 
he  coi  Giudei y  cioè,  che' Ipopolo  d* Ifrael  era  fiato 
quattrocento  trenta  anni  nella  feruità  d'Egitto, 

Et,  fé  bene  la  dimora  di  dugento  dieci  anni  baHa^ 
uà  :  perche  al  popolo  d' Ifrael  s'attaccaftero  le  quali* 
tà  dell'Egitto  :  nondimeno  il  tempo ,  ch'egli  ne  uìfìe 
fuori,  non  fu  tempo  perduto  per  quello,  che  apparite 
ne  all'ingegno  :  perche  quei,  che  uiuono  in  feruitù,  in 
miferia,  in  affiittione,  ^in  paefi  ftranieri,  generano 
-molta  colera  adufta,  per  non  hauer  libertà  di  parla 
re,  né  di  uendicarft  delle  fue  ingiurie»  &  quello  humo 
re  (  quando  è  fec co)  è  l'inflr omento  dell' afìutia,  della 
follertia,  &  della  malitia.  Onde  fi  uede  per  ef^erien- 
Xa ,  che  non  fi  trouano  coflumi ,  (^  condicioni  peg» 
glori,  che  quelle  dello  fchiauo ,  la  cui  ìmaginationc^ 
éfempre  occupata  in  penfare  ,  in  che  modo  poffa  far 

danno 
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danno  al  filo  Signor e^&lìherarft  dì  f er Hità  ^ 

Oltre  dì  quefto,la  terra ,  la  quale  camino  il  popolo 
d'Ifrael,non  era  molto  flranìera ,  né  lontana  dalle 
qualità  deWSgitto  :  perche,ri^ttto  alla  fua  miferìa , 
^  nerilitdy  promife  Dio  ad  sbramo  di  dargliene^ 
un^ altra  molto  abondante,  &  fertile .  Et  queHa  è  co 
fa  molto  uerificata  cosi  nella  buona  Filofofia  natura- 
le, come  nella  e^erien%a,  che  le  regioni  fleriliy  &  de^ 
boli,  non  grajfe,  né  copìofe  di  frutti ,  creano  huominì 
d'ingegno  molto  acuto.  &  per  contrario  le  terre  graf 
/e,  &  fertili  generano  huomìni  membruti ,  animoft , 
^  di  molte  for%e  corporali  :  ma  molto  tardi  d'inge* 

Della  Grecia  gruiftorìcì  non  finifcono  mai  dì  con» 
tare,  quanto  appropriata  regione  ella  fta ,  per  creare 
huominì  di  grande  habilità  :  &  in  particolare  ^  dice 
CalenOy  che  in  ^thene  è  miracolo  trouare  un'huomo 
[ciocco  :  &  è  da  notare,  che  quefta  era  una  Città  più- 
mi  fera  ,  &  pìufterile  di  tutte  l'altre  di  Qrecìa .  On^ 
de  ft  raccoglie,  che  per  le  qualità  dell'Egitto,  c^  dell' 
altre  prouincie^doue  fu  il  popolo  Hebreo,  egli  fi  fece 
molto  acuto ,  Ma  fa  di  meftiero  fapere,  per  qual  ca^ 
pone  la  temperatura  d'Egitto  produce  quefla  dijfe- 
renxa  d'imaginatiua,  e^  è  co  fa  molto  chiara  ,fapen- 
dofi,  che  in  quefla  regione  il  fole  rif calda  moltOySt  per 
dògli  habitat  ori  fuoi  hanno  il  e  crucilo  dìfeccato,  & 
la  colera  adufia,infirumento  dell' aflutia,&  della  fot 
lertìa .  per  ilche  ^riflotele  domanda,  per  qual  cagio» 
negli  huominì  d'Ethiopia ,  &  d'Egitto  hanno  ì  piedi 
torti:  &  fono  di  più  cefforutì ,  &  col  nafo  ammacca-  \ 

to» 
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to,  yAÌ  ({ticil  problema  rifonde ,  che'l  molto  caldo  del 

paefe  arroflifce  la  foHan%a  dì  qucflì  membri ,  &glì 

fa  ritorcere ,  come  s'ìnterezjfce  una  correggia  preffo 

I  alfiiocOi  &  per  la  medefima  cagione  fi  ritirano  loro  ì 

!  capelliy  &  però  fono  anchora  ricciuti^  &  arguti .  Ef, 

t  che  queìy  che  habitano  paefi  caldi  fieno  pìàfauijy  che 

\  queiy  che  nafcono  in  paefifreddi,  già  r h abbiamo  prO" 

,  nato  d'opinion  d'^riflotele ,  il  qual  domanda ,  onde 

nafca,  che  ne  i  luoghi  caldi  gli  huomhùfono  pìàfauijy 

che  ne  i  freddi .  ma  egli  non  fa  rijpondere  al  proble* 

may  né  fa  di^intione  di  fapien'xa  :  perche  noi  habbia- 

mo  prouato  di  fopraycfier  due  forti  difapìenz^a  negli 

[  h uomini yUna, di  cui  parlò  Vlatone  :  Lafcien'^ayla  qua 

I  le  è  lontana  dalla  giù flitiay  dee  più  tofìo  chiamar  fi  a^ 

flutiay  che  fapien^a .  Vn' altra  fé  ne  troua  con  giuHì 

tia,  &  femplìcità,  fenz^a  doppie-^a,  &  fen^a  ingan» 

ni .  Et  quefta  fi  chiama  propriamente  fapìen':(a  :  per" 

che  uafempre  con  la  guida  della  giuflìtìa ,  e^  del  do^ 

uere .  Quei ,  che  habitano  in  paefi  molto  caldi  ,fono 

fauij  della  prima  jpecie  difapienza,  &  tali  fono  quei 

dell'Egitto . 

Hora  uediamoy  ufcito  che  fu  il  popolo  d'Ifrael  (/*?* 
gìtto,&  pò  fio  nel  difertOy  che  cibi  mangiaffcyche  ac-» 
que  beueffe,&  qual  temperameto  d'aerefoffe  quello^ 
per  douepaJiò;acciò  che  noi  cono fciamo^fe per  quefla 
cagione  mutafiero  l'ingegno,  col  quale  ufcirono  difer 
Ulta  y  0  fé  pure  fi  confermajfe  loro  quel  medefimo . 
Quaranta  anni  (dice  il  tefto)  mantenne  Dio  que  fio  pò 
polo  con  la  manna ,  cibo  tanto  delicato,  &  faporito , 
quanto  altro ,  che  mai  ne  gufìaffero  gli  htiomìni  d^l 

mon- 
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mondo.  Di  maniera,  che^uedendo  Moife  lafua  delìca- 
te'zz.a^et  bontàjcommandò  ad  ^aron  fuo  fratelloyche 
ifempìjfe  un  uafo,  &  lo  ponefte  nell'arca  di  Confede- 
ratìone cacciò  che  ì  dìfcendentì  dì  quello  popolo  (quan 
dofojfero  nella  terra  dì  promiffione)  uedefjero  il  pa- 
ncy  con  cui  haueua  mantenuto  Dio  i  padri  loro ,  men^ 
tre  che  uìfiero  nel  deferto ,  e^  quanto  cattino  paga  - 
mento  gli  diedero  in  cambio  di  tunte  carer^.  Et,  ac 
Cloche  noi,  i  quali  non  uedemmo  quejio  cibo,  conofcia 
mOf  quale  egli  doueua  efìere,  è  bene,  che  noi  defcriuia 
mo  la  manna ,  che  fu  la  natura,  &  aggtugnendole  poi 
maggior  delicatexj^,  potremo  imaginarci  interamen 
te  lafua  bontà. 

La  cagione  materiale ,  dì  cui  fi  genera  la  manna,  è 
unuapore  molto  delicato ,  che'l  fole  al'xa  dalla  terra  \ 
con  lafor%a  del  fuo  calore  :  il  quale ,  fermatofi  in  al- 
to, fi  cuoce,  &  fi  fh  perfetto,  &  foprauenendo  ìlfred 
do  della  notte,  fi  congela,  <&  perla  f uà  grauerza  tor 
na  a  cadere  fopr a  gli  alberi^  &  ì  fajjì,  onde  lo  raccoL 
gàno,  &  lo  conferuanone  ì  uà  fi  per  mangiarlo*  Chia- 
mafi  mele  rugiadofo ,  &  aereo ,  per  la  fomiglian^a  , 
ch'egli  ha  con  la  rugiada ,  e^  per  effer fi  fatto  in  aria . 
il  fuo  colore  è  bianco,  ilfapor  dolce,  come  il  mele  :  la 
figura  è,  come  quella  del  coriandolo .  I  quali  fegni  pò 
néanchora  la  diuina  fcrìttura  nella  manna,  che  man^ 
gioii  popolo  d'IfraeL  et  pero  uado  imaginandom\,che 
ambedue  fo fiero  della  medefima  natura.  Ma, fé  quel,  l 
che  Dio  creaua,era  di  pia  delicata  fifian^a,  tanto  me 
glìo  confermeremo  la  noflra  opinione .  t.Ma  io  fono 
fempre  di  parere ,  che  Dìo  s'accommodi  a  i  mej^  na* 

turali. 
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turali,  quando  con  ejji  può  fare  ciò ,  ch'egli  uuole^^ 
doue  manca  la  natura,  egli  fuppUfce  con  lafua  onni" 
potenza  .  Quefio  dico:  perche  il  dar  loro  a  mangiar 
manna  nel  deferto  (oltre  a  quel,  che  per  ciò  uoleuaft- 
gnificare  )  pare ,  che  fofie  fondato  nella  difpofttione 
anchora  della  terra,  la  quale  hoggi  di  produce  la  mi" 
glior  manna,  che  fia  al  mondo.  Onde  (jalenodice^ 
che  nel  monte  Libano,  il  quale  non  è  lontano  da  que^ 
fio  luogo,  n' è  gran  quantità  ^  q^  molto  eletta  idi  ma- 
niera ,  che  i  contadinifogUono  cantare neilorpafìa- 
tempi,  che  Gioue  pìoue  il  mele  in  quel  paefc^* 

E,  fé  bene  è  uero,  che  Dio  creaua  quella  manna  mU 
i  racolof amente  in  tanta  quantità,a  tal  hora^  et  in  gior 
;  ni  determinati  :  può  efìer  nondimeno ,  ch'ella  hauefìe 
\  la  medefima  natura,  che  la  noflra,  come  l'hebbe  ancho 
ra  l'acqua ,  che  Moisè  cauò  dalle  pietre  ,&il  fuoco, 
i  che  fece  piouerdal  Cielo  €lia  con  lefue  parole ,  cofe 
tutte  natur ali j  benché  fhtte  miracolofamentc^  . 
I  •    Lamanna,defcrittadallafacrafcrittura,dice,ch*e 

:  ra  come  rugiada^&  come  unfeme  di  coriandoloM^^ 
ca,  e^  diguHofimile  al  mele,  le  quali  condicioni  fono 
anchora  nella  manna  prodotta  dalla  natura .  Il  tem* 
peramento  di  quejlo  cibo,  dicono  i  medici  efier  caldo, 
&  dipartì  fottili,  &  molto  delicate ,  la  qual  compo- 
fitione  doueua  hauere  anchor  la  manna,  che  mangia' 
rono  glìHebreì:  onde,lamentadofi  della  fua  delicate':^ 
%a^  difiero  a  quefio  modo  :  L'anima  nofira  hormai  ha 
naufea  dì  queflo  leggierijfimo  cibo:  come  haueftero  uo 
luto  dire,  che  non  poteuano  più  durare,nè  fentir  nello 

\jiommaco  un  cibo  così  leggiero .  Ut  la  Filofofia  di  que 
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ftò  era ,  ch'ejjl  haueuano  flommachì gagliardi,  fatti 
d*agH,cii  cipolle,  e^  dì  porri  :  e^  uenendo  a  mangiare 
un  cibo  di  tanto  poca  refifien^a ,  tuttofi  conueniua 
loro  in  colera .  Et  per  quejìo  comanda  Galeno,  che  gli 
huomim,i  quali  hauer anno  molto  caldo  nati4rale,non 
mangino  mele,  né  altri  cibi  leggieri: perche  fi  corrom 
peranno ,  &  in  luogo  dì  cuocer  fi ,  uerranno  afeccarfi 
come  fitlìginz^ . 

Quello  medefìmo  interuenne  a  gli  Hehreì  della  man 
na ,  che  tutta  fi  conuertìua  loro  in  colera  adufta  :  & 
però  erano  tutti  fecchi^et  afciuttìiperoche  quello  ali- 
mento non  haueua  corpulenTa  per  ingraffargli . 
L'anima  nofìra  (  diceuano  effì)  éfecca,  &gli  occhi 
noHri  non  ueggono  altro,  che  manna . 

V acquarci/ ejjì  beueuano  dopo  queflo  cibo, era  tale, 
quale  ejji  la  domandauano:&^fe  tale  non  la  trouaua- 
no,  moHraud  Dio  a  Moisé  un  legno  di  tanto  diurna  uir 
tà^  chCytujfandolo  nelle  acque  graffe,  &  [alfe,  le  face 
uà  dìuentar  delicate^.,  ^  di  buon  fapore  :  e^  quando 
non  haueuano  acque  d'alcuna  forte,  prendeua  Moisè 
la  uergaycon  cui  haueua  allargato  il  mar  roffo,&  per 
cotendo  con  e  fiale  pietre  ,n'ufciuano  fonti  d'acque 
tanto  delicate,  c^faporite^quanto  ilgufìo  loro  poteua 
defiderare.di  maniera  che  S,  Tauolo  difìe  :  Seguitane 
dogli  la  pietra,  quafiuolefle  dire, l'acqua  della  pietra 
fecondaua  il guìto loro ,ufcendo  delicata,  dolce^^^ 
faporita  .  Et  ejJì  haueuano  aff uè  fatto  lo  [ìommaco  a 
beuere  acque  grofìe ,  &falfe  .  Ter  che  in  Egitto  dice' 
Calino,  che  le  coceuano,per  poterle  hereyejjendo  cat 
tliiei  <^  corrotte  :  &^beuendo  poi  acque  tanto  dclica. 
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te,  non  poteua  efler^che  non  fi  conuertiffero  in  colera: 
per  hauer  poca  refifienT^a .  Le  medefime  qualità  dice 
Qaleno ,  che  uuole  hauer  Inacqua ,  per  cuocerft  bene 
nello  flommac0y&' non  corromperfi^che  il  cibofolitOy 
che  noi  mangiamo .  Se  loflommaco  è  gagliardo,  bifo- 
gna  dargli  cibi  gagliardi,  che  rijpondano  a  proportio- 
ne .  S^'egli  è  debole ,  &  delicato ,  talianchora  hanno 
da  effere  i  cibi ,  Quello  mede  fimo  fi  dee  confiderar 
neW acqua .  onde  noi  Mediamo  per  e^erienza^  che,fe 
unhuomoè  ajfuefhtto  a  bere  acque  groffe  ,  non(i 
caua  mailafete  con  lefottiliy  ne  le  [ente  nelftomaco, 
àwT^gU  danno  piùfeccagine:  perche  lofmifitrato  cal- 
do dello  flomaco  le  brucia,  &'  le  rìfolue  fubito,  ch'egli 
le  riceue:  perche  non  ha  refiftenxa  alcuna . 

L'aere,  ch'effi  godeuano  nel  de  [erto, potremo  dire, 
ch'era  fittile  anchor  egH,a  delicatQ:perche,caminan 
do  per  montagne ,  e^  luoghi  dishabitati^  l'haueuano 
tutta  uia  frefco, purgato ,  (&  fen^a  alcuna  corrottio- 
ne:  perche  non  fi  fermauano  in  luogo  alcuno .  Et  l'ha 
uenano  fempre  temperato  :  perche  di  giorno  fi  pone- 
fia  dinan'xi  al  Sole  una  nuuolay  che  non  lafciaua ,  che 
gUfcaldaffe  troppo,i&'  dì  notte  una  colonna  di  fuoco, 
che  lo  temperaua .  Et  il  godere  un'aere  di  quella  ma- 
mera,dic€  ^riftotele,  che  auuiua  molto  l'ingegno . 

Confideriamo  adunque  hora,cheg'i  huomìni  ìli  que 
fio  popolo  doueuano  haucre  un  feme  molto  delicato, 
^  adufto,mangiando  un  cihoy  come  era  la  manna,(& 
heuendo  l'acque,  che  noi  habbiamo  detto,  &  rejpiran 
do ,  e^  godendo  un'aere  tanto  purgato ,  &  piaceuole, 
dr  che  gli  Hebrei  generauano  unfangue  mefiruo  moU 
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tofottìle,  &  delicato:  &  ricordiamoci  di  quello ,  che 
diffe  yìYÌlìoteley  ch'effendo  il  fangue  menflruo  fottile, 
^  delicato^  il  fanciullo,  che  di  quello  fi  genererà  Jarà 
huomo  di  molto  grande  ingegno.  Quanto  importi,  che 
i  padri  mangino  cibi  delicati ,  per  generar  figliuoli  dì 
molta  habilità ,  il  proueremo  molto  a  lungo  nell'ulti- 
mo capitolo  di  quefla  opera .  Et,  perche  tutti  gli  Ile-' 
hrei  mangiarono  d'un  mede  fimo  cibo  tanto  spirituale, 
&  delicato ,  &  behhero  d'un  acqua  medefima  tutti  ì 
lorfigUuolii  a  defcendenti  riufcirono  acutì^et  di  gran 
de  ingegno  per  le  cofe  di  queflofecolo . 

Quando  poi  il  popolo  d'ifraelfà  uenuto  nella  terra, 
dipromijfione  con  tanto  grande  ingegno,  quanto  noi 
habbiamo  detto,  gli  uennero  poi  tanti  trauagU,  care- 
ftie,  afledij  da  i  nemici  ,foggettionì  ,feruità ,  &  mali 
trattamenti,  che,  quantunque  non  hauefero  portato 
d'Egitto,  &  del  deferto ,  quel  temperamento  caldo , 
&  fecco,  &  aduHo,  che  noi  habbiamo  detto,  l'haue^ 
rebbono  fatto  nondimeno  in  queHa  cattiua  uita  :  per^ 
che  la  continua  meflitia,  e  trauagUoy  unifc  e  gli  {piriti 
uitali,  e'ifangue  arteriale,  nel  ceruello,  nelfegato,& 
liei  core,&  quiui  fermando  fi  (l'uno  fopra  l'altro)  uen 
gono  afcccarfi,  &  far  fi  adufli ,  Onde  molte  uoltefùn 
no  uenir  lafebre  :  &  l'ordinario  è,fhr  melancolia  per 
aduflione  :  della  quale  qua  fi  tutti  partecipano  fino  al 
dì  d'hoggi ,  rijpetto  a  quel ,  che  dice  Hippocrate  :  La  i 
paura,  &  la  meflitia,  durando  lungo  tempo ,  fignlfica 
melancolia .  Qiie^a  colera  adufta  dicemmo  difópra  : 
effer  l'inflromento  della  follertia,deir ajlutia,  dell' ac-  i 
cortex^a^  della  uerfutia ,  <^  della  malitia .  &  que^a 
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è  accommodata  alle  congettmedelU  medclna:&  con 
ejfa  ft  chiarì f ce  l'huomo  della  infermità ,  della  cagìo^ 
ne,  &  del  rimedio^  ch'eli' ha .  Verilche  rintefe  mar  a 
uiglio] amente  il  Re  FrancefcOt  &  non  fu  delirio ,  né  in 
uention  del  Demonio ,  quel  ch'egli  dijie  :  ma,  con  la 
molta  febre,  e^  di  tanti  dìj^  con  la  mefìitia  di  ueder 
fi  infermo ,  &  fen^a  rimedio ,  fé  gli  fecce  il  ceruello, 
&  ahò  rimaginafwa  a  talfegno,  della  quale  noi  pra 
ptammo  di  fopra ,  che,  fé  ha  il  temperamento ,  che 
gli  bìfogna ,  rhuomo  dice  in  unfubito  quello,  che  non 
imparò  mai , 

CMa  contra  tutte  le  cofe  dette  da  noi  s'offerifce 
una  difficoltà  molto  grande ,  &è,  che  fé  ì  figliuoli ,  o 
nepoti  di  quei ,  che  furono  in  Egitto ,  (^goderono  la 
manna  l'acque ,  &  l'aere  fittile  del  deferto ,  fofiero 
fiati  eletti  per  medici  :  parrebbe,  che  l'opinion  del  \e 
Francefcofoffe  in  qualche  parte  probabile ,  per  le  ra- 
gioni  dette  da  noi .  ma,  che  ifuoi  defcendenti  hauefe 
ro  conferuato  fino  a  i  noftri  tempi ,  quelle  disfo fitioni 
della  mannajdell' acqua,  <&  dell'aere,  delle  afflittìo- 
w?,  e^  de  i  trauagli,  che  i  loro  anteceffori  patirono  nel 
la  prigionia  di  Babilonia,  è  cofa  che  non  fi  può  inten^ 
dere,  perche,  fé  in  quattro  cento  trenta  anni,  che'lpQ 
polo  d'Ifrael  uiffein  Egitto,  &  quaranta  nel  deferto, 
quelfeme  potè  acquiflare  quelle  di^ofttioni  d'habilu 
tà;  meglio,  q^  con  maggior  facilità  hanno  potuto  per 
derfiin  due  mila  anni  che  ne  fono  fiati  fuoriitanto  pia 
uenutiin  Spagna,  regione  tanto  contraria  all'Egitto^ 
drdoue  hanno  mangiato  cibi  differenti,  & beuuto 
acque  di  non  tanto  buon  temperamento,  &foJianxa^ 
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come  quelle .  QucHo  ha  la  natura  detChuomo ,  &  di 
qual  fi  uoglìa  animale ,  (jr  pianta ,  chefubìto  prende 
cofìmni  della  terra,  dotde  ella  uìue^  <&  perde  quei,  che 
ha  portati  da  un'altra  .  Età  qual  fi  uoglìa  cofa,  che. 
lo  pongano  fm  pochi  giorni  lafhfenx^  contradìttìone^ 

B^acconta  Hìppocrate  d'una  certa  forte  dlouomini^ 
che,  per  efier  differenti  dalla  gente  plebeia ,  s'eleffero 
per  ìnfegna  della  lor  nobilita  tener  l^  teHa  aguxz.a . 
&.perfnrcon  arte  quefia  figura ,  quando  ilfhnciullo 
nafceuay  le  leuatrici  fipiglìauano  penfiero  di  Hrigner 
loro  la  tefìa  con  bende,  &fiifce ,  finche  hauefìe  prefo 
queUa  forma .  Et  hebbe  tanta  forra  quefto  artificio , 
che  fi  conuerti  in  natura .  perche, [correndo  il  tempo , 
tutti  i  fhjìciuUi  nobili ,  che  nafceuano ,  haueuano  fin 
dal  naf cimento  la  tefla  agnirz^a.perìlche^uenne  a  cef-, 
far  l'arte ,  &  la  diligenza  delle  leuatrice  .ma^come 
prima  lafciarono  la  natura  in  Hbertd,i^  fciolta,  fen^ 
•za  opprimerla  pia  con  l'arte ,  torno  poco  a  poco  a  ri' 
pigliar  la  figura,  ch'ella  foleua  hauer  prima. 

Di  quefia  manier  amedeftma  potè  accadere  al  po^ 
polo  d'ifrael,  che,  quantunque  la  region  d'Egitto ,  la 
manna,  tacque  delicate^  e^  la  mefiitiafkcefiero  quel 
le  dìjpofttionì  d'ingegno  in  quelfeme:  nondimeno,  e  e f- 
fando  quifte  ragioni ,  &  riffettì ,  (^  foprauenendone 
de  gli  altri  contrarij  y  è  cofa  certa  y  che  fi  farebbono. 
perdute  a  poco  a  poco  le  qualità  della  manna^  (^  ac 
quiflate  altre  differenti ,  eì?^  conformi  al  paefe,  dout 
habitaffero,  e^  a  ì  cibi ,  che  mangiaftero ,  all'acque  ^ 
che  beueflero,  et  all'aria  ,  che  re/pirafiero,  Q^uefto 
dubbio  (  infilofofia  naturale  )  ha  foca  difficoltà:  per. 
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che  fi  trouano  accidenti^  che  s'introducono  in  un  mo 
nent0  3&  durano  perfempre  nel  /oggetto  fenz.a  pò- 
ter  fi  corrompere  :  altri  ne  fono ,  che  ^^endono  tanto 
tempo  in  disfarfi^  di  quanto  hebbero  b'ifogno  per  ge- 
nerar fi  ^  C^  alcune  uolte  pìà^  alcune  meno ,  conforme 
àWattion  dell' agente^  &  la  di^ofnione  del  patiente , 
Ter  èjf  empio  del  primole  da  fapcre ,  che  da  una  gran 
paura  3  la  quale  fu  fatta  ad  unhuomò)  reflò  tanto  tra 
sformato ,  &  mutato  di  colore ,  che  p arcua  morto , 
£^  non  fol  ameni  e  gli  durò  per  tutto  il  tempo  della  ui- 
ta  fua  :  ma  i  figliuoli ,  che  egli generauayhaueuano  il 
mede  fimo  colore  ,fenz,a  chefitrouafìe  rimedio  da  le 
uarlo  uia , 

Conforme  a  quefto  può  effer  molto  bene, che  in  quat 
trocento  trenta  anni ,  cheH  popolo  d'ifrael  uì(ìe  in 
Egitto,  quaranta  nel  deferto^  &  fé  [[anta  nella  ferui^ 
tu  di  'Babilonia,  ui  bìfognaffero  pia  di  tremila  anni , 
perche  quelfeme  d' sbramo  jìnifìe  di  perder  le  dijpo- 
fitioni  deWingegno  cagionate  dalla  manna;poì  che  per 
corrompere  il  cattino  colore  fatto  in  un  fubito  dallo 
^auento  uè  ne  bifognarono  più  di  cento  .  Ma,perche 
s'intenda  dalla  radice  la  uerità  di  quefla  dottrina,  fh 
di  mefliero  rifhondere  a  due  dubbij ^che  fanno  a  propo 
ftto,  &  non  mi  fi  fini f cono  difciorrc^. 

Il  primo  è^onde  nafca,cheyquato  i  cibi  so  più  delica 
tii  &  fap  oriti  y  come  fono  le  galline,  eleperniciytanto 
più  prefìo  lo  ftomaco gli  aborifce ,  (^  nha  fafiidio ^ 
Et  per  contrario  uediamoy  che  l'huomo  mangia  car» 
ne  di  uacca  tutto  Iranno,  fenT^a,  che  la  gli  dia  noia  al 
cunaj^  mangiando  t  reo  quattro  giorni  continui  gal 
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Une ,  il  quinto  non  le  può  odorare  yfen^a  che  fé  gli  rU 
uoltìlo  flomaco.  ' 

Il  fecondo  dubbio  éy  onde  nafca,  che»  effendo  il  pan 
dì  grano,  &  la  carne  dell'  e  afìrato  dì  fo fianca  non  co- 
sì  buona,  (^  faporìtu ,  come  la  gallina ,  o  la  pernice  : 
nondimeno  lo  lìomaco  non  Caborrifce  mai,  fé  bene  I'h 
fiamo  tutta  la  uìta  nofìra  ^  an%i  mancandoci  il  pane, 
non  pofjiamo  mangiar  gli  altri  cibi ,  &  non  ci  piac^ 
dono . 

Chifaprà  rispondere  a  quefìi  due  dubbtj ,  intende» 
rà  fùcilmentCyper  qual  cagione  i  difcendenti  delpopa 
Ogni  rcd-  lo  d'ifrael ,  non  habbiano  anchora  perduto  le  difpofi- 
e^«^*iiudo  ^^^^^'  &  recidenti  y  che  la  manna  introdufìein  quel 
della  natu-  femc,  né  finirà  cosi  preflo  in  loro  Pacutexj^  delfinge 
fa, cherke-  g^Oj& lafollertia,che nacquìflarono .  Due principij 
"«-'•         fono  nella  Filofofìa  naturale  certi,  e^  molto  ueri,  da  ì 
quali  dipende  la  ri/pofia ,  &  la  rìfolutione  dì  queHi 
dubbi] .    il  primo  è ,  che  tutte  quante  le  potenze ,  le 
quali  gouernano  l'huomo ,  fono  nude ,  e^  priue  delle 
condicioni ,  &  qualità,  che  fono  nel  fuo  oggetto  :  ac- 
ciò che  elle  poffano  cono  [cere ,  e^  fhrgiudicìo  di  tut^ 
te  le  differen%c^ . 

^li  occhi  hanno  queflOyche,douendo  riceuereinfe 
tutte  le  figurcyi^  colori,  fu  dì  mefliero  priuarglì  total 
mente  di  figure,  &  dì  colori:  per  che  ^ fé  fofìero  pallidi^ 
come  in  quelli,  che  patifcono  trabocco  difele,  tutte  le 
cofe,  ne  le  quali  fi  fi  fi  afferò ,  apparirebbono  loro  del 
mede  fimo  colore .  Cosi  la  lìngua ,  la  quale  è  l'inoro- 
mento  delgufio,  dee effer priua  di  tutti  ìfapori:  &,fe 
farà  dolce,  o amara,  già fappiamo  per  eiperien^a^che 
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tutto  quello,  che  noi  mangiamo,  o  beuiamo,  ha  il  mC'^ 
de  fimo  fapore .  €t  il  mede  fimo  fi  dice  dell' uditOy  deU 
l'odorato,  &  del  tatto . 

•    il  fecondo  principio  è ,  che  tutte  le  cofe  create  ap" 

petifcono  naturalmente  lafua  conferuatione,  &  prò» 

curano  durar  fempre ,  <^  che  non  mai  fi  finifca  l'effe* 

re,  che  Dio,  &  la  natura  diede  loro:  non  oflante ,  che 

;  poi  debbano  hauere  un' altra  natura  migliore.   Ter 

j  quefto  principio  tutte  le  cofe  naturali,  che  hanno  cO' 

I  no f cimento,  &  fenfo,  aborrifcono  quello,  che  altera, 

i  &  corrompe  lafua  compofìtion  naturale,  &  fuggono 

da  quello . 

Lofiommaco  è  nudo,&  priuo  della  fo!lanxa,&  del 
le  qualità  di  tutti  i  cibi  del  mondo  :  (  come  è  l'oc-' 
chio  de  i  colori  ,  e^  delle  figure  )  &  quando  noi  ne 
mangiamo  alcuno,benche  lofiommaco  lo  uincayma  il 
mede  fimo  cibofiuolta  contra  lojìomaco  (per  effer  da 
principio  contrario)  &  l'altera ,  &  corrompe  ilfuo 
temperamento,  (^  fof{an%a:  perche  neffuno  agente  è 
tanto  gagliardo,  che  facendo  non  patifca .  I  cibi  mol 
to  deli  e  ati,&  fap  oriti  alterano  grandemente  loftom" 
ma  co:  prima:  per  che  gli  cuoce,&  abbraccia  con  mol- 
to appetito,  &  fapore:  &  poi,  per  efìer  tanto  fottili, 
&fen'za  efcrementi ,  fi  cacciano  nella  foflanz.a  dello 
JiommacOy  donde  nopofiono  ufcire.  Lofiommaco  dun 
que,  fentendo,  che  queflo  cibo  gli  altera  la  fua  natu- 
ra ,  (^gli  leua  la  proporzione ,  ch'egli  ha  con  gli  altri 
cibi,  lo  uiene  ad  aborrire,  e^  s'egli  lo  dee  mangiare, 
fh  di  mefliero ,  che  gli  fieno  fhtte  molte  f alfe ,  &  in* 
tingoli,  per  ingannarlo ,  Tutto  quejìo  bebbe  la  man* 
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na  fin  da  principio:  che,fe  bene  ella  era  cibo  tanto  de 
lìcato.&faporito:  nondimeno  alfine  uenne  infnflìdio 
al  popolo  d'ìfrael,  &  però  dijjero:  V anima  noflra  ha 
naufea  di  queflo  leggierijjlmo  cibo .  Querela  indegna 
d'un  popolo  tanto  fhuorito  da  Dio ,  il  quale  l'haueua 
froueduto  dì  rimedio  .che  fu  il  far  e,  che  la  manna  ha^ 
ueffe  ìfapori ,  (z^  gufti ,  che  tornaffero  bene  a  coloro , 
acciò  chela potefiero  mangiare .  Tu  mandafii loro  il 
<^uei,ch«L^  pane  dal  Cielo i  il  quale  haueua  ìnfc  ogni  diletto.  Ter 
giargiiune  Jlchc  moUi  dlloro  uennero  a  fnangiarlo  con  molto 
&  pernici,  buonguflo:  perche  haueuano  l'ofla^  i  nerbi,  &  la  car 
tiCcono  già  ^^^  tanto  imbcuuti  della  manna ,  &  delle  fue  qualità ,  j 
inai:perche  (^perlafomiglìanTianonappetìuanogiàuerun'aU  ' 
c5uertito"io  tra  cofa  ,  llmedefimo  accade  nel  pan  di  grano ,  che 
ftòmaco  in  ^^^  ^^^^  mangiamo^  &  nella  carne  di  caftrato .  I  ci- 
bi grofjìy  &  di  non  buona  fofianxa  (come  è  la  uacca) 
fono  di  molto  efcremento,  &  lo  (ìomaco  non  glirice" 
uè  con  tanta  cupidigia ,  con  quanta  riceue  i  delicati, 
(^  fap oriti:  &però  indugia  pia  a  riceuere  alteration 
da  loro.  Di  qui  è  ^ch  e, per  corromper  l  alteration,  che 
.     la  manna  fnceua  in  un  giorno,  fuceua  dìmefliero  man 
giare  un  m.efe  intero  altri  cibi  contrarli .  Et, fecondo 
queflo  contOi  per  disfare  le  qualità,  che  la  manna  in-  j 
trodufie  nelfeme ,  in  quaranta  anni ,  uè  ne  bifognano 
quattro  mlla^&  più  ,Et,  fé  alcuno  a  ciò  non  sacque^ 
tay  fingiamo ,  che,  come  Dio  cauò  d'Egitto  le  dodici 
Tribù  d'IfraeU  haueffe  canato  dodici  mori,  e^  dodi- 
ci  more  d'Sthiopia,  &  gli  haueffe  trasferiti  nel  noflro 
paefe:in  quanti  anni  farebbono fiati  buoni  quefli ma 
ri  ,&  i  lor  difcendenti  a  por  già  quel  colore ,  non  me 
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fcolandoft  co  ì  bianchi  ^^me  pare ,  che  coftoro  haue 
rìano  hauuto  bifogno  dimoiti  anni:  perche  Je  benefo 
rio  più  di  dugento  anni ,  che  uennero  i  primi  %ingani 
d'Egitto  in  Spagna ,  /  difcendenti  loro  non  hanno po^ 
ttito  perdere  la  delicatexX'^  deiringegnOi&  la  uiucL' 
citày  che  i  padri  loìo  portarono  d'Egitto,  ne  quel  colo 
re  arroftito.  Tanta  è  laforxa  delfeme  humano^quan-^ 
do  rìceue  in  fé  qualche  qualità  ben  radicata .  Et,  fi  co 
me  i  mori  communicano  in  Spagna  il  colore  a  i  loro  de 
fcendenti  per  mez^o  del  feme ,  benché  non  fieno  in  E- 
thiopiauofi  anchora^uenendoui  il  popolo  d'Ifrael,pHÒ 
communicare  a  fuoi  difcendenti  l'acute?^  deWinge 
gno,  fewzafìare  in  Sgltto,  &  fcnxa  mangiar  manna  s 
perche  l'ef^er  ignorante,  ofauio,  è  anchor  egli  acciden 
te  deWhuomoyCome  l'effer  bianco,  0  negro .  E^  ben  ue^ 
ro,  che  non  fono  adeffo  tanto  acHti,&  fueglìatijquan 
to  erano  già  mille  anni:  perche  da  indi  in  qua,  che  han 
no  lafcìato  dì  mangiar  la  manna,  ì  difcendenti  loro  fi* 
no  a  quefta  età  fon  uenuti  perdendo  poco  a.  poco:  per» 
che  hanno  ufato  cibi  contrari^ ,  (^  fono  flati  in  paefe 
differente  air  Egitto,  cìr  non  hanno  beuuto  acque  tan 
to  delicate,  come  nel  deferto:  &  per  efferfi  mef colati 
con  quei,  che  difcendono  dalla  gentilità,  i  quali  man^ 
canodì  quefìa  differenza  d'ingegno:  ma  quel, che  nod 
fi  può  loro  negare,  é,che  non  anchor  a,  l'hanno  perduto 
affatto , 


\ 
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In  che  modo  fi  dichiarila  qual  differenza  d'habilita  appar 
tenga  l'arte  militare  y  éc  da  quai  fegni  fi  debba  cono- 
fcer  l'hiiomo  :,  che  farà  dotato  di  quella  maniera  d'in- 
gegno. Cap.         XIII. 

Val  èia  cagione ( dice ^rìflotele,) che, 
non  effendo  Ufortex^a  la  maggiore  dì  tut 
te  l* altre  uìrtà ,  ma  la  ginftitia ,  &  la  pru^ 
denra  fono  le  maggiori  :  nondimeno  la  f{ep,  &  qua  fi 
tutti  gli  huomini  di  commune  confenfo  filmano  pia 
vn  forte,  ^  gli  fanno  pia  honore  dentro  di  loro,  che  a 
i  giiifli ,  &  prudenti ,  quantunque  fieno  pofli  in  gran 
dignità^&  uffici]^  ^  qitejio  problema  rijponde  Ariflo 
tele,  dicendo ,  che  non  è  l\e  al  mondo ,  che  non  faccia 
guerra  ad  un'altroyonò  la  riceua:&  ^perche  i  forti  gli 
danno  gloria ,  ^  Imperio ,  fanno  uende'cta  contra  ì 
fuoi  nemici^  &  gli  conferuano  lo  Hato,  fanno  più  ho- 
nore no  alla  uirtàfoprema^ch'é  la  giuflitia,ma  a  quel 
la,da  cui  riceuono  maggior  profìtto,  (&  utilità  :  per- 
che, fé  non  trattajjero  a  quejio  modo  i  forti,  comefa^ 
rebbe  poffibile ,  che  il  Re  trouaffero  Capitani ,  &fol- 
dati ,  che  di  buona  uogUa  fi  mettejfero  a  pericolo  del- 
la Ulta,  per  difender  loro  la  rohba,  <&  lo  flato. 

T>e  gli  A  fiatici  y  fi  conta ,  ch'era  una  gente,  che  fi 
teneua  molto  animofa  ,  et ,  efiendo  effi  domandati, 
per  qual  cagione  non  uoleuano1{e,  ne  leggi,  rijpojeroy 
che  le  leggi  gli  faceuano  codardi,  e^  che  par eua  lo- 
ro cofa  necefiaria  entrare  ne  i  pericoli  della  guerra , 
per  priuare  un  altro  del  fuo  fiato, eh' effi  uoleuano  più 
tojìo  combatter  per  fé ,  &  riceuer  l'utile  della  uitto- 
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ria:  ma  quefla  è  rìjpofia  da  huominì  barbari ,  &  non 
da  gente  ragioneuole:  la  qual  cono f ce ,  che  fen^a^e  ^ 
fenz.a  Rep.  &fen%a  leggiy  èìmpofjibile  conferuarglì 
huominì  in  pacc^. 

Quello,  che  difie  ^rijìotele,  è  molto  a  propofitOy  fé 
bene  u'ha  un'altra  rìjpofla  miglior CyC^r  è:  che^quando 
J{oma  honorauaì  fuoi  Capitani  con  quei  trionfi ^  & 
pafiatempì ,  non  premiaua  folamente  la  brauura  di 
chi  trionfhuay  ma  anchora  la  giufìitiaycon  la  quale  ha 
ueua  tenuto  l'efiercito  in  pace,  &  concordia  :  la  pru- 
denza y  con  cui  haueua  fatto  l'imprefe ,  &  la  tempe- 
ranza ufata  y  prìuandofi  di  uino ,  le  donne ,  &  molto 
mangiare .  llche  turba  ilgiudicio,  (^fa  errare  ì  con* 
figli .  ^n^i  la  prudenza  s'ha  più  da  cercare ,  &  da 
premiare  nel  Capitan  generale  y  eh  e  l'animOyC^  la  bra- 
uura .  Terche  (  come  dìfie  Vegetio  )  pochi  Capitani 
molto  brani  conducono  a  fine  buone  imprefe .  llche 
nafce:  perche  la  prudenza  è  pia  necejfaria  nella guer 
ray  che  l'ardire  nel  combattere  :  ma ,  che  prudenza 
fa  quefla,  non  potè  mai  Vegetio  uenire  a  notitia ,  e^ 
non  feppe  afiegnarCy  qual  differenzia  d'ingegno  doue-- 
uà  hauerCy  chi  dee  gouernar  la  militia .  T<le  io  me  ne 
marauiglio:  perche  non  era  Rata  trouata  questa  ma- 
niera di  filofofàre,  da  cui  dìpendeua .  E'  ben  uerOy 
che' lucri ficar  quefta  co  fa  non  rifonde  alnoftro  pri- 
mo intentOy  il  quale  é,  elegger  gl'ingegni  conuenienti 
alle  lettereima  la  guerra  è  tanto  pericolo fay&  di  tan 
to  alto  con  figlio,  &  è  cofa  tanto  necejfaria  al  Re,  il  fa 
pere  a  cui  debba  confidar  lafua  potenza,  &  lo  Bato, 
che  non  faremo  minor  feruitio  alla  Kep,  infegnando 
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qUefla  differenza  d"mgegnOy&  ìfuoifegnalì,  cheneW 
altrey  le  quali  noi  hahbìamo  defcritte .  Verilche  è  dei 
fapercyche  la  7nalìtìai(&  la  milìtia  hanno  qua  fi  un  me 
de  fimo  nome,&  hanno  anchora  lamedefnna  definitio 
ne:  perche  mutando  l*^*  in  L  di  Malitia  fifh  Militiay 
eìr  dì  Mìlitìa  Malitia  con  molta  facilità .  Qualfa  la 
proprietà,  &  la  natura  della  malitia,  ce  lìnfegna  Ci- 
cerone, dicendo  :  La  malitia  è  un  modo  di  nocere  afiu 
to,  &  pieno  d'inganno .  Nella  guerra  fimilmente  non 
fi  tratta  d'altro,  che  in  che  modo  fi  poffa  offendere  il 
nimico ,  &  difender  fi  da  fuoi  aguatì .  Verilche  la 
miglior  proprietà,  che  poffa  hauere  un  Capitano  Ge- 
nerale ,  è  Ceffer  malitiofo  col  fuo  nimico,  &  non 
prendere  alcuno  de'  fuoi  muouimeti  a  buon  fine, ma  al 
peggiore,  che  fi  potrà,  &  guardar fene .  Non  credere 
(dice  l'Ecclefiaffico  )  al  tuo  nemico  :  con  le  fue  lahra 
addolci/ce,  &  dentro  al  cor  fuo  ti  tradìfce ,  per  fin  ti 
Yuinar  nella  foffa  .  Tiagne  con  gli  occhi,  &,fe  uedrà 
bella  occafione,  non  fi  fatierà  di  f anglica  . 

Vi  quejìo  hahbìamo  manifefio  efitmpio  nella  d'iuina 
fcrittura ,  perche,efiendo  il  popolo  d'ìfrael  afìediato 
in  Betulia,  &  afiretto  dallafete ,  &  dalla  fame ,  ujcì 
quella  famo fa  donna  Ciudith  con  animo  d'amma^z^ar 
Oloferne:ór  caminando  uerfo l'efferato  degli  ^ffirij, 
fu prefa  dalle  fentìnelk,  &  dalle guardit-,&  ejìendo 
poi  dimandata  doue  ella  andaua  ^  rìfpofe,con  animo 
doppio  :  lo  fono  figliuola  degli  Hebrei,  che  uoì  tenete 
afìedìatiy  &  me  ne  uengo  a  noi  :  perche  ho  intefo ,  eh' 
effi  hanno  a  uenire  nelle  uofire  mani,  &  che  noi  gli  ha 
uete  a  trattar  male^  perche  non  fi  fono  uoluti  rendere 
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alla  uoftra  mìferìcordìa .  Verìlche  io  feci  delìberatìo- 
ne  dì  rifuggirmene  a  Olofernei^  f coprirgli  ifecretì  dì , 
quefta  gente  ofiinatay  molìrandoglijOnde  egli  f'ofìa  en 
trare,  fen%a  perder  pur  un  faldato .  Condotta  adun- 
que (^ìudith  dinanzi  ad  Oloferne,  fi  gettò  prófìrat a  a 
terra,  ^  con  le  man  giunte  cominciò  ad  orarlo^^  dir 
gli  parole  piene  d'inganni ,  più  di  quante  altre  nefìe^ 
no  fiate  dette  al  mondo,  di  maniera  che.  Oloferne  cre- 
dete infieme  con  tutti  quei  del  co  figlio,  ch'ella  dicejfe 
la  uerità .  Ma  ella^non  dimenticatafi  di  quanto  haue 
uà  in  core,  cercò  opportuna  occafione ,  &glì  tagliò 
la  tefla , 

Contrarie  a  quefte  fono  le  condicioni  dell'amico , 
&  però  hifogna  preftarglifempre  fede  :  onde  Olofer- 
ne hauer  ebbe  fatto  meglio  a  credere  ad  Achior,  poi 
ch'egli  era  fuo  amico^^  con  7^elo,  eh' egli  non  rìuf af- 
fé con  dishonore  di  quell'  affé  dio,  gli  dijie  :  Signore,in 
formateui  prìma^fe  quefio  popolo  ha  peccato  contro, 
ti  fuo  Dìo  :  perche  Je  cosi  è,egli  mede  fimo  uè  lo  darà 
nelle  mani,  fenra, che  uoi  l'acquìfiiate  :  ma  s'egli  è  in 
gratta  fua,  fappiate ,  ch'ei  gli  difenderà,  e^  noi  non 
potremo  uincergli. 

Tre/e  Oloferne  dispiacere  di  quefto  auuifo,come 
huomo  confidente,  lafciuo ,  &  imbriaco,  le  quali  tre 
co  fé  mettono  fot  tof opra  il  con  figlio,  il  quale  è  necef- 
farìo  aell'arte  militare ,  Terilche  Tlatone  dijfe  ejler 
gli  piaciuta  quella  legge,che haueuano  i  Carthagine- 
fi,  per  la  quale  comandauano,  che'l  Capitano  genera- 
le,effendo  nell'efìercito,non  beuefie  uino .  Ver  che  que 
fio  liquore  (  come  dice  ^rijìotele  )fa  l'huomo  d'inge 
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gno  turh'ido ,  &  gli  dà  troppo  ardire ,  come  fi  mofìrò 
in  Oloferne  in  quelle  parole  tanto  furiofe,  le  quali  egli 
diffe  ad  ^chior,  Vingegno  aduque  necejfario  per  l'im 
bofcate ,  &  per  gl'inganni ,  cosi  per  fargli ,  come  in- 
tendergli, e  trouare  i  rimedlj,  che  hanno,  lo  trouò  Ci- 
cerone,  facendo  la  deriuatìone  da  quefìo  nome  Verfu- 
tia ,  il  quale  dice ,  che  uiene  dal  nerbo  latino  Verfor  : 
perche  quei,  che  fono  deftri,  afluti^  doppij,  &  cauillo 
fi,  in  unfubito  s*imaginano  l'inganno^  &  muouono  la 
mente  con  facilità,  onde  il  mede  fimo  Cicerone  ne  die- 
de une  fj  empio, dicendo  :  Chrifippo,huomo  fenz^a  dub 
bio  uerfuto ,  &  fcaltrito .  Ver  futi  chiamo  coloro ,  la 
mente  de  quali  prejìo  corre  uerfo  le  cofe .  Qjiefìa  prò 
prietà  di  trouar  predo  il  me%o,  èuiuacitd ,  (jr  appar- 
tiene alla  imaginatiua:  perche  le  potenz^e,  che  confi- 
flono  nel  caldo,  fanno  l'opera  in  un  fubito:  &  per  que 
ftogli  huomini  di  grande  intelletto,  non  uagliano  nien 
te  nella  guerra  :  perche  quejìa  potenxa  è  molto  tarda 
nelfuo  operare,  &  amica  del  douere ,  della  facilità , 
&  della  femplicità ,  &  mifericordia .  il  che  tutto 
fuol  fhr  molto  danno  nella  guerra  .  Et  oltre  di  qucfto 
non  fanno  afìutìe,  nèfiratagemi^  &  non  intendono  co 
me  fi  pojfano  fare  :  onde  uengono  fatti  loro  molti  in- 
ganni :  perche  di  tutti  fi  fidano .  Qj^efli  fono  buoni 
per  trattar  con  gli  amici ,  fra  i  quali  non  fa  dì  mefììe- 
YolaprudenTa  della  imaginatiua^  ma  la  rettitudine, , 
^  la  femplicità  deWintelletto,  il  quale  non  ammette  \ 
doppie%2^e ,  né  il  far  male  ad  alcuno  :  ma  queste  cofe  i 
non  uagliono  niente  col  nimico:  perche  quefli  trattai 
fempre  d'offenderci  con  inganni,  &  fa  dì  mefìiero  hai 
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nere  il  mede  fimo  ingegno.^  per  poter  fi  difender  da  luh 
TerìlcheC  bri/lo  noflro  Signore  aumsòìfuoì  dìfcepolìy 
dicendo:  Seco ,  che  io  ui  mando ,  come  pecore  fra  ì  lu^ 
fi:  fiate  adunque  prudenti,  cornei  fer  penti  y&  femplì 
ci  i  come  le  colombe .  La  prudenza  fi  dee  ufar  col  ne- 
mico, &  la  facilitala  femplicità  con  l'amico . 

Se  il  Capitano  adunque  non  dee  credere  al  fuo  nU 
mico,  ^fempre  ha  da  penfare,  che  lo  uoglia  inganna 
fe^  è  necefiariOy  ch'egli  habbìa  una  differenza  d^ima- 
ginatiua,  indouinatrìce,  fuegHata,  (^y  che  fappia  cOr 
nofcer  gringanni^che  uengonofotto  qualche  coperta: 
perche  la  potenzia  medefima ,  che  gli  troua ,  può  fola 
trouare  i  rimedi j ,  che  hanno .  u/lltra  differenza  d'i- 
magmatiua  par  ,  che  fi  a  quella ,  che  fìnge  gl'ingegni  ^ 
C^  le  machìnationi ,  con  cui  fi  guadagnano  le  forxe 
inejpugnabUì ,  quella ,  che  ordina  il  campo ,  &  mette 
0^»^  fqi^adrone al  fuo  luogo,  e^  quella,  che conofce 
Voccafione  di  uenire  alle  mani,  &  di  ritirar  fi .  Quel^ 
lay  che  fa  i  trattati ,  gP intendimenti ,  &  le  capitolar 
tieni  col  nemico .  Et  per  tutte  quelle  è  tanto  imper- 
tinente l'intelletto, quanto  l'orecchie  peruederè»  Ter 
ìlcheiofono  certo,  eh  e  l'art  e  militar  e  appartiene  alla 
imaginatiua  :  perche  tutto  quello ,  che  ha  dafhre  u(i 
buon  Capitano ,  dice  figura ,  confonanra ,  e^  corri- 
Iponden^a.  La  difficoltà  confijie  hora  neli'infegnare, 
■con  qua t  differenza  d'imagmatiuain  parùcolare  fi 
debba  effercìtar  la  guerra  .  Et  in  queflo  non  mifapreì 
rifoluere  con  certe'i^a,  per  efier  notitia  tanto  delica- 
ta :  ma  io  uado  imaginandomi ,  che  uoglia  un  grado 
pia  di  caldo ,  che  la  pr attica  della  medicina ,  &  che 
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anìm  a  bruciar  la  colera  del  tutto ,  Quello  ftuede 
molto  chiaramente  :  perche  ì  molti  defiriyZÌr  aHutiy 
non  fono  molto  animoft ,  né  amici  di  romperla ,  nt  dì 
ttenire  alle  mani:an%l  conflratagemiy  &  inganni  fhn- 
ma  man  falua  le  loro  fattioni ,  La  qual  proprietà 
piacque  più  a  f^egetìo ,  che  ueruna  altra  .  /  buoni 
Capitani  (dice  egli)  non  a  guerra  fcopertay  nella  qua 
le  il  pericolo  è  commune ,  ma  di  nafcoflo  fempre  ten- 
tano ,  che  confalute  de*fuoi  fi  taglino  a  pf  c^^f  i  nemì' 
ci  quanto  fi  può,  o  almeno  fi  ^auentino .  Il  frutto  dì 
queHa  maniera  d'ingegno  era  molto  ben  conofcìuto 
dal  fenato  Romano  :  perche,  fé  bene  egli  hebbe  alcuni 
f amo  fi  Capitani^  che  uinf ero  molte  guerre  :  nondime- 
no uenuti  a  Koma  a  rìceuere  il  trionfo ,  (jr  la  gloria 
delle  loro  imprefe^  erano  tanto  grandi  i  pianti,chefa 
ceuano  i  padri  per  i  loro  figliuoli,  &  i  figliuoli  per  i  pa 
drì ,  le  mogli  per  i  mariti  t  &  i  fratelli  per  i  fratelli ,  1/ 
the  non  fi  poteuano  godere  i  giuochi,  &  i  pafiatempì,  j| 
col  dolor  di  quelli ,  ch'erano  rimafi  morti  in  guerra . 
\Perilche  il  fenato  fece  rifolutìone  di  non  cercare  Ca» . 
fitanì  tanto  braui ,  né  che  fofiero  amici  di  uenir  alle 
mani,  mahuomini  alquanto  timidi ,  &  molto  defirì, 
come  Quinto  Fabio,  di  cui  éfcritto,  che  per  marauì- 
glia  arrificaua  l' efferato  Romano  in  campo  aperto,ef 
majfime  quando  egli  era  lontano  di  V^oma ,  onde  ne  ì 
cattìui  fuc ceffi  non  poteffe  cosi  preUo  eflerfoccorfo  , 
e^  nonfaceua  altro ,  che  dar  largo  al  nemicoi  <&  cer^ 
care  flratagemi ,  &  aftutie ,  con  le  quali  faceua  im^ 
'  pì^^fi  grandi,  &  confeguiua  molte  uittorie  fenxa  per 
dita  d'un  foldato .  Quefli  era  riceuuto  in  Roma  con 

grande^ 
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grande  allegrexz.a  di  tutti:  perche  fé  ne  cauaua  cento 
mila  faldati ,  con  quei  mede  fimi  ui  ritornauay  fé  già 
qualcì?  uno  non  f offe  morto  d'infermità.  Le  grida, 
che  faceuano  le  genti  al  fuo  ritorno ,  erano  del  tenO' 
rCi  chediffeSnnio: 

Vnfol  huom  col  tardar  ci  refe  il  tutto . 

Come  fé  haueffero  detto  :  '  Que^ìi  col  dar  largo  al 
nemico  ci  fa  Signori  del  mondo y  &  ci  rimena  a  cajai 
noflri  faldati , 

alcuni  Capitani  hanno  poi  procurato  d'imitarlo , 
may  per  non  hauer  l'ingegno ,  &  delire^^a  di  lui ,  U' 
fciarono  molte  uolte  paffar  i'occafioni  dei  combatte» 
re  :  onde  nacquero  maggiori  danni  y-&  inconuenien- 
ti,  che  fé  prefto  l'hauefiero  attaccata, 

Totremo  anchora  pigliar  l'empio  da  quel  famofo 
Capitano  de'Carthaginefiy  di  cuifcriue  Tlutarco  que* 
ile  parole  :  Annibale,  confeguito  ch'egli  hebbe  que* 
Ha  uittoria  cosi  grande ycommandò^che  liberamente, 
e^  fen%a  rifcattofojfero  laf ciati  molti  prigioni  Italia 
ni  ;  acciò  che  la  fama  della  fua  humanità ,  (^perdO" 
no  si  diuolgaffe  fra  i  popoli  ,/e  bene  l'ingegno  fuo  era 
molto  alieno  da  quefte  uirtà .  Imperò  che  egli  di  fua 
natura,  era  fiero,  &in  humano,  ^  di  tal  maniera  fu 
difciplinato  fin  da  gli  anni  teneri  della  fua  puerìtia, 
ch'egli  non  haueua  imparato  leggi ,  né  coflumi  ciuilì , 
ma  guerre,  morti,  e  tradimenti  da  inimici .  Terilche 
egli  ueniua  ad  efiere  un  Capitano  molto  crudele ,  & 
molto  malitiofo  neW  ingannar  e  gli  huomini,  i^fem-- 
prefopra  penfiero  in  che  modo  egli  poteffe  ingannare 
il  fuo  nemico .  Ut,  come  egli  hauefie  ueduto  di  non  pò» 

V     a        ter 
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ter  uincere  a  guerra  [coperta^  cercaua  dì  rimaner  fu» 
periore  con  inganni,  come  fi  uìde  mani  fellamente  nel 
fatto  d'arme  qui  da  noi  polio,  e^  di  quello,  che  si  fece 
frefio al  fiumeTrebia  contra Sempronio . 

/  fegnali  da  conofcer  l'huomo ,  che  hauerà  quella 
differen'x^  d'ingegno, fono  molto  flrani,  &  degnidi 
contemplatìone ,  Onde'Vlatone  dice,  chelhuomo,  il 
quale  farà  molto  fauio,  {  inquefla  forte  d'habilità ,. 
che  noi  andiamo  rintracciando  )  non  può  effer  brauo, 
ne  ben  condicionato:  perche  ^riflo  tele  dice ,  chela 
prudenz^a  confifte  nelfreddoy  &  l'animo^  &  la  brauu 
notabiimì^  **^  ^^^  ^^^^^  '  T'en/c/?^  emendo  quelle  due  qualità  re- 
te fonopau  pugnanti,  i^  contrarie  ,  èimpojfibile ,  cheunhuomo^^ 
tcrco,c1fc!^  ft^  ^olto  animofo ,  &  prudente ,  Verilche  è  neceffa- 
Udranno  a  fiOjChe si  brucì  la  colcra,  ^  dìuenti  colera ad^fia^ac 
ni  "moho^   ^^^  ^he  Vhuomo  fia  prudente  :  ma^  doue  si  troua  que- 
Pj^"4f  ""'  ^  ^a  ffecie  di  melancolia,  per  effer  fredda,  fubito  nafce 
ài  cui  furo*-  il  timore ,  &•  la  codardia .  'Di  maniera  ,  che  l'aflu- 
T  efa  moi-  ^'^  '  ^  ^^  dcflre^Tia  ricerca  il  caldo ,  per  efìer  opera 
to  fecce,  &  della  imaginatiua,manon  in  tanto  grado,  quanto  la 
coiera"adu-  ^^^^^^^  •  Onde  SÌ  coutradìcono  nella  ìntenfione  .  Ma 
fta.  in  quefto  è  una  cofa  degna  d' effer  notata ,  che  delle 

quattro  uirtà  morali,  Giuflìtia,  Truden^a^Forte^z^a, 
e  Temperanza ,  le  due  prime  hanno  bì/ogno  d'inger 
gno,  &  dì  buon  temperamento ,  acciò  che  ft  pofianQ 
efier  citare:  per  che,  fé  un  giudice  non  ha  ìntelletto,pex 
far  fi  capace  del  punto  della  giuftitìa,pocogioua,ch'€r 
gli  habbia  uoglia  di  dar  la  robba  a  chi  ella  uiene^  poi» 
che  con  quella  buona  intentione  può  errare,  &  leuarr 
la  al  proprio  padrone^ . 

Il 
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Il  medefimo  s'intende  della  prudenza  :  perche,fe 
lauolontà  bafla[fe  ,  per  far  lecofe  bene  ordinate  ^ 
dì  nefluna  opera  buona^  né  cattiua  si  farebbe  errore  • 
l^effun  ladro  si  trona^che  non  procuri  robbar  dì  ma^ 
nìera,  che  nonfia  ueduto;  <&  non  è  Capitano,  che  non 
defiderì  hauer  prudenza ,  per  uìncere  ìlfuo  nemico  : 
ma  un  ladro  ^  che  non  ha  ingegno  per  furar  con  de- 
flrexT^y  fubìto  è  fcoperto:  &  il  Capitanoyche  manca 
d'imagìnatim,  preflo  è  uinto. 

La  Forte^z^a,  &  la  Temperanza  fono  due  uìrtà , 
che  gli  huomìni  l'hanno  in  pugno:(  benché  manchi  lO" 
\  ro  la  di/pofitione  naturale)  per  che  Je  uno  uuole  fiima 
re  poco  lafna  uita,  &  efier  brano,  può  farlo  molto  be 
ne:  ma,  s'egli  è  brano  per  dìfpofition  ìiaturale,  dicono 
molto  bene  ^rìHotele,  &  Tlatone,  che  non  è  pojfibi- 
le,  che  fa  prudente,  anchorch'ei  uogiia.  Dima-' 
niera ,  che  fecondo  quetìo  non  è  repugnanz^a  l'unir  la. 
prudenza  con  t'animo ,  &  con  la  brauura  :  perche  il 
prudente^  (crfauìo  ha  intelletto  di  douer  per  l'anima 
metter  l'honore,  &  per  l'honore  la  uita,  &  per  la  ui^ 
ta  la  robba,  &  coftfa .  *Z)i  qui  è,  che  ì  nobili,  per  ef- 
fer  tanto  honorati/fono  tanto  brani,  (jr  non  è  chi  fa- 
tìfca  pia  trauaglì  in  guerra^per  effer  allenati  con  mol 
te  delìcìe,  acciocché  nonglifta  detto  poltroni.Ter  qne 
fto  fi  dice,  Dìo  ni  guardi  da  gentil  huomo  di  gtorno,c^ 
da  F.  dì  notte:  per  che  l'uno  per  efìeruedHto,etl'aU 
troy  perche  non  lo  cono f cono,  combattono  con  doppia 
forz.a .  In  quella  medefima  ragione  è  fondata  la  reli" 
gìon  di  Malta ,  chefapendo  quanto  importa  la  nobiU 
'tà  all' effer  ualent'hmmo ,  ha  ordine  fermo,  che  tutti 
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>•  quelli  delfuo  habìtó  fieno  nati  dì  padre ,  &  dì  madre 
nobili ,  parendole ,  che  per  queÙa  cagione  ciafcuno 
debba  combattere  per  due  ignobili .  Ma,  fé  ad  un  no 
bile  f offe  dato  il  carico  di  accampare  un'esercito ,  <^ 
VordineyCol  quale  s'haueffe  a  mettere  in  rotta  ilnemi^ 
co  y  scegli  non  hauefie  ingegno  appropriato  a  quello , 
farebbe,  &  direbbe  mille  dif ordini  :  perche  la  pruden 
%a  non  è  nelle  mani  degli  huomìni»  MaJegUfoffe  rac 
commandata  la  guardia  d*una  porta^potrebbono  dor^ 
mir  con  gli  occhi  diluii  ben  eh' egli  foffe  poltrone  di 
fua  natura .  Lafenten^a  dì  Tlatone  s'ha  da  intende- 
re, quando  l'huomo  prudente  fegue  la  fua  naturale  in 
clìnatìone,  &  non  la  corregge  con  la  ragione .  Ut  co» 
si  è  uero ,  che  l'huomo  molto  fauio  non  può  efìer  bra- 
no per  di/pofition  naturale  :  perche  la  colera  adufia  ^ 
che  lo  fii  prudente,  dice  Hìppocrate,  che  lofk  timido, 
C^  paurofo .  La  feconda  proprietà ,  che  non  può  ha- 
uere  l'huomo ,  il  quale  hauerà  quella  dìjferen%a  d'in- 
gegnose l'effer  piaceuole,  &  di  buona  condicione:  per 
chetroua  molti  tratti  con  l'imagìnatìua  ,  (^fa ,  che 
qualfi  uoglia  errore,<^  negligenza  fono  atti  a  far  per 
dere  un'efferato,  onde  ha  l'occhio  a  quel,che  bi fogna. 
Ma  la  gente  dì  poco  fapere  chiama  trauagUo  il  penfie 
ro,  crudeltà  il  caflìgo,  e^  la  mifericor dia  freddezza  z 
ilfoffrìre,  &  dìffimular  le  co  fé  malfatte  buona  con- 
dicione .  Et  quello  nafce  uer amente,  perche  gli  huo^ 
mini  fono  f ciocchi,  i  quali  non  penetrano  il  ualor  del- 
le cofe,nè  in  che  modo  elle  debbano  efìer  guidate:ma  ì 
prudenti,  &fauij  non  hanno  patien^a,  &  non  pofio" 
no  fopportar  le  cofe  malfatte,  ben  che  non  fieno  fue, 

per- 
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feniche  uiuono  molto  poco ,  &  con  molti  doMdì 

^ìrìto.  Onde  Salomone  d'iceua  :    Diedianch6ra.il 

:or  mìo  ad  intender  la  prudenza,  la  dottrinaygl'eryo>^  ' 

:iy  &  paT^ia,  &  conobbi,  che  in  quefte  cofe anchwa'  ^ 

^  fatica ,  &  afftìttion  di  fpirito  :  perche  nella  molta 

jxpienra  entra  il  molto  fdegno,  &  chi  acqmfta  fcien^ 

7^ ,  acijiiìfla  dolore .  nelle  quali  parole  pare  ^  che  ci 

da  ad  intendere  Salomone,  ch'egli  uiueua  pia  conten 

tCy  ejfendo  ignorante,  che  quando  egli  hebbe  riceuuto 

lafapien^a .  Et  cosi  è  neramente:  perche  gì' ignorati 

tiiiiionopià^enfierati  ,  conciofia  che  nejfuna  cofa 

daloro  pena ,  né  fkfiidìo ,  &  non  penfano ,  che  ci(ìa 

eh  nefappia  pia  di  loro  •   Il  uolgo  fuol  chiamar  colio 

ro  angeli  del  Cielo  :  perche  uede ,  che  di  nefiuna  co  fa 

si  figliano  fksìidio ,  <&  non  riprendono  le  cofe  mal 

fhtie^&  di  tutto  fé  le  p affano  :  ma,  fé  conjìderafiero 

lafipien%a,(&la  condicion  de  gli  angeli,  uedrebbo^ 

no  efer  parola,  chefuona  male^  (^jT  ancho  cafo  da  In- 

quifitione:  perche  dal  di,  che  noi  habbiamo  Cufo  deU 

la  ragione  fino  alla  morte  non  fanno  altro,  che  ripren 

derci  delle  cofe  malfatte,  auuifandoci  di  quello ,  che 

ci  Lifognafare,  Et,fe,come  ci  parlano  nelfuo  lìnguag- 

giofirituale ,  mouendoci  rimaginatiua  ,  ci  diceffero 

con  parole  materiali  il  fuo  parere ,  gli  terremmo  per 

imptrtuni ,  &  mal  creati .  Et ,  chi  no'l  crede ,  miri, 

che  tile  parue  queW angelo ,  di  cui  parla  S,  Mattheo  s.gìo.  Batti 

ad  Eerode,  &  alla  moglie  di  Filippo  fuo  fratello:  poi-  J^*  ^^V)"^-'^ 

che,f}er  non uoler  elfi  udire  le  fue riprenfioni ,  gli  ta-  «o. 

gliarmo  la  tefia . 

L^eglio  farebbe^  che  quefii  huominì,  che  dal  uoU 
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gà  fono  fcìoc e  amente  chiamati  Angeli  del  Cielo,foP\ 

to  chiamaci  a  fini  della  terra  :  perche  fra  gli  animai 

tol^conaz-rhruti  (  dìcc  Galeno  )  non  è  un' altro  più  tondo  ,  né  4 

riaiamemo  j^^j^^^  ingegno  delTaftnoife  ben  di  memoria  gli  uincf 

téza  difcoi  .tutti:  neflun  pefo  recufa:  uà  d oue  lo  mandano ^  fen%i 

^'"^•*  biutL  contradittione  alcuna:  non  tira  calci:non  morde:  no^ 

èfugitiuo ,  nèmaHtiofo:fegli  danno  delle  balìonate, 

non  fé  ne  cura:  tutto  è  fatto  a  modo^  &  fecondo  ilgt- 

fio  di  chi  n'ha  hifogno , 

QueHe  medefime  proprietà  hanno  gli  huomin , 
che  dal  uolgo  fono  chiamati  angeli  del  Cielo:  la  qtal 
fiaceuole'^a  nafce  in  loro  dall' effer  balordi,  &  prui 
d'imaginatiua ,  &  hauere  la  facoltà  iraf cibile  mdto 
rimefla:ìlche  é  un  gran  difetto  nell^buomo,  ^ar^i' 
fcCy  che  fta  mal compojìo ,  7<leffun  ^ngelo^nè humo 
é  flato  al  mondo  di  miglior  condicione  di  ChriHono- 
Jìro  I^edentorc  &  entrando  un  giorno  nel  tempie  die 
de  di  buone  flaffilatea  quei ,  che  ui  trouò  uend^r  le 
mercadantie .  &  queflo  :  perche  l*iraf cibile  è  il  boia , 
C^  lajpada  della  ragione:  &  l'huomoy  che  non  riprtn» 
de  le  co  fé  mal  fatte  y  0  lo  fa  come  pa'x^'z^ ,  0  come  pri- 
uo  deWirafcìbile .  Di  maniera  ,  che  è  miracolo ,  ihe 
rhuomo  fauiofia  piaceuole,  &  di  quella  condicictìe^ 
che  uorrebbono  i  cattiui .  Onde  quei ,  che  fcriumo  ì 
fatti  di  (jìuiio  Cefare,  fi  marauigliano  di  uedere^  co- 
rnei foldatipotefsero  fopportare  un  huomo  tanto  ri" 
gido,  (j/  feuero  :  &  quello  nafceua  in  lui ,  perche  hu" 
ueua  L'ingegno^  che  fi  ricerca  alla  guerra . 

Laterza  proprietà^  che  hanno  queiy  che  fon  tota- 
fidi  quefìa  differenza  d'ingegno^  è ,  Ceffer  trafurati 

arca 
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circa  V  ornamento  della  fua  per  fona  :&  quafi  tutti  fo  Degli  ho» 
no  [conci ,  ^orcbì^  con  le  calxe  lente^pìene  di  crespe,  foiooccupi 
la  cappa  male  a  e  con  eia, ami  ci  del  Caio  secchio,  ì/t  di  ^}  »«  ptofoa 

'  '  •       /T  de  imagina 

non  mutar  mai  uejtito  .  doni  dice-/ 

Qucfìa  proprietà  racconta  Lucio  Floro ,  che  haue^  ^°"^-  ^^ 
«4  quel  fumo fo  Capitano  Firiato,di  nationV  or  tughe  na  partcnS 
/e,  ilquale  dice^  a  afferma.effaggerando  la  fua  gran-  Jj  ^taSfi 
de  humiltà ,  c/7e  difpre'X^ua  tanto  l'ornamento  del-  l'ungie ,  6c 
la  fua  perfona,che  nonera  alcun  foldato priuato  nel  "°*"®*** 
fuo  esercito ,  c^e  andafse  peggio  uejlito  di  lui .     Et 
neramente  non  era  uirtà,  né  lo  fàceua  con  arte,  ma  è 
un'effetto  naturale  di  quei,  che  hanno  quefta  dijfere-- 
z.a  d'imaginatiua,  che  noi  andiamo  cercando  ,     La 
jpre7z.atura  di  Giulio  Cefare  ingannò  grandemente 
Cicerone  :  perche, domandandogliy  dopò  cheftfucom 
battuto ,  la  cagione ,  che  l'haueua  moffo  a  feguir  la 
parte  di  Vompeo,  racconta  Macrobio,  ch'egli  rt{pofe: 
La  cegnitura  m'ha  ingannato, come  fé  hauefse  detto: 
Il  uedere,  che  Giulio  Cefare  era  un  huomo  sgarbato, 
&  che  non  mai  portaua  la  cintura,  il  quale  ifoldati , 
per  rimproueramento  chiamauano  [[obba  fciolta  , 
&  quefiodoueua  mouerlo,  tifargli  conofcere,  eh* e-' 
gli  haueua  l'ingegno ,  che  ricercaua  il  con  figlio  della 
guerra ,  *Ben  lofquadrò  Siila,  ilquale^(  come  raccon 
ta  Suetonio  Tranquillo)  uedendo  la  ^)e7^tura  dì 
Giulio  Cefare,  mentre^ch'gli  era  puttOt  fece  auuifati 
i  Komaniy  dicendo  :  ^uardateui  da  queflo  fanciullo 
mal  cinto  . 

Cjli  biftorici  non  finifcono  mai  di  contare  la  trafcu-^ 
raggine  d*  Annibale  nel  ueHir e  ^  <!^  nel  calcare ,  & 

quanto 
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fetchcdzl  ([uanto  poco  egli  s'accomodana  aW andar  polito ,  zÌPf 
ceftire  co-  aflcttato,  Vhauer  notabile  difpiacere  de  i  pelu^p 
huomini:  è  della  cappa,  l'hauergran  cura,  che  le  calre  fieno  tì^ 
tìno%piéI?  r^ff,  &  che'lfaìo  fita  benCyfen'za  far  cre^e^appar- 
A'  nel  moK  tienc^  ad  una  differenza  d'imagìnatiua  di  molto 
lo^de^  ^^/?e  qi4aHtdj&  che  contradice  aWintellettOyet  a  que 
no,  njoito  fta  imagìnatiuay  che  fi  ricerca  per  la  guerra . 
|iu!  &  h?  ^l quarto  fegno  è  hauer  la  tefia  calua,  (&  la  ragiO' 
uutt  ì  odio  ftg  è  molto  chiara:  perche  quefla  dìfferen':^  d'imagina 
Ci,  tìua  rifiede  nella  parte  dinanzi  della  tefla,come  tutte 

l'altre .  €t  lofmifurato  caldo  brucia  la  cotenna  della 
te^a,  &  ferra  i  porti  p^^  i  q^^H  hanno  a  pafìare  i  ca- 
pelli :  oltre  che  la  materia ,  di  cui  figeneray  (dicono  ì 
Medici)  fono  quegli  e fcr ementi ,  chefh  ilcerueUo,  al 
tempo  delfuo  nutrimento.  &  dal  gran  foco^  che  iuì  e, 
tutti  rimangono  confumati,  &  arfi,  e^-  cosi  mancala 
materia  y  di  cui  poffano  generar  fi ,  Et,  fé  Giulio  Cefa-" 
re  hauefìe  faputo-queHa  Filofofia,  non  fi  farebbe  tan- 
to uergognato  d'hauer  la  tefla  calua,  che^per  coprir  fé 
la,  fhceua  riuoltar  con  dejìreT^a  uerfo  la  fronte  una 
parte  de'  capelli ,  che  doueuano  andar  già  per  la  col- 
lottola , 

Et  riferi fce  Suetonìo ,  che  di  neffuna  cofa  haueua^ 
tanto guftoy  quanto  fé  il  Senato  gli  comandaua,  ch'e- 
gli portaffe  la  corona  di  lauro  in  tefla ,  non  per  altro , 
che  per  coprir  la  caluitie ,  Vn  altra  forte  di  caluitie 
nafce  dall' hauer  e  il  ceruel  duro ,  &  terreflre ,  &  di 
grojfa  compofttione:  ma  èfegno  d'efier  huomopriua 
d'intelletto,  d'imaginatiua,  ^  di  memoria . 

//  quinto  fegno,  al  quale  fi  conofcono  quei,  che  han. 

no 
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no  quefla  d'ijferenx^  d'ìmagìnatma ,  è,  che  quei  tali 
hanno  poche  parol€,&  molte  fentenxe:  &  la  ragione 
è,  perchcyeffendo  il  ceruello  duro,  èfox^a^  che  habbia. 
no  difetto  di  memoria,  a  cui  appartiene  la  copia  delle 
parole .  il  trouar  molto  da  dire ,  nafce  da  una  con^ 
gtuntione ,  che  fa  la  memoria  con  limaginatiua ,  nel 
primo  grado  di  calore ,  Quei ,  che  hanno  quefla  con-- 
gmntione  d'ambedue  quefle  poten'xe,  fono  ordinaria-^ 
mente  molto  bugiardi,  &gìà  mai  maca  loro  da  dire, 
C^  da  raccontare,  benché  gli  flieno  fempr e  afcoltado,     ^^ 

Lafeiìa  proprietà  di  quei,  che  hanno  quefla  diffe»^^^""^ 
ren^a  d'imaginatiua,  è  l^ejfer  honefli,  &  hauer  nota* 
hil  difpiacere  delle  parole  fuccide,  &  brutte .  Et  pe- 
rò dice  cicerone ,  che  gli  huomini  molto  ragioneuoll 
imitano  l'honefid  della  natura,  la  quale  ha  nafcoflo  le 
partì  brutte,  &  uergognofe ,  ch'ella  fece,  per  proue- 
dere alle necejfità deirhuomo,cirnon per abbellirleiet  (j^x^^- 
in  quefle  non  confente  di  fffi^rglì  occhi,  né  che  loreC' 
chie  fentano  i  nomi  loro .  Queflofi  può  molto  bene  at 
tribuire  alla  imaginatìua:  é^  dir  e, che  colui  refta  offe 
fo  dalla  mala  figura  di  quelle  parti .  ma  nell* ultimo 
cap,  rendiamo  la  ragione  di  queflo  effetto,  &  lo  ridu» 
damo  all'intelletto:  &  giudichiamo  hauer  difetto  di 
quefla  potenxa,  chi  non  refla  offefo  di  quefle  dìshone* 
jìà .  Et ,  perche  con  la  dìfferen'X^  dell'imaginatina , 
che  richiede  l'arte  militar,  fi  congiugne  quafi  i  Idifcor 
fo:  per  queflo  i  buoni  Capitani  fono  honeflìfjimi.  Onde 
nell'hilìoria  di  Giulio  Cefare  fi  trouerà  un  atto  d'ho^ 
neflà  il  maggiore ,  che  faceffe  mai  huomo  del  mondo, 
&  itche^mentre  Camma%zAHano  con  pugnali  in  Sena 
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to,  uedendo  egli  di  non  poter  fuggir  la  morte  fi  lafciò 
cader ein  terra ,  ^  con  la  uefte  Imperiale  s* acconciò 
ili  maniera,  che  dopo  morte ,  lo  trouarono  dilìefo  con 
■grande  honeflà  ,  con  le  gambe  coperte ,  &  con  l'altre 
parti,  che  potevano  offender  la  uìfia . 

Lafettima  proprietà ,  e^  più  importante  dì  tutte, 
è,  ché^l  Capitan  generale  habbia  buona  fortuna ,  ^ 
fia  felice:  nel  qualfegnale  intenderemo  chiaramente^ 
che  ha  l'ingegno ,  &  l'habilità,di  cui  ha  bifogno  l'arte 
militare:  perche  realmente,  &  in  uerità  nejfuna  co  fa 
fi  troua ,  la  quale  ordinariamente  faccia  gli  huominì 
sfortunati,  &  che  le  cofe  non  juc cedano  fempr e  loro, 
come  ejfi  defiderano ,  eccetto,  che  l'effer  priuidi  pru- 
denza, <tfr  non  prendere  i  mci^  conuenienti,  che  fi  ri- 
cercano per  fhr  l'imprefe .  Ter  che  Giulio  Ce  far  e  haue 
uà  tanta  prudeni^  nelle  cofe,  ch'egli  ordìnaua  ,fà  il 
più  fortunato  Capitario  di  quanti  fieno  flati  al  mon^ 
do  :  in  tanto ,  che  ne  i  pericoli  importanti  animaua  ì 
fmifoldatìydicendo:  non  habbiate  paura:  percheron 
noi  combatte  la  buona  fortuna  di  Ce  far  e .  Gli  Stoici 
furono  dì  parere,  che,  fi  come  era  mia  cagìoneprima , 
eterna,  onnipotente,  &  d'infinita  fapien^a  conofciu- 
ta  per  l'ordinCy^  concerto  delle  opere  fue  marauiglio 
fé  :  cosi  anchora  uè  ne  fofìe  un'altra  imprudente,  & 
f concertata,  le  cui  opere  foff ero  fenr^  ordine,  (^fen- 
C(4  ragione,  i^^  priue  dìfapien^a  :  perche  con  una  af- 
fettione  non  ragioneuole  dà,  ^  leua  a  gli  hmmini  le 
ricchexz.e,  le  dignità,  <^  l'honore .  Quefta  chiamar o 
no  ejfi  Fortuna,  uedendola  amica  degli  huomìni ,  che 
fanno  le  lor  cofe  a  cafo,  fenxa  penfare,fenz.a  pruden 
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%^i  &  f^n7A  lanciarli  gouernare  dalla  ragione .  La 
difigneuanOy  (pet  dare  ad  intenderei  fuoì  colìumiye^ 
le  fue  malitie)  informa  di  donna^con  unofcettro  rea-* 
le  in  mano ,  con  gli  occhi  uelati ,  co'  pedi  [opra  und 
palla  tonda,accompagnata  da  hmmini  paz-ó,  &fen 
Tia  maniera  di  uiuere .  Col  dipignerla  donna  notaua- 
no  la  fua  gran  leggìere'^a ,  &  pocófapere .  Ter  lo 
fcettro  reale  la  cofeffauano  per  [ignora  delle  ricchez, 
zjey  &  deWhonore ,  Il  tenergli  occhi  uelati  daua  ad, 
intendere  il  mal  modo ,  ch'ella  tiene  nel  diflribuire  i 
fuoi  doni ,  Loflar  co  i  piedi  [opra  la  palla  tonda ,  //- 
gnifìca  la  pocafermez^za  ,  ch'ella  ha  netfauori,ch'el 
la  fki  perche  gli  leua  con  la  mede ftma  facilìtày  con  la 
quale  gli  porge,fenz.a  ferbare  flabilitd  in  cofa  alcuna. 
Mala  peggior  cofa^  che  in  èffa  trouafierOy  fa,  ch'ella 
fhuorifce  i  cattiui ,  &  perfeguita  i  buoni  rama  i  paz.-^ 
TJi  &  aborri fce  ifauij:  abbafla  i  nobilii&  inalz^a  i  ui- 
li  :  il  brutto  le  piace ,  e'I  bello  la  ìpauenta .  CMoltì 
hu ominide onfi dati  in  quefle  proprietd,perche  conofco 
noia  lor  buona  fortuna ,  hanno  ardire  difkrimprefe 
pazzie,  e  temerarie^  le  quali  fucctdono  loro  molta  be 
ne  :  &  altri  huomini^molto  prudenti ,  &fauiji  non 
yarrìfcano  pure  ad  effequir  quelle  imprefe ,  le  quali 
hanno  incominciate  con  molta  prudcn7La\  fapendo 
per  e^erienza,  che  quefle  tali  hanno  peggiori  fucceffi» 
Quantola  fortunata  amica  della  gente  Jcelerata^ 
loproua  arinotele  con  queflo  problema:Onde  nafce^ 
:che  le  ricchexp:e  in  gran  parte  fono  poffedute  più  to- 
'fio  da'  federati  ,  chedahuominida  bene^  f 
i^l  qual  problema  rif^onde :  Forfe^perche^effendo  la 
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fortuna  cieca ,  non  può  conofcere ,  né  eleggere,  qual 
fia  il  meglio .  Ma  quefla  è  rifpolia  indegna  d'un  tan^ 
to  gran  Filofofo  :  perche  non  è  la  fortuna  quella,  che 
dà  le  ricchex^x^  a  gli  huomini  ;  & ,  fé  bene  ella/oflcy 
non  dà  le  ragioni,  perche  ella  fempre  fhuorifca  i  catti 
ui^^  di f cacai  buoni. 

La  nera  folutione  di  quefla  domanda  è,  che  i  catti 
ni  fono  molto  ingegno  fi ,  &  hanno  gagliarda  imagina 
tiua,  per  ingannare  nel  comprare^nel  uendere,  &  sa 
no  auan^ar  nelle  mercadantie ,  &  impiegare  il  juo , 
douefia  occafton  diguadagno ,  Ma  i  buoni  manca- 
no di  quefla  imaginatiua,  molti  de* quali  hanno  uolu- 
te  imitare  i  cattiui^&  trafficando  il  danaro,  in  pochi 
giorni  hanno  perduto  il  capitale^. 

Quefio  notò  Chrijìo  noftro  B^dentore,  uedendo  la 
habilità  di  quel Maior domo  ,a  cui  il  Signore  doman- 
dò,che  rendefie  i  conti:  il  quale,  reHandofi  con  buona 
parte  della  fua  robba,  fece  fine ,  &faldò  tutte  le  fue 
partite.  La  qualprudenra  ,  benché  fofie cattìua , 
^io  nondimeno  la  lodò ,  &  difle  :  1  figliuoli  di  que^ 
fio  fecolofono  nelfuo  genere  pia  prudenti ,  che  i  fi- 
gliuoli della  luce  :  perche  quefli  fono  ordinariamen^ì 
te  di  buono  intelletto  :  con  la  qual  potenzia  met'  ' 
tono  affettìone  alla  fua  legge  ,  e^  mancano  dell' 
imaginatiua  ,allaqual  potenzia  appartiene  il  faper 
uiuere  nel  mondo ,  onde  molti  fono  buoni  moralmen- 
te :  perche  non  fanno  efier  cattiui .  QueHa  maniera 
di  rifondere  è  più  fucile,  &  palpabile .  1  Filofofi  na 
turali:  perche  non  u'arriuaronoy  finfero  una  cagione 
tanto  ftolta ,  &  f concertata  ^  come  la  fortuna  a  cui\ 
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poteJJ'ero  attribuire  i  huoni^u  i  cattiuiftucejjì.et  non 
aU*imprudenzay  &  al  poco  fapere  de  gli  buomini» 

Quattro  differenxe  dì  genti  sì  trouano  in  ogni  [{e- 
pub, fé  farà  chi  uoglia  7i  otarie  :  perche  alcuni  huomi^ 
nìfonofauijy  ^  non  paiono  :  altri  paiono ,  &  nonfo* 
no  :  e^  altri  non  fono,  et  non  paiono:  &  altri  fonOi& 
paiono. 

Sono  alcuni  huominì  taciti^  tardi  nel  parlare,pefa 
ti  nel  rìjpondere,non  politi,  non  ornati  dì  parole ,  e^ 
dentro  di  loro  tengono  nafcofta  una  poten^^a  natura- 
le,  appartenente  aWìmaginatiua,  con  la  quale  cono- 
fcono  il  tempo ,  &  l'occafione  di  quanto  hanno  a  fhre 
in  che  modo  s* hanno  a  gouernare,  fenxa  communicar 
ciò  con  alcuno ,  o  darlo  ad  intenderci .  Quefli  dal 
uolgo  fono  chiamati  felici  y  (&  auuenturatì,parendo, 
che  con  poco  fapere  y  ^  con  poca  pruden^a^  il  tutto 
cada  loro  in  mano. 

^Itrì  per  contrario  fono  dì  grande  eloquen'^a  nel 
parlare^  (jr  nel  dire,  gran  machìnatoriy  huominì,che 
tratta  dìgouernar  tutto  il  mondo,  ì  quali  uanno  ìnue 
jiigando  come  con  pochi  danari  si  poteffe guadagna* 
re  il  uiuere^cofuy  di  cui,  al  parer  della  gente  uolgare , 
non  fi  puòfaper  pia,  (^  uenutì  poi  all'opera ,  il  tatto 
uìen  loro  meno  fra  le  mani,  ,^^  ^-''-'  ^ 

Questi  fi  lamentano  della  fortuna ,  ^  la  chiama* 
no,  cieca,  paxj^  >  &  brutta  :  perche  le  co  fé,  che  fan 
no,  &  difegnano  con  molta  prudenxa,  no  lafcia,  che 
habbìano  buona  rìufcita,  Et,feuifofie  una  fortuna^^ 
che  pot effe  rifpondere  in  difefa  dijefiefia,  direbbe  lo- 
ro :  Voifete  i  balordi,  glìfcìocchi,&i  da  poco:ì  qua 
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lì  effendo  imprudenti,  ui  tenete fauij ,  &  ufando  cat 
fluì  mexjy  miete  buoni  fuccejji ,  Quefia  forte d'huo- 
mini  hanno  una  maniera  d*imaginatiua\  laqualador 
na,  &  afietta  le  parole  y&le  ragioni  y&lefh  pare* 
re  quely  che  non  fono.  Onde  io  concludo ,  che'l  Capi^ 
tan  generale ,  il  qual  hauerà  l'ingegno ,  che  ricerca 
l'arte  militare^  &  confidererà  prima  molto  bene  ciò, 
ch'egli  uuolfhre,  fard  fortunato,  &  felice  :  altrame 
tee  cofa  uana  il  credere,  ch'eglifta  per  confeguir  mai 
alcuna  uittoria,  S  e  già  non  f off  e,  che  Dio  combatef' 
fé  per  lui,  come  fhceua  con  gli  ejkrciti  d'ifrael ,  e^ 
con  tutto  queflo  s'eleggeuano  i  più  fauij,  &  prudenti 
Capitani,  che  ui  foffero  :  perche  non  conuiene  lafciar 
fhre  ogni  cofa  a  Dio,  né  che  l'huomofi  fidi  affatto  del 
fuo  ingegno,  &  habilità  :  ma  è  meglio  unire  ogni  cofa 
infieme .  perche  non  fi  troua  altra  fortuna,  che  'Dia, 
a^  la  buona  diligenza  deli'huomo, 

chi  trouò  il  giuoco  degli  fcac  chi,  fece  un  modello 
dell'arte  militare ,  rapprefentando  in  effo  tutti  i  paf- 
ft,  &  le  contemplationi  della  guerra  ,  fen-za  che  nef-^ 
funo  uè  ne  manchi .  Et,  fi  come  in  queflo  giuoco  non 
li  ha  che  fhre  la  fortuna,  &  non  fi  può  chiamar  feli- 
ce  quel giuocator ,  che  uìnce  ii  fuo  auuerfario ,  né  il 
uinto  infelice  :  cosi  il  Capitano ,  che  uincerà ,  ft  dec^ 
chiamar  fauiOi  &  il  uinto  ignorante,  et  non  uno  feli' 
ce,  c^  l'altro  infelice .  La  prima  cofa  ,  ch'egli  or  di  - 
najfe  in  quello giuoco,fk,che^dando  fcacco  matto  al 
Rf ,  il  contrario  reftafie  uittoriofo  :  per  darci  ad  inten 
dere ,  che  tutte  le  forz,e  d'un'efìercitofono  pofle  nel 
buon  capo  di  chi  lo  regge,  &  lo  gouerna .  Et  per  fhr 
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quella  prona  diede  tanti  pexj^iàWuno^  quanti  aWaU 
tro  :  ac Cloche  y  chiunque  perdefie^  rimanere  chiaro 
ciò  e{fer  accaduto  per  difetto  delfuofapere,^  non 
della  fortuna.  Et  quefto  fi  conofce  più  chiaramentey 
fé  fi  confiderà ,  che  un  gran  giuocatore  ad  un'altro 
di  minor  tefta  darà  la  metà  de'  pe^^ ,  &  con  tutto 
que^o  gli  guadagnerà  il  giuoco.  Et  queflo.fà  quel, 
che  notò  vegetio,  dicendo,  che  bene  jpefioi  pochi  fot 
dati,  e^  deboli,  uincono  ì  molti,  &  ualorofi ,  fé  fono 
gouernati  da  un  Capitano,  che  fappia  fkre  molte  im* 
bofcate,&  inganni. 

Ordinò  anchora,  che  le  pedine  non  potefiero  torna 
reindietro,  perfhre  auuifato  il  Capitan  generale,che 
conti  bene  i  pajji  prima,  che  mandi  ifoldati  alle  fàtr 
tioni  :  perche,fefuccede  qualche  errore,  bifogna  più 
toflo,  che  fila fcino  tagliare  a  pe^ù,  dcuefi  trouano, 
che  uoltino  le  Italie  :  perche  il  foldato  non  ha  da  f ape- 
re,  qualfia  il  tempo  di  fuggire  ,odi  combattere ,  fé 
non  per  ordine  di  chi  lo  gouerna  :  onde, fin  tant.o^  che 
hauerà  ulta ,  ha  da  guardare  ilfuo  luogo  [otto  pena^ 
di  diuentare  infame,  Infiemecvn  quefle  pofe  un'air 
tra  legge,  che  quella  pedina,  la  quale  hauerà  camina-. 
tojette  cafe^fenxa  effer  prefa ,  habbia  un  nuouo  ef^. 
fere  di  donna,  &  poffa  andare  douunquegli  piacerà^. 
e^  metter  fi  apprejfo  al  Re,  come  pe%zo  pofto  in  ìiber 
tà^et  nobile ,  Nel  che  ci  fi  dà  ad  intendere ,  che  nella 
guerra  importa  molto,  (perfhre  ifoldati  ualorofi  )  il 
handire  interejji,  campi  franchi,  e^  honori  a  quei,che 
faranno  opere  fegnalate,  EtJj>ecialmenteJe  rhonore, 
&  l'utile  ha  da  pafiare  a  i  fuoi  defcendenti ,  aU'hora 
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operano  con  maggior  animo ,  &  hrauura .  VerUche 
dice  ^riftotele ,  che  rhuomo  flima  pia  Veffere  unì- 
uerfale  delfuo  legnaggiOy  che  la  fua  ulta  particolare, 
Queflo  ìntefe  molto  bene  Saul,  quando  mandò  un  ban 
do  nelfuo  esercito .  Chi  percoterà  queWhuomOy  (ho- 
lendoìnferire  chi ammaxz.erà  il  Gigante  Golia)  farà 
fatto  ricco  dal  I{e,  (^  hauerà  la  fua  figliuola  per  mo- 
glie  :&  la  cafata  fua  farà  in  Ifrael  Ubera  da  ogni  tri^ 
buto .  .Conforme  a  queflo  bando  era  un  foro  nella  Spa 
gnauli  quale  di^oneua ,  che  qualfi  uoglia  foldato,  il 
quale  per  le  fue  buone  proue  meritaffe  di  tirare  cin- 
quecento foldi  dì  paga ,  (  era  queftoil  pia  fegnalato 
uant aggio,  che  ft  deffe  in  guerra  )  reflafie  eglh&  tut- 
ti i  fuoi  difcendentì  perfempre  mai  Ubero  da  tutti  i 
dati'j,&  da  tutti  ìferuitij, 

I  mori  (  come  fono  grandi  giocatori  di  fcacchi  ) 
hanno  nella  paga  ordinato  fette  gradi  y  ad  ìmitation 
delle  fette  cafe,che  dee  caminar  la  pedina,  perche  fia 
donna:  eJr  cosi  gli  uanno  aizzando  da  una  paga  a  due, 
C^  da  due  a  tre^fìn  che  arriuino  a  fette,  conforme  al- 
le proue  y  che  fhr  a  ilfoldato:  &  fé  farà  tanto  brauo^ 
che  meriti  di  tirar  una  paga  fi  grò  fi  a,  (come  fette)  glì^ 
la  danno  y  &  per  quefìa  cagione  gli  chiamano  fette 
narij,  o  amma'xz.a  fette .  Quefìi  hanno  gran  libertà , 
eìr  efentioni ,  come  in  Spagna  quei  gentil'  huomini , 
che  fi  chiamano  Hidalgos. 

La  ragion  dì  queflo  è  molto  chiara  in  Filofofia  natii 
rale:  perche  non  è  facoltà  alcuna  di  quante  gou ema- 
no l'huomo,  che  uoglìa  operar  dì  buon  core^fe  non  ha 
Vìntereffe  inan'^,  che  la  mona .  il  che  proua  ,Arilìo- 
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tele  nella  potenza  generatìua ,  &  neW altre  milita  la 
medefima  ragione .  V oggetto  della  facoltà  iraf cibile 
(  come  noi  habbiamo  detto  dì/opra  )  è  l'honore ,  ^■ 
t  utile:  &y  fé  queflo  mancayfubito  cefìa  l'animofitd, 
&  la  brauura  .  Da  tutto  queflo  s'intenderà  il  granfi 
gnìficatOy  che  ha ,  ilfàrft  donna  una  pedina ,  la  quale  ^ 
(fen%a  ejjerprefa)  camina  fette  cafe.  TerchCy  quan 
te  buone  nobiltà  fono  fiat  e  al  mondo ,  &  faranno,  fo^ 
no  nate,  &  nafceranno  dai  pedoni,  &'  huomini  par 
ticolari,  i  quali  colualor  della  lor  per  fona  hanno  fùt- 
to  proue  tali,  che  hanno  meritato  per  fé,  &  per  i  loro 
difcendenti  titolo  di  gentil' huomini ,  di  CauaHerì,dì 
nobili ,  dì  Conti ,  chi  Mar  che  fi ,  di  Duchi,  &  di  l{e .  è 
hettuero,  che  alcuni  fono  tanto  ignoranti,  &  priui  dì 
confideratione,  che  non  ammettono,  che  la  lor  nobil- 
tà habbia  hauuto  principio ,  ma  che  la  fra  eterna,  & 
uenuta  nel  fuo  f angue  ^  non  per  gratia  delKe  partico- 
lare,  ma  per  cr catione  f opra  naturale^  &  diuina . 

kA  propofito  di  queflo  paffo  (  ben  che  noi  ci  allon* 
taniamo  al  quanto  dalla  matenia  )  non  pofiofhr  ch'io 
non  racconti  qui  un  ragionamento  molto  accorto^che 
pafìò  trai  Vrincipe  Don  Carlo  noftro  Signore,e'l  Dot- 
tor  Suare':^dì  Toledo,  efìendo  fuo  Giudice  di  Corte  in 
cicala  d' Menar es .  Vrincipe ,  Dottore ,  che  ui  pare 
di  queflo  popolo  ^  Dottore .  CMoltobene,  Signore  : 
perche  la  miglior  aria ,  e'I  miglior  terreno ,  che  altro 
luogo  dì  Spagna.  T,  Ter  tale  l'hanno  eletto  i  medici 
per  la  mia  fanità ,  Haùete  uoi  ueduto  l'^niuerfità  i 
D.  Signornò,  V, Vedetela:  perche  è  molto  principale , 
&  doue  mi  dicono  legger  fi  molto  bene  lefcienz,e .  D. 

Q^  2        Fé- 


244  Eflame 

veramente^  che, per  efjer  un  Collegio,  &jludìo  pani- 
colare ,  ha  molta  fama ,  &  dee  cosi  effere  in  effetto , 
come  uojìra  Mte'ZJ^a  dice .  V,  Doue  fludiafie  mi  r  D. 
In  Salamanca^  Signore ,  T,  Etjeteuì  Dottorato  in  Sa- 
lamanca ^  D.  Signor  nò .  V,  Queflo  mi  par  malfatto , 
fludiare  in  una  Vniuerfità ,  e^  graduar  fi  in  un'altra. 
D.  Sappi  l* ^Iter^  uoftray  che  la  fpefa  di  Salamanca 
ne  ì  gradì  è  ecceffiua,  &  però  noi  poueri  la  fuggiamo, 
Cìr  ce  n'andiamo  ad  un'altra  vniuerfità,  fapendo,che 
noi  non  rìceuiamo  lafofficìenxa,  &  le  lettere  d^lgra 
do,  ma  dallo  fludio,  &  dalla  fatica:  fé  bene  i  miei  pa^ 
renti  non  erano  tanto  poueri^  che,fe  hauefiero  uoluto, 
non  m'haueffero  potuto  graduare  in  Salamanca  :  ma 
già  fa  l'ultex^a  uojìra ,  che  ì  dottori  dì  queHa  Vnì 
uerfità^hannoìe  me  de fime  franchigie,  che  igentilhuo 
mìni  di  Spagna:  &  a  noi,che  fiamo  per  natura,non  fa 
danno l' e fentione ,  almeno  a  ìnosìrì  difcendenti  ,T. 
Quale  de  i  ^e  miei  antecejfori  diede  la  nobiltà  al  uo  - 
ftrolegnaggio  ^  D,  Nejfuno  :  &yacciò  che  la  uoflra  ^l 
te'Z^'^a  fappia ,  fono  due  forti  di  gentil' huomini  in  Spa 
gna:  alcuni  fono  difangue ,  ^  alcuni  per  priuilegìo  : 
quei,  che  fono  difangue,  come  io^  non  hanno  riceuuto 
la  lor  nobiltà  per  mano  delB^e ,  e^  quei  per  priuHe- 
gioft.  V .  Q^uefla  co  fa  mi  fi  fa  molto  difficile  da  inten- 
dere, &  hauerei  caro,  che  uoi  me  la  ponefte  in  termi- 
ni chiarì.  Ter  che,  Je  il  mio  fangue  reale,  contando  da 
me  a  mio  padre,  e^  da  lui  mìo  auolo,  &  co  fi  per  ordi- 
ne di  mano  in  mano,  fi  uiene  a  finire  in  Telagio ,  a  cui 
per  morte  del  Re  Don  Roderigo  fu  dato  il  Regno ,  non 
effendo  egli  prima  Re  :  fé  noi  contammo  a  queHo 

mo- 
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modo  gli  huomìnì  del  uojiro  legnaggio ,  non  ucr^ 
remmó  a  finire  in  uno ,  che  vonfufle  fiato  gentil' huO' 
mo^  D.  Quello  difcorfo  non  fi  può  negare:  perche  tut^ 
te  le  cofe  hanno  hanuto  principio .  V.  Io  uì  domando 
dmqne  adeffoyonde  hebbe  Li  nobiltà  quel  primo^che 
diede  principio  alla  uojìra  nobiltà^  Egli  non  potè  met 
ter  e  in  libertà  fé  flefìo ,  né  [granar  fi  da  i  tributi ,  e^ 
da  IJeruitif, che  fino  a  queir  hora  haueuano  pagato  al 
Re  ifuoi  antccejfori  :  percl?e  queslo  farebbe  fiato  fur- 
t0y&  tm'al'xarfi  perforila  col  patrimonio  reale^ &no 
è ragione^ohe i nobili  difangue  habbiano  cofi  cattino 
principio,  come  è  quefìo»  adunque  è  cofa  chiara,  che*l 
Re  lo  pò  fé  in  libertà^  ^  gli  fece  grafia  di  quella  nobil 
td:hora  ditemi  uoi  da  chi  egli  Ihebbe .  D.  V  Altei^  Molto  bea 
uofira  conclude  molto  hene^  &  è  ueròy  che  nonfitrO'  ^'^^^  '^  ^°^ 
uà  nobiltà  uera^  che  nonfta  per  opera  del  I{e .  Ol'ict  uctz  nobii- 
noi  chiamiamo  nobili  di  fan'iue coloro ,  del  principio  **•;  P"^^^ 
de  quali  non  s  ha  memoria ,  neper  ma  di  jcritture  fi  per  fuccei- 
fa  quando  cominciaffe,  né  qual  B.e  gli  fece  quefia  gra-  ^^^l^il^^i 
tià .   Et  quefla  ofcurità  è  riceuuta  nella  Rep,  per  pia  gna ,  per  ia 
honorata\  cheli  fapere  diHintamente  il  contrario  ,  fìHa?&^dUi 
LaRep.faanchorella?entil'huomini:Pche,riufcedo  géza  dei  gè 
un  huomp  ualorofOydi  gramrtUy&ricco^nonardijce  dicuiiì  po- 
ìmpadronirfi  di  lui,  parendole  difhrdi  torto ,  &  che  *r«^^^  .^'"^^ 

ì   '  r     j  !•     •  •     ì-i         ^     7»      /?       •  •     con  più  uè 

COLUI  fia  degno  di  uiuere  m  liberta,  Quejta  riputatio  ma,  che  li- 
ne y  pacando  a  i  figliuoli  y\^  ai  nipoti ,  fi  uà  facendo  f  m"^^|j  "J^^^ 
nobiltà ,  & uanno acquilìando  ragione contra il  Re.  no  detefti- 
Quefti  non  fono  gentil' h nomini:  perche  tirino  cinque-  ^^i^^^cnì' 
cento  foldi .  tJìia  quando  non  fi  può  prouare,  paffa-  torcchcdei 
no'pertalì^  ^^* 

^3         Quello 
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Quello  Spagnmlo ,  che  trono  quefio  nome  dì  gerì" 

tìl'htiomoHìftodalgo ,  diede  molto  bene  ad  intendere 

la  dottrina,  che  noi  h abbiamo  pofta:  perche  feconda 

la  fua  opinione  gli  huomini  hanno  due  forti  di  nafci* 

mento,  Vno  è  naturale  ^nel  quale  tutti  fono  eguali  : 

e^  l* altro Jpirituale*  Quando  l'huomofh  qualche  im 

frefaheroica,o  qualche  uirtUy  &  opera  ftrauagante: 

all' bora  nafce  di  nuouOy&fi  procaccia  altri  migliori 

padri,,  &  perde  Veffere,  che  haueua  prima,  Hierisi 

chiamaua  figliuolo  diVietro,  &  nipote  di  Sancho  ^ 

e^  bora  fi  chiama  figliuolo  dell'opere ,  fue .     2)i  qui 

hebbe  origine  il  prouerbio  Cafligiiano ,  che  dice  :  Cia^ 

fcuno  è  figliuolo  dell'opere  fué .  E/",  perche  le  buone , 

C^  uirtuofefon  nella  diurna  fcrittur a  chiamate  qual 

che  cofa  ,  che  in  lingua  Spagnuola  fi  dicey  algo ,  c^i 

uitif  &  peccati ,  niente ,  che  in  Spagna  fi  dice  nada  : 

quello  huomo  Spagnuolo  compofe  que^a  uoce ,  hijo 

dalgOy  che  non  uuol  dir  altro ,  che  difcendente  dì  co-- 

luiy  che  fece  qualche  (ìrauagante ,  &  uirtuofa  opera^ 

tiene ,  per  la  quale  meritò  efier  premiato  dal  /(c^ , 

0  dalla  Repub,  con  tutti  ì  fuoi  difcendenti  perfem^ 

prc^. 

La  legge  della  partita  dice ,  che  hijo  dalgo ,  uuol 
dire  figliuolo  di  beni:  ma^  fé  intende  di  beni  tempora* 
li,  non  ha  ragione:  perche  fi  trouano infiniti  nobili 
fùueri,  &  infiniti  ricchi ,  che  non  fono  gentil' huomi' 
ni:  ma,  (e  uuol  dire  figliuolo  dì  berti,  cioè  delle  uirtù , 
è  del  mede  fimo  fignìficato ,  che  da  noi  Sfiato  qui  po^ 
Ho,  Del  fecondo  nafcimento ,  che  deono  hauer  gli 
buomìni^oltre  al  naturale,  fé  nha  mani  fello  e ff empio 

nel' 


M 


De  gr  Ingegni.      i^j 

nella  diurna  fcrhtur a  :  doue  Chrìflo  noflro  Redentore 
riprende  Tsljcoderfio  :perchey  effendo  egli  dottor  del' 
la  legge,  nonfapeua  epernecefiario ,  cheì'huomotot 
nafie  anafcer  di  nuouo,  per  hauere  altro  ejffer  miglio 
re,  (jr  altri  padri  piubonòrati ,  chei  naturali.  Ter" 
tlche  tutto  quel  tempo  i  che  Ihuomonon  fk  qualche 
imprefa  heroica ,  fi  chiama  in  queflo  fignifìcato  hijo 
de  naday  cioè  figliuolo  di  niente  :  benché  per  i  fuoi  an 
tecefforihabbìa  nome  d*hijo  dalgo,  cioè  figliuolo  di 
qualche  cofa,  o  gentil' huomo.  ^  propofito  di  quefia 
dottrina  uoglio  raccontar  qui  un  ragionamento ,  che 
paflòfra  un  Capitano  molto  honorato ,  &  unCaualìe 
royche  ftfiimaua  molto  per  lafua  nobiltà,     Islelqua. 
le  fi  uedrà  ,  doue  confifla  l'honore  dì  queHo  fecondo 
nafcimento ,    Efiendo  adunque  quefto  Capitano  in 
un  cerchio  dìCaualieri ,  &  ragionando  della  larghex^ 
Ta^  &  libertày  che  hanno  i  foldati  in  Italia  :  incerta, 
domanda^  che  uno  gli  fece^  gli  diede  dei  uoi  :  perche 
era  natiuo  di  quella  Terra ,  &  figliuolo  di  padri  di 
bafiafortuna,  nato  in  un  borgo  di  pochi  habitatori  : 
ma  il  Capitano,  rifentendofi  di  quella  parola,  ri^ofe^ 
dicendo  :  Signore, [appi  uofìra  Signoria  ,  che  i  folda- 
ti, i  quali  hanno  goduto  la  libertà  d'Italia ,  non  pò  fio 
noftar  bene  in  Spagna,  per  le  molte  leggi  ,  che  ui  /o- 
no  contra  coloro ,  che  cacciano  mano  alla  jpada  . 
^li  altri  Caualieri,  fentendolo  parlare  per  Signorìa^ 
non  poterono  aflenerfi  dalle  rifa ,  Il  Caualiero  uergo-^ 
gnandofi  di  queflo^  difie  loro  quefit  parole  :  Sappìnó 
le  uoflre  mercedi,  che  in  Italia  il  dir  Sìgnoria,è  tanto, 
quanto  il  dir  in  Spagna  mercede:  et  efiendo  il  Signor 

8^    4         Capi'      . 
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Capitano  ajfuefhtto  all'ufo,  &  coflume  dì  quel  pac 
fé,  dà  della  Signoria  a  chidouerehhe  dare  della  Mer* 
cede .  ^i  queflo  rifpofe  il  Capitano ,  dicendo:  La  Si" 
.gnoria  uoftra  non  mi  tenga  per  huomo  tanto  ignoran 
te,  che  io  non  mifapeffi  accommodare  al  linguaggio^ 
d'Italia,  effendo  in  Italia ,  &  a  quel  di  Spagna,  effen 
do  in  Spagna.  Ma,chi  in  Spagna  parlando  meco,  mi 
dee  dar  del  Voi,  bifogna,  che  almeno  fta  Signoria  in 
Spagna,  &  anchora  Chauereì  molto  a  male,  il  Caua 
litro  molto  affrontatogli  replicò ,  dicendo  :  Come, 
Signor  Capitano ,  noi  non  fete  dunque  natiuo  del  tal 
luogo,  ^figliuolo  del  tale  i  &  non  fapete  apprefio, 
chi  fono  io,  &  chi  fono  flati  i  miei  antecefìori  ^  Signo 
re,(rijpofe il  Capitano)  iofo beniffimo,  che uoflra  Si- 
gnoria e  molto  buon  Caualiero ,  &  che  tali  furono  ì 
fuoi  pa fiati  :  ma  io,  e*l  mio  braccio  defiro,  il  quale  bo- 
ra riconofco  per  padre,  fiamo  migliori  dì  uoì ,  &  di 
tutto  il  uo^ro  legnaggio, 

Quefto  Capitano  uolfe  alludere  al  fecondo  nafcì' 
mento,  che  hanno  gli  huomini,  quando  difie  :  Io ,  e7 
mio  braccio  deliro,  ilquale  horariconofco  per  padre. 
Et  uer amente,  che  col  fuo  buon  giudicio ,  &  con  la 
^ada  poteua  hauerfhtto  opere  taU,che  il  ualor  delia 
fua  per  fona  fofle  eguale  alla  nobiltà  di  quel  Caua^ 
Itero . 

Ver  la  maggior  parte  (dice  Vlatone  )fono  contro, 
rie  le  leggi,  &  la  natura  :  perche  un  huomo  efce  dal- 
le  mani  della  natura  d'animo  prudentìffimo ,  illuflre, 
generofo,  libero ,  &  con  uno  ingegno  da  commanda- 
re  a  tutto  il  mondo,  ^  perche  farà  nato  in  e  afa  di 

^mi' 
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jimicla^il  quale  era  un  mUano  molto  bafio ,  refi  a  per 
le  leggi  prtuato  deirhonore,&  della  libertà  ,nellit 
quale  fu  poflo  dalla  natura  :  &  per  contrario  uedre^ 
mo  altri ,  il  cui  ingegno ,  &  cofìumi  furono  ordinati 
ad  effere  fchiauiy  &  ferui  :  &  perche  nafcono  in  cafe 
illuHri^  reflano,  per  uigor  delle  leggi ,  Signori ,  Mn 
una  cofa  non  è  Hata  notata  mille  fecoli  adietro ,  la^ 
quale  è  degna  d^effer  confìd erata,  che  per  marauiglia 
rCefcono  huomini  molto  [officienti ,  0  dì  grande  inge- 
gno nelle  fcien'xey  &  nelle  armi ,  i  quali  non  nafcano 
in  borghi,  0  luoghi  di  paglia ,  &  non  nelle  Città  moU 
to grandi .  Etiluolgo  è  tanto  ignorante ,  che  prende 
per  argomento  in  contrario  il  nafcere  in  luoghi  piccia 
li.  Di  queHo  hahbìamo  noi  effempio  nella  diuinafcrìù 
tura ,  nellaquale  fi  legge  ^  chejpauentato  il  popolo  d* 
Ifrael  delle  grandex^  di  Chriflo  noflro  Sìgncreydif» 
fé:  E^  poffibile,  che  di  '^a'zareth  efca  cofa  buona . 

(JMayitornando  all'ingegno  di  quefto  Capitano,  dì 
cui  habbìamo  ragionato  :  egli  doueua  efier  dotato  di 
molto  intelletto,  con  la  differenza  della  ìmaginatiua , 
che  fi  ricerca  per  l'arte  militare .  Onde  in  queflo  ragio 
namento  moftrò  molta  dottrina,  dalla  quale  pojfiamo 
raccogliere  in  che  conftfla  ilualor  degli  huomini: pet'- 
che  fieno  filmati  nella  B^p, 

Sei  co  fé  mi  pare,  cheÀebba  hauere  l'haomo ,  acciò 
che  fi  pofìa  chiamare  honorato:&  qualfi  uoglia  d'ef-^ 
fé,  che  gli  manchi^  refierà  refier  fuo  diminuito  :  ma 
non  fono  tutte  pojte  in  un  mede  fimo  grado  ,'  &non 
hjtnno  il  mede  fimo  ualore,  né  le  medefime  qualità, 

la  prima^^  principale  è  il  ualor  della  propria  per 
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fona^  intorno  alla  prudcnxa^dla  gìufìma,  aWanlmo, 
C^  alla  bravura,  Queftofh  le  rìcchex^,  &■  primo- 
genitura :  da  queflo  nafconoi  titoUillulìri:  daqueflo 
frìncipo  hanno  origine  tutte  le  nobiltà  del  mondo , 
Et,  fé  alcuno  è  d'altro  parere^uadafene  alle  cafe  gran 
di  di  Spagna^  e  trouerà ,  che  qua  fi  tutte  hebbero  origì 
ne  da  h  uomini  particolari:  i  quali  col  uahre  delle  lor 
ferfone  guadagnarono  quello ,  che  horaèpoffeduto 
da  i  loro  dìfcendentì .  La  feconda  co  fa ,  che  honora 
l'huomOy  (dopò  il  ualor  della  per  fona)  è  la  robha.fen 
z,a  la  quale  non  uediamo^  che  alcuno  fia  limato  nel- 
la P^ep. 

La  terz.a  è  la  nobiltà,  &  antichità  defuoi  antecef 
fori  :  l'effer  nato  bency  &  dìfangue  iUujire,  è  una  gio 
La  nobiltà  ìa  moltoprctiofa  :  ma  ritiene  in  fé  un  difetto  molto 
ì^t!^Vcóti  g^^^d^i  c^^^  per  fé  fola  è  di  molto  poco  profitto,  così 
dell*  abba-  pct  quel  nobile,  come  per  gli  altri,  chc  n'hanno  'bifo^ 
non  fL^Vi  S"^  •  'Perche l'huomo  non  la  può  mangiare ^non  bere, 
metter  ap-  non  ueflirfene,  non  calz.arfene,nè  darcene  filare  :  an- 
che  nume-  '^Qfii uiuerVhuomo morendo ,  priuandolo  dei  rime- 
ro,non  Tom  ^jj^  ch'egli  haucrcbbe  perfupplire  alle  f uè  neceffità: 
'  ma  unifcila  con  la  ricchezza,  non  è  grado  d'honore, 
che  fé  gli  agguagli .  Sogliono  alcuni  ajfomigliare  la 
nobiltà  al  z.ero  de  ì  conti,  il  quale  perfefolo  è  di  nef' 
fun  ualore,  ma  unito  con  un'altro  numero,  lo  fu  mol- 
tiplicarci, ^i 
La  quarta  cofa,  che  fh  thuomofiimato,  è,  l'haue^ 
re  qualche  dignitàyO  officio  honorato  :  <&  per  contrae 
rio  nefìuna  cofa  abbaffa  tanto  l'huomo, quanto  il  gua 
dagnarfi  il  uiuere  in  officio  mecanico. 

La 


De  gì' Ingegni.       251 

La  quinta  cofa,  che  honora  l  huomOièyl'ìdauer  buo 
no  cognvmey  &  gratlofo  nome ,  che  fàccia  buona  con 
fonan^a  nelle  orecchie  di  tuttiy&  non  chiamar ft^ai^ 
matura ,  o  peflello ,  come  alcuni ,  ch'io  ne  conofco . 
Legge fineU'hifloria generale  di  Spagna,  che,  uenendo 
due  ^mhaf datori  di  Francia  a  domandare  al  Ke  -^Z- 
fonfo  T>lono  una  delle  fue  figliuole ,  per  moglie  delKc 
Filippo  fuo  Signore,  una  di  loro  era  molto  bella,  e^/i 
chiamaua  Vrraca,  &  l'altra  non  era  tanto  gratio  fa  ^ 
ma  era  chiamata  'Bianca .  Venute  ambedue  alla  pre 
fenxa  degli ^mhaf datori ,  tutti  teneuano  per  jfer- 
mo,  ch'effi  hauerebbono  eletto  Frraca,  per  ejfer  ella 
maggiore^  &  più  bella,  &mtgHa  ornata:  ma,  doman 
dando  gli  .Ambaf datori  del  nome  di  ciaf  cuna  ,  refla*     N 
rono  ojfeft  del  nome  d'vrraca,&  eleffero  Donna  Bimt         \ 
ca;  dicendo,  che  quejìo  nome  farebbe  meglio  riceuur 
lo  in  Francia,  che  quelTaltro. 

Lafefla  cofa,  che  honoralljuomOyè^  il  buono  orna 
mento  della  fua  perfona,&  l'andar  ben  uefiito,&  ac 
compagnato  da  molti  feruitori. 

La  buona  difcendenz^a  dei  nobili  di  Spagnai,  di 
quelli^  che  per  lo  ualore  della  lor  per  fon  a,  &  perlc^ 
molte  proue  fatte  da  loro,  tirauanoin  guerra  cinque 
cento  foldì  di  paga .  La  quale  origine  non  hanno  fO" 
tutouerificareglifcrittori  moderni:perche,fe  efjinon 
trouano  le  cofefcritte ,  &  dette  da  altri,  neffuno  ha 
propria  inuentione.  La  differenza,  che  mette  ^rìflo 
tele  fra  la  memoria  ,&la  reminifcenxa,  è,  che,  fé  la 
memoria  ha  perduto  qualche  cofa  dì  quelle ,  che  pri- 
ma fapeua,  non  fé  ne  può  più  ricordare  ,fe  non  l'ap'^ 
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prende dinouo :  ma  la  remìnifcen^a  ha  una  gràtia 
f  articolar  e  iCbe,  fé  fi  dimentica  qualche  cofa,col  fcr^ 
mar  fi  un  poco  a  difcorrerui  [opra ,  torna  a  ritrovare 
quello^  che  haueua  perduto  .  Qjial  fia  il  foro ,  che 
parla  in  fauore  de'  buoni  faldati ,  non  fi  troua  hor- 
maì  più  né  ne  i  libritnè  nella  memoria  de  gli  buomini, 
ma  fono  reflate  quejìe  parole  hijo  dalgo  in  quei ,  che 
tirano  cinquecento  f oidi ,  fecondo  il  foro  di  Spagna , 
C^  del  folaro  conofciuto ,  Sopra  le  quali  difcorren^ 
doy  e^  argomentando,  farà  f adi  co  fa  ilrìtrouare  le 
ior  compagne^ . 

Antonio  di  Lebrìffa ,  dando  il  fignificato  di  queflo 
nerbo  J^endicOy  casydice^che  fignifica  tirare  afe  quel 
lo,  che  fi  dee  per  paga,  0  di  ragione,  come  hora  dicia^ 
mo(in  un  modonouo  di  parlare)  tirare  (ìipendio  dal 
Uè .  Sté  cofa  tanto  ufata  in  Cafliglia  la  aecchia ,  il  di- 
re: il  tale  ha  bene  impiegato  le  fae  fatiche ,  quando  e- 
gli  è  fiato  ben  pagato ,  che  fra  la  gente  ciuile  non  uha 
altra  maniera  di  parlar  e, che  fi  a  pia  in  ufo .  Da  que^ 
fio  fignificato  hebbe  origine  il  dire.  Vendicar  fi ,  quan 
do  alcuno  fiuale  dell'ingiuria  fattagli  da  un'altro . 
Ter  eh  e  l'ingiuria  metaforicamente  fi  chiama  debito . 
Secondo  quefioyquando  adefio  fi  dirà,  il  tale  è  hijo  dal 
gode  uengar  quinientos  Jueldos ,  cioè  gentil' huomo , 
per  tirare  cinquecento  foldi,  uorrd  dire ,  ch'egli  è  di- 
fcen dente  d'unfoldato  tanto  ualorofo,  che  per  lefue 
prone  meritò  di  tirare  una  paga  cosi  grande  y  come  è 
quella  di  cinquecento  foldi.  il  quale  per  lo  faro  di  Spa 
gna  era  liberato  infieme  con  tutti  i  fuoidifcendenti 
dal  pagare  graueTje^  oferuitijalKe.  Il  folaro  cona 
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fcìuto  non  è  altro ,  che  l'entrata^  chefaceua  unfolda" 
to  nel  numero  dì  quei ,  che  tirauano  cinquecento  [ol- . 
dì  :  perche  aWhora  poneuano  ne  ì  libri  del  Re  il  nome, 
delfoldato ,  la  patria ,  doue  egli  era  nato,  chi  erano  i 
fuoì  padri,  &  altri  parenti,  per  certe^a  dì  colui ,  a 
cui  fi  faceua  tanto  beneficio^  o  mercede .  Come  fi  uè- 
de  hoggi  di  nel  libro  del  Cicuerico ,  che  fi  tiene  in  Si 
manca,  doue  fi  trouerannofcrìtti  ì  principi]  di  quafi 
tutta  la  nobiltà  di  Spagna,  .^ 

La  mede fima  diligenza  usò  Saul,  quando  Dauid 
amma'T^z.ò  golta ,  chefubìto  mandò  ylbner  fuo  Capì- 
tano  ad  informar  fi,  di  quale  ftirpefoffe  difcefo  quel 
giouanetto .  anticamente  chìamauano  folaro  la  ca^ 
fa  del  uìUano,  come  quella  del gentil'huomo . 

O\4a,poi  che  noi  hahbìamo  fatto  queUa  dìgreffw* 
ne ,  fa  dì  mefliero  tornare  alpropoftto ,  dal  quale  ci 
fartimmo,&  fapere  onde  nafca,  che  nel  giuoco  degli 
/cacchi,  poi  che  noi  dicemmo,  eh' egli  è  un  ritratto  del 
la  militia,  l'huomo  fi  uer gogna  più  di  perdere,  che  a 
nefjun  altro  ,fe  bene  non  uì  corre  interefie ,  &  non  fi 
giuoca  di  danari .  Et  onde  pofia  nafcere ,  che  quel , 
che  §ìanno  a  uedere ,  ueggono  più  tiri ,  che  quei ,  che 
giuocanoybenche  ne  f appiano  manco^  &,quel,che  pia 
imporia,è,  chefttrouano  alcuni  giocatori,  ì  quali  a  di 
gìuno  truouano  più  tiri, che  hauendo  mangiato,  &  al 
cunigiuocano  meglio  dopo  mangiarci . 

//  primo  dubbio  ha  poca  difficoltà  :  perche  noi  hah- 
hiamo  detto ,  che  nella  guerra  y  i^  nel  giuoco  de  gli 
/cacchi  non  ha,  chefkre  la  fortuna,  c5"  non  è  perme/ 
/o  il  dire:  Chi  hauerebbe  mai  pen/ato  a  queflo,  ma  tut 
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ta  è  ignoraux^y  e  tr  a fcur  aggine  dì  chi  per  de, &  pru- 
denxa,  &  accuratCT^  dì  chi  guadagna  .  £t,  cfi^an-; 
do  l'htiomo  è  uìnto  in  co  fé  d'ingegno ,  &  d'habilìtà  , 
fenxa ,  ch'egli  poffa  allegare  altra  fcufa ,  né  attaco  , 
che  lafua  ìgnoran'^a,  non  può  fare ,  che  non  fi  uergO' 
gnì  :  perche  è  ragionevole  y  &  amico  delThonore,  &, 
non  può  [offrirCy  che  nell'opere  di  quella  potenza  un* 
altro  gli  metta  il  piede  inauri  •  Terìlche  ^riflotele 
domanda^  qualfia  la  cagione, che  gli  antichi  non  con", 
fentirono ,  che  ui  [opero  premij  fegnalatì  per  quei , 
che  uincefiero gli  altri  nelle  Jcienxe,  &  gli  ordinaro- 
no al  maggior  f alt at ore,  corridore ,  tiratore  di  palo  j 
<:^  lottatore  ^  ^  quello  rilponde ,  che  nelle  lotte,  dr 
neUe  conte  fé  corporali,  ftfopporta,che  fieno  prepofli  i 
i giudici ,  i  quali  giudichino  quanto  uno  uà  inanxi  ad 
un'altro  :  perche  pofiano  dar  giufiamente  il  premio  a  { 
chi  uìncerd:  ejfendocoja  molto  fadlefil  di f cerner  con,\ 
V  oc  chiocchi  f alti  pia  terra,  o  corra  con  maggior  uelo* 
cita  ;  Ma  nella  faenza  è  molto  difficile  ildifcernere' 
con  l'intelletto  chi  ecceda  un'altro,  per  efìer  cofa  mol  l 
to  ^irituale,^  delicata .  Ef,  fé' l  giudice  uuol  dare  il 
premio  con  maUtia,non  tutti  potranno  accorger fene:  ■ 
per  che  e  giudi  ciò  molto  occolto  al  fenfo  dichiuat"^ 
tender. 

Oltre  a  quefla  rìjpofla  .Arifìotelene  dà  un'altra  mì\ 
gltore,dìcendo,chegli  huomini  non  tengono  molto  com 
to  d' efìer  fup erati  in  tirare.in  lottare,in  correre,&  ìn\ 
faltare,  per  efiergratìe,  nelle  quali  noi  fiamofup erati 
da  gli  animali  bruti .  Ma  quello ,  che  effi  non  poffono 
/offrire  con  patìen%a  è,  che  un* altro  fia  giudicato  per 
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pia  prudente,  ^fauìo  :  onde  prendono  a  odiare  i  gin 
dici,  &  cercano  di  Mendicar  fi  contra  di  loro ,  penfan^ 
do ,  che  con  malitia  habbiano  uoluto  fuergognargU  ^ 
€ti  per  fuggir  quefti  danni,  non  confentironoyche  neìl* 
epere  appartenenti  alla  parte  ragionevole  noi  hauejji 
ma  giudiciynè  premij  »  Valche  fi  caua,  che  fanno  ma- 
le quelle Vniuerfità ,  le  quali afiegnano  i giudici ,  &i 
premij  dì  primo y  fecondo ,&  di  terxo,  nelle  licenze,  a 
quei ,  che  faranno  migliore  eff amina .  Ter  che ,  oltre 
che  fuccedono  ogni  dì  grinconuenienti  detti  dasArì- 
ftotelcy  è  contra  la  dottrina  Euangelica ,  ilmétter  gli 
huomini  in  competenza  dì  chi  debba  effere  il  primo . 
"Etiche  quefìofia  il  uero^fiuede  chiaramente:  perchci 
uenendo  un  giorno  i  difcepolì  di  Chrìflo  noflro  Signore 
di  certo  maggio,  trattarono  fra  loro,  qual  d'ejji  doue- 
uà  effere  il  maggiore:  &  effendogià  peruenutì  aWaU 
loggiamento^  il  fuo  maefìrogli  domandò ,  dì  che  cofa 
haueuano  ragionato  per  maggio  i  maeffi ,  benché  ro^ 
%i,  ben  compre  fero,  che  quella  queHione  non  eraleci*- 
ta:  onde  il  tefìo  dice,  che  hebbero  ardire  di  manifefìar 
glielo  :  ma^y  perche  a  Dio  nefìuna  cofa  è  nafcofla ,  egli 
difieloro  in  quefìo  modo:  Se  alcuno  uorrà  efiere  il  prì 
mo,  farà  l'ultimo  di  tutti,  &  minifìro  di  tutti,  l  Fari 
fei  erano  aborriti  da  Chriflo  noflro  Redentore:  perche 
amauano  le  prime  fedie  nelle  f cene,  &  le  prime  cathe 
dre  nelle  finagoghc^ , 

La  ragion  principale,  fopra  la  quale  ft  fondano  colo 
ro,che  compartirono  i gradi  in  quefìo  modo,  è, che,  fa 
pendo  gli  fcolarì,  che  ciafcuno  dee  efferpremìato,con 
forme  al  faggio ,  ck*eglì  darà  di  fé  :  non  dormirà ,  né 

man' 
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mangerà^  per  non  lafciar  lofludìo .  Ilche  cejferìa^fe\ 
non  u'hauefie  premio  per  colui ,  che  s* affaticherà ,  né 
caftìgOyper  chi  fi  darà  buon  tempo,&  fi  metterà  a  dor 
fn'vre .  Ma  è  ragione  molto  leggiera,  ^  apparente,&' 
prefuppone  una  fnlfnd  molto  grande,  la  (juale  è ,  che 
lafcien'^^a  s'acquifli  per  affatìcarfi  fempre  nei  libri, 
C^  udirla  da  i  buoni  maeftri,  &  non  mai  perder  la  let 
tione .  Et  non  auuertifcono ,  che^fe  lo  [colare  non  ha 
Vingegno,  &  l'habilità,  che  ricercano  le  lettere ,  alle 
quali  egli  attende^  è  co  fa  fuperflua  lo  flarfi  a  romper 
di  giorno,  <^  di  notte,  la  teHa  intorno  a  i  libri,  €t  Ver 
rore^tak,  che  entrano  in  competenza  due  differente 
d'ingegno  tanto flrauaganti,come  quefto:  cheuno,per 
effer  molto  acuto,  fenxaftudiare,  né  ueder  libri  acqui 
fla  lafcien%a  in  un  momento:  et  l'altro,per  effer grof- 
fo,  &  tardo ,  affaticandoft  tutto  il  tempo  della  ui^ 
tafua,  non  fa  mai  niente .  Et  ucngono  i  giudici,  come 
huomini,  a  dare  il  primo  premio  a  chi  fu  fatto  habile 
dalla  natura^  i^^ir  non  s'affaticò:  <^  V ultimo,  a  chi  nac 
quefenxa  ingegno ,  &  non  la f ciò  mài  lofludio  :  come 
fé  uno  hauefie guadagnato  la  dottrina ,  riuoltandoi 
libri,  i^  l'altro  perdutala,  per  effer  e  flato  a  dormire 
Ut  è,  come  fé  ordinaffero  i  premij  a  due  caualliy  a  uno 
haueffei  piedi  buGni,&  leggieri,  &  all'altro  manca f- 
fé  una  gamba  .  Se  le  unìuerfità  non  amette ffero  alle 
fcìen^e^fe  non  coloro,  i  quali  hanno  ingegno  per  efìe, 
&fofiero  tutti  eguali  :  farebbe  flata  co  fa  ben  fatta, 
t ordinare  il  premio,  <&  il  caflig^o  tperchcy  chi  fapefìc 
più,  è  cofa  chiara ,  che  fi  farebbe  pia  affaticato  ;  & 
chi  meno,  hauerebbe  attefo  a  dar  fi  buon  tempo . 
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^ì  fecondo  dubbio  fi  rì^ondeyche,fi  come  gli  occhi 
hanno  bìfogno  di  luce ,  &  di  chiarei^z.a ,  per  ueder  le 
figure,&  ì  colori,  cosi  l' imagmatiua  ha  bifogno  dì  lu^ 
ce  dentro  al  cermllo^  per  ueder  e  le  fhntafmeiche  fono 
nella  memoria .  Quella  chiare%z.a  non  la  dà  il  Sole\ 
né  la  lucernaio  la  candela,ma  gli  giriti  uìtalì^che  no* 
fcono  nel  core^  &  fi  dìfìribuìfcono  per  tutto  il  corpo» 
Con  queflo  fh  di  merlerò  fapere ,  che'l  timore  racco^ 
glie  tutti  gli  spiriti  uitalì  al  core^  &lafcia  allo  fcuro 
il  cerueUOi  &  fredde  tutte  l'altre  parti  del  corpo,  on- 
de  ^rìflotelefa  quefta  domanda  ;  Onde  nafce ,  che  a 
chi  ha  paura,  tremano  la  noce ,  le  maniy  ^  il  labro  di 
fotto  f*  alla  qualeYi^pondCy  che  per  la  paura  fi  racco» 
glie  il  caldo  naturale  al  core ,  e^  la f eia  fredde  tutte  le 
parti  del  corpo,  &  il  freddo  (come  habbìamo  detto  dì 
fopraj  dìmentedì  (^ aleno,  ritarda  tutte  le  facoltà^ 
&  potente  deW anima,  &  non  le  lafcia  operare  .  Da 
queflo  comincia  a  fhr fi  chiara  la  ri^ofìa  del  fecondo 
dubbio,  &  è,  che  quei,  chegiuocano  a  ifcacchi,han^ 
no  paura  di  perdere,pere[fer  giuoco  di  puntìglia  d'ha, 
nore,<^  di  uergogna,  g^r  per  non  hauerui  (come  detto 
habbìamo)  luogo  la  fortuna:  &  raccoglìendofi gli  ^i 
riti  uitali  al  core ,  l'im^aginatiua  è  ritardata  dal  fred- 
doy  <&  lefantafme  aUofcuro,per  le  quali  due  ragioni 
non  può  chigiuoca  operar  bene .  Ma  quei,  chefianno 
a  uedere,  perche  a  loro  niente  importa,  c^  non  hanno 
paura  di  perdere,  perfaperne  meno,  ueggono  più  tiri, 
perche  la  loro  imagìnatiua  ha  ilfuo  caldo,  et  le  figure^ 
fono  illuminate  dalla  luce  de  gli  fpìriti  uitalì .  E'  ben 
uero,che  la  molta  luce  lena  anchor  ella  il  lume  all'ma 

1^  glnatiua  : 
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lpnatìf4a:&  accade^quando  chi  giuoco,  fiuergogn^a^et 
refla  affrontato,  per  uedere^che  colui  lo  uince,  all'ho 
ta  per  quelfaWidìo  crefce  il  caldo  natural€y&  il  lumi 
Tia  pia  di  quel,  che  fu  di  mefiiero  ,dalche  tutto  è  libe^ 
^Yo ,  chifta  a  uedere,  ''Di  qui  nafce  uno  effetto  molto 
iifato  nelmondOi  che  quel  giorno ,  nel  quale  l'huomo 
jiuolfiire  maggior  moflra  difesa  far  conofcere  lafua 
dottrina ,  &fofficienxa ,  riefce  molto  peggio .  ^Itri 
foi fanno  tutto  il  contrario,  che,pofli  in  proua,fhnno 
grande  oftentatione  y  gufati  di  lì,  non  fanno  niente, 
é^r  di  tutto  quefìo  s'ha  la  ragione  molto  chiara  :  per^ 
Checchi  ha  molto  caldo  naturale  nella  tehayaffegnan 
dofegliinuenti  quattro  hore una  lettione d'oppofttio 
ne,  una  parte  di  quello fmi furato  caldo,ch*egliha,  fi 
fi  fugge  al  core,  &  così  ne  refia  il  ceruello  temperato: 
^in  quefia  difpofitione  (come  noi  proueremo  nel  ca^ 
pitolofeguente)  s'offerifcono  aWhuomo  molte  cofe  da 
dire ,  Ma  quegli,  eh' è  molto  fauio ,  &  ha  grande  in^ 
telletto  j  poHo  in  proua ,  non  reHa  per  la  paura  con 
caldo  naturale  in  tefla  :  onde  per  difetto  di  luce  non 
troua  nella  fua  memoria,  che  dirc^ . 

S^e  ciò  foffe  confiderato  da  coloro ,  che  uoglìono  Ur 
uarfi  la  bocca  de*  Capitani  generali,  hiafimando  le  lo* 
fo  attioni,  e^  l^ ordine,  che  danno  nel  campo,  uederia^ 
no  quanta  differenza  è  dallo  flare  a  uedere  la  guerra 
dalle  finefire,  o  correr  lance  in  e ff a,  alla  paura  di  per» 
dere  un  efferato ,  che  ilfuo  Re  gli  ha  confegnato  neU 
le  mani. 

"^on  minor  danno  fk  la  paura  al  medico  per  cura- 
rei  perche  lafua  prattica  (come  noi  prouammo  difo-^ 
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pr  a)  appartiene  all'imagmatìua^ia  quale  refla  p'iàof-^    . 
fé  fa  dalfi-eddOy  che  neffuna  altra  potenxa  :  perche  In  no  indarno 
fua  operatìone  conftjìenel  caldo.    Onde  fiuede  per  ^^^ ^°^^  ■ 
efperìen'^ay  che  ì  medici  curano  meglio  la  gente  uolga,  poueil. 
rey  che  i  Trìncipi,  &  gran  Signori . 

Fn  letterato  mi  domandò  nn giorno  (fapendo^ch^io 
trattaua  di  quella  materia)  qualfo(ìe  la  cagione,  che 
ne  i  negociji  ne  i  quali  lo  pagauano  bene ,  fé  gli  offerii 
nano  molte  leggio  &  punti  ne  i  tefli:  &  in  quei  di  colo 
rOy  che  non  teneuano  conto  della  fua  fatica ,  pareuai 
chegUfuggifìe  di  teTta  tutto  quello,  eh' egli  fapeuaì  a 
cui  rifpofi ,  che  l'interef^e  appartiene  alla  facoltà  ira" 
f cibile  Ja  quale  fu  la  fua  reftdeni^  nel  core:  &jfe  non 
è  contenta^non  dà  di  buona  uoglìa  gli  giriti  uitali^con 
la  luce  de*  quali  s'hanno  a  uedere  le  figure ,  che  fono 
nella  memoria:  ma,  quando  ha  la  fua  fodisfattione  ^ 
dà  con  allegre'xz.a  il  caldo  naturale.  Onde  r anima  ra 
tionale  ha  chiare%z.a  baflante  per  uedere  tutto  quel* 
lo  ych*èfcritto  nella  tefla .  Quefto  difetto  hanno  gli 
huomini  di  molto  intelletto,  che  fono  fcarft,  cHr  molta^ 
ìntereffofi  :  &  in  queiìi  ft  fh  meglio  uedere  la  proprie 
tà  di  quel  letterato,  Marchi  bene  confiderà  quefìo,  pa^ 
ire  atto  digiu^itia,  che  uno  uoglia  e fier  pagato ^quan^ 
do  lauora  nella  uigna  altrui . 

La  medefima  ragione  corre  per  i  medici ,  ai  quali 
(quando  fono  ben  pagati)  s'oferifcono  molti  rimedij: 
altramente, fugge  a  loro  anchora  l'arte  di  mano,come 
al  leggifta .  Olfa  qui  bifogna  notare  una  cofa  molto 
importante,^  è,  che  la  buona  imagmatiua  del  medi- 
no f  copre  in  unfubito  quel,  che  bifogna  fare .   Et  ,fe 

l\^    1         metter 
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mette  tempo  in  mexp  ,  &  ui  penfa  fopra  ,  gììuen' 
gono  fubìto.m  fant afta  mille  ìnconuenientì ,  che  lo  la 
fcìanofojpefo,  i^fra  tanto  paffa  l'occafione  del  rime- 
dìo,  Teìlche  non  bifogna  mai  ricordare  al  medico , 
che  auuertìjca  bene  ciò ,  eh' egli  fa ,  ma  che  ejfequ'ifca 
quello,  che  prima  gli  parue .  Ver  che  dì  [opra  habbia 
mo  prouato ,  che  la  molta  Pfcculatione  fh  ufcìr  di  fé- 
fio  il  caldo  naturale i  ^  può  crefcer  tanto^che  la  met 
ta  [otto  [opra  rimaginatiua  :  ma  al  medico ,  che  l'ha 
rìmeffay  nonfhrà  danno  lo  jìar  molto  contemplando  : 
fer  eh  e, aliando  fi  il  caldo  al  ceruello^uerrà  a  confegui 
re  il  plinto^  dì  cui  ha  bifogno  quella  potenza. 

Il  terT^  dubbio  ha,  per  le  cofe  già  dette ^  la  ri^ofla 
molto  chiara:  perche  la  differenra  dell'imaginatiua , 
con  cui  fi gitioca  a  gli  fcacchi ,  ricerca  certo  punto  di 
calore^  per  uedere  i  tiri:  ^  chigiuoca  bene  a  digiuno , 
ha  aVJhora  quel  grado  di  calore ,  che  ui  bifogna  :  ma 
•per  lo  calor  del  ciboy  trapafia  poi  quel  punto,  il  quale 
è  neceffario,  &  cosigiuoca  meno*  Il  contrario  accade 
a  quei,  chegiuocano  bene  dopo  mangiare  :  per  chetai- 
'Zandoft  il  calore  infteme  co  i  cibi,  &  col  uìno^arriua  a 
quel  punto,  che  gli  mancaua  a  digiuno,  Terilche  è  con 
ueneuol  cofa  emendare  un  luogo  di  Tlatone/il  qual 
dice,  che  la  natura  con  prudenza  ha  difgiunto  il  fe- 
gato dal  ceruello:perche  i  cibi  co  ifuoi  uapori  non  tur 
haffero  la  contemplatione  deW anima  rationale ,  Ma, 
fé  qui  egli  intende  neW opere,  che  appartengono  all'in 
telletto,  dice  molto  bene  :  ma  non  ha  luogo  in  alcuna 
delle  differente  dell' imaginatiua  .  llche  fi  uede  per 
efperienxa  ne  ì  conuiti,  &  banchetti:  perche,  quando 

i  conui- 
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ìconmtatì  hanno  mezo  mangiato,  cominciano  a  dir 
piacei4olexz,e,  cose  aUegYe,&  fimìruudiniy&  nel  prin 
eipio  nejfuno  trouaua  da  dire:  ma  nel  fine  del  mangia 
n  a  pena  fanno  parlare  :  perche  il  calore  è  ufcito  dì 
quelpunto^  che  ricerca  rimaginatiua  .  Qualche han 
nobifogno  dì  mangiare,  &  dì  bere  un  poco,  acciò  che 
Vìmaginatiua  s'inalzjyfono  l  malencoticì  per  aduflìo- 
ne: perche  quefìi  tali  hanno  il  ceruello  come  calcina  uì 
uà,  la  quale  tolta  in  mano,  èfredday&  fecca  al  tatto: 
ma,  fé  la  bagnano  con  qualche  liquore,  non  fi  può  pia 
f()ffrire  il  caldo,  che  da  quella  fi  U  uà, 

'Bifogna  anchora  corregger  quella  legge,che  allega 
'Platone ,  dei  Carthaginep ,  perla  quale  uietauanoy 
che  i  Capitani  non  beueffero  uina,  quando  andauano 
alla  guerra-,  né  igouernatori ,  durante  l'anno  de  i  loro 
magi/irati.  Et,febeneTlatonela  tiene  per  molto  giù 
ftaji^  nonfinifcemai  dì  lodarla,  bifogna  nondimeno 
fiire  una  difttntione ,  V opera  del  giudicare  habbìamo 
già  detto  di  [opra,  che  appartiene  al  dìfcorfo ,  &  che 
quefla  potenza  aborrifce  il  caldoyet  perciò  rìccue  mol 
to  gran  danno  dal  nino  .  Ui^a  il  gouernare  una  ì\ep, 
(ilche  è  cofa  dipinta  dal  pigliare  un  procefioj  &  dar- 
uì  la  fentenxa  fopra)  appartiene  airimagmatìua,  & 
quella  richiede  il  calore .  Et, non  arriuando  al  punto, 
il  quale  è  necefiarìo ,  può  molto  beneil  (jouernatore 
b^re  un  poco  di  uino  ,  perfiiruelo  arriuare ,  il  mtde^ 
ftmofia  detto  del  Capitan  generale,  il  cui  con  figlio  ha 
parteanchora  con rìmagmatìua .  Et,  fé  con  alcuna 
cofa  calda  s'ha  dafarfalire  il  calor  naturale,  ne j] una 
hfk  tanto  bene,  quanto  il  uino  :  ma  bifogna ,  che  fia 

fn^nHr  K    5         beuuto 
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heuuto  temperatamente  :  perche  non  è  alimento  alm 
noy  che  dia,  e  tolga  l'ingegno  all'huomo,  quanto  que- 
llo liquore»  Terilche  conuiene ,  chel  Capitano  gene'., 
rale  conofca  la  maniera  della  f uà  imaginatiuay  feftay 
di  quelle,  che  hanno  bifogno  di  mangiare,  &  di  bere, 
perfuppUreal  calore,  che  li  manca ,  o  pure  diflar  di 
giuna  :  perche  in  queflo  foio  confifle  il  trouare  m  ti- 
ro, o  perderlo,  v 

Come  fi  conofca  ^  a  qual  differenza  d'habilità  apparten- 
ga l'ofiicìo  del  Re ,  &  quai  fegni  debba  hauere:,  chi  ha 
I    nera  quella  maniera  d'ingegno.     Cap.     XIIIL 

V  A  N  D  o  Salomone  fu  eletto  Ke ,  &Ca'- 
pò  d*un  popolo  cosi  grande,  &  memoro  fo, 
come  era  quello  d'I frael,  dice  il  te§ìo,  che, 
per  poterlo  reggere,  &  gouernare,  domandola  fapie 
'3^  dal  Cielo,  <^  non  altro.  La  qual  domanda. piac 
que  tanto  a  Dio,  che/in  premio  dhauer  domandato  ca 
si  bene ,  lo  fece  il  più  fauio  Ke  del  mondo  :  c^  non  co- 
tento  di  queflo,  gli  diede  molte  ricchei^xs,  ^  gloria^, 
hauendo  ftmpre  più  cara  lafuagran  domanda.  Dal-, 
che  fi  caua  chiaramente ,  chela  maggior  prudenza  ^ 
^  fapienxa ,,  che  pofia  effer  nel  mondo,  è  il  fondai, 
mente,  fopra  ìlquale  s'appoggia  l'officio  del  Ke .  /^ 
qual  conciufione  è  tanto  certa,  &  nera,  che  non  fu  dì 
mesìicro  confumar  tempo  in  prouarla,  Soloconuier^ 
tnofìrare,a  qual  differenzila  d'ingégno  appartiene  tar 
te  dell' effer  Ke,  ^  tale,  quale  la  I{ep.  hahifogno,  che. 
s^glifia  ;  &  moftrarei  fegnali ,  ni  quali  ha  da.  efierm 

nofciuto 
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tiofcìuto Hii^omo,  che hauerd quello  ingegno,!^ ha,'- 
hìiità.  Onde  è  co  fa  certa  »  che  ^  fi  come  l'officio  del 
Re  eccede  tutte  l'arti  del  mondo,  così  ricerca  la  mag- 
gior dìfferen'xa  d'ingegno^  che  poffafhr  la  natura, 

Qualfia  quefìay  non  l'habbiamo  anchora  detto  fin 
qui  :  perche  pamo  flati  occupati  in  dilìrihuire  all'al- 
tre arti  lefue  dìfferen^Cy  &  modi,  OHa,  poi  che  noi 
l'hahbìamoper  le  mani ,  è  dafapere,  che  di  noue  tem 
feramenti,  che  fono  nella  jpecie  humana ,  un  folo  dì" 
ce  Galeno,  chefh  l'huomo  prudentìffimo ,  quanto  egli 
può  ejfere  per  natura  »  Nelquale  fono  le  prime  qua^ 
lità  in  tal  pefoy  &  mifura  yche'l  caldo  non  ecceda  il 
fi'cddOi  né  l'humido  ilfecco  :  an^ì  fi  trouano  incanta 
egualità,  et  conformità ,  quanto  fé  realmente  nónfof 
fero  contrarie,  &  non  hauefierù  oppofition  nàttiTàie\ 
Dalche  refulta  un'in flromento  tanto  accùmmòdatù 
all'opere  dell' anima  rationale^  che  l'huomo  ukne  a 
poffeder  perfetta  memoria  delle  cofe  pafiate,  et  gran 
de  ìmagmatìua ,  per  uedere  quel,  che  ha  da  uernret 
&  grande  intelletto  per  dìflìnguere^  inferir ^  àrg^m^ 
tar,giudicar,& eleggere- V Mitre dijferex^  d'ingegna 
da  noi  raccontate ,  non  hanno  alcuna  fra  loro  >  chcj^ 
fia  d'inter-a^  perfettìone.i  perche^  fé  /'  hmmohagran^ 
de  intelletto ,  non  può  per  cagime  delmokofèc^co  ap 
prender  le  fcìen'j^e ,  che  appartengono  aU'imagin^f' 
ua,&  alla  memoria  ig^ ,  fé  la  grande  ima^ìnatiuàl 
per  cagione  del  molto  caldò^refi'aiìfifofficìente^fìier  h 
fclenz.edeU'intell€ttOy^'di^à  memoria  :  &  ,  fé  i?^ 
gran  memoria,  bah biamo  già  dettò  di  fopra  ,  quMù 
per  la  mlta  humìditàfieMìnMbiliì  memorioftd^tié. 

R     4  tC^ 
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te  le  fcienz^e.  Sola  (juefla  dtfferenxa  cT ingegno iCh\ 
noi  andiamo  cercando^  è  quella ,  che  rijponde  a  tutte 
rartììnproponìonc^. 

Quanto  danno  fàccia  ad  una  fetenzia ,  ìlnon  pote^ 
re  a  quella  unire  l'altre,  lo  notò  Tlatoneydicendo,che 
la  perfettìont  dì  ciafcuna  in  particolare  dipende  dal 
la  notitìa  ,  &  dal  cmofcimento  di  tutte,  'h^effumt 
forte  di  faenza  fi  troua  tanto  diHintay  &  feparata 
daun^altra^  che*l faperla molto  bene  non  aiuti  alla 
f uà  per f et  tiene,  CMa^che  farà,  fé  conhauer  cerca' 
to  quefta  differenza  d'ingegno  ycon  molta  diligenz^a, 
ma  fola  n'ho  potuto  trouare  in  tutta  Spagnai 
Terilche  io  comprendo,  che  C^aleno  diffe  molto  bene^ 
che  fuor  diGrectaynè^ancho  in  fogno  fii  la  natura  uri 
huomo  temperato^  ne  con  l'ingegnoy  che  rìcercan  tut 
te  lefdenz^e.  Et  il  medeftmo  Galeno  allega  dì  ciò  la 
ragione;  dicendo,  che  la  grecìa  è  la  più  temperata  re 
girne,  chefta  nel  mondo  :doue  il  caldo  dell'aria  non 
eccede  il  freddo,  né  l'humido  il  fecco .  La  qual  tem^ 
peratura  fhgli  hùominì  prudentifjimì ,  &  habili  a, 
tutte  le  fcienTLe  :  come  appare,  conftderando  il  numt 
ro grande  de  gli  huomìniiUiifirì ,  che  ne  fono  ufciti, 
S oprate,  Tlatone,  ^riffotele,  Hippocrate,  Galeno ^^ 
Theofrafìo ,  Demofìhe^e  ,Homero  i  Talete  Mìlefio^. 
Diogene  Cìnico,  Solone,  &  altri  infiniti  fauij ,  di  cui 
l'hifiorie  fanno  mentìone,  le  cui  opere  troueremo  pie- 
ne  dì  tutte  le  fcìenU'  Non  come  gli  fcrittori  d'altre 
frouincìe,  fhe,  fé  feriuo^o  medicina,  o  qual  fi  uoglia, 
Altrafcienxa,èunmraA<^09  che  alleghino  l'altre^ 
forti  difcìenxeìn  lormìutOi  ^fàuore,  -  Tutti  fo- 
no 
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no  poueri ,  &fem.a  caf  ìtale  :  perche  non  hanno  in*     ^  \  '^^^ 
gegno  per  tutte  l'arti*  "  y^^  •  na 

CMa  quello^  che  più  ci  può  far  maramgliare  del'  ;l;]"^ 

la  greclajy  cheyefiendo  l'ingegno  delle  donne  tanto     .mosoiià 
repugnante  alle  lettere^  (  come  noi  pia  di  [otto  proue* 
remo)  fono  fiate  tante  Greche y  <&  tanto  fegnatatc^ 
nelle  fcienz^e ,  che  fono  uenute  in  competenza  con  gli 
huomini  molto  [officienti ,  come  fi  legge  dì  Leontia  , 
donna,  fapìentìijima ,  cheyeffendo  Theafrafio  il  mag- 
gior Fìlofofo  de'  fuoi  tempi ,  fcrifjè'-tiontta  dì  lui ,  ri- 
prendendolo di  molti  errori  nella  fitofbfia-^     Ma  ^fe 
noi  guardiamo  r altre  prouìncie  del  fm'ndo  3  appena 
fi  uedrà  efierne  ufcito  uno  ingegno ,  chefia  notabile . 
llche  nafcedaW  habitat  e  in  luoghi  jiemperati  .  douè  E'  !a  teperìc 
gli  huomini  rìefcono  brutti^  tardi  d* ingegno  ^  &  dì  [im/^l?°or 
malicoHumi,  Ver  quesìo  ylriHQteìemuoue  un  duh  pò,  magio - 
bìoy  dicendo  :  Cheuuol  dire ,  che  fono  d'a^etti ,  &  aiPinteiuS 
di  coftumi  fieri  coloro^  che  habìtano  in  paefe,  ó  trop-  ^a  deii'iiuo. 
pò  caldo ,  0  troppo  freddo  ^  ,Al  qual  problema  ri^on 
de  molto  bene  y  dicendo ,  che  la  buona  temperatura 
non  folamente  fh  buona  gratta  nel  corpo  :  ma  gioua 
anchora  all'ingegno  ,  &  alihabilità ,  Et,  fi  come  gli 
ecceffi  del  caldo ,  ^  del  freddo  impedifcono  la  natte 
ra,  chela  non  faccia  riufcirl'huomo  ben  fìgurato:co 
si  anchora  perla  medefìma  ragione  uà  fottofopra  la 
armonia  deW anima ,  &  l'ingegno  uiene  a  rìufcire 
tardo,  : .  r 

Ciò  conofceuanò  molto  bene  t  Greci:  polche  chia-^ 
tnauano  tutte  le  natimi  del  mondo  barbar Cy  uedertdoi 
la  loY  poca  fofficìeti%a ,  e  pocofapere .  Onde  noi  U€^ 

diamOy 
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Io  fono  dt'.^hmo,  cì?e,  quanti  nafconoy  & /Indiano  fuor  di  Gre- 

Greci,  e^c  ai  ^^^1  fé  fono  Filofofiy  neftuno  arnua  a  Vlatone,  ^  ^n 

f  ni'&  '  V  fi^^^^^'f-  ^edicì.a  HìppocratCyet  Galeno:  fé  Oratori, 

fciocchi.  *  4  Dcmofìhene  :fe  poeti,  a  Homero  :  &  cosi  nell'altre 

fcìen^e,  &  artifempre  i  Greci  hanno  tenuto 'il  primo 

luogOyfen':^  nejfmia  contradìttione .  Verificafi  al  me 

fio  il  problema  d'^rìflotele  molto  bene  ne  i  Greci:  per 

(he  neramente  fono  i  più  belli  hmmìni  del  mondo,  & 

di  piàfnblime  ingegno  :  fé  non  che  fono  fiati  difgra- 

tiatiy  opprejji  dall' arme,foggetti,&  mal  trattati  per 

la  Mentita  de*  Turchi,  che  diede  bando  alle  lettere,  & 

fece  paffar  lYnmerfità  d'^thene  a  Varigi  di  Francia^ 

douehora  fi  uede»,  Et  cosi,  per  non  coltiuargli,  fi  per- 

ft»  'a  dono  bora  tanti  belli  ingegni,come  quei ,  che  noi  hab- 

^l^r  biamo  raccontati  di  fopr a .    ideile  altre  regioni  fuor 

ib;:i  ,Gv  della  ^recia,  benché  ni  fieno  fcole  y  &  efiercitio  dì  let 

•''    '':''  tere,neffunohmmo  è  rìiifcito  in  efi£  molto  eminente, 

^(faipenfad'hauer  fatto  il  medieOyfe  col  fuo  ingegna 

'  '  fifa  capace  di  quanto  difie  Hippocrate,  &gulenQv 

l^tilFilofofo  naturale,  è  pieno  difcien'^ ,  tanto,  che 

non  può  capirne  più,  ogni  uolta,  che  gli  pare  intende' 

te  ^riflotelc^ .  ;  .  ^^' r.;  ^ .  :^:.  '::.''     v^ :^ 

\  ^Jìia  con  tutto  quefto  none  reg^l/tmìuerfale,  che 

tutti  quei  y  che  naf cono  in  Grecia  debbano  efierper 

fitrxa  temperati,  &  faui}.y  &  gli  alpri  (temperati ,  & 

ignoranti,  'Perche  il  mede  fimo,  g  aleno  racconta  d\A^ 

nacarfiy  il  quale  era  nato  in  Scithia,  che  fu  di  mirabi- 

kingegnofiai  Oreei ,  benché  egli  f off  e  bàrbaro  *  Vn 

Eilc^fof  a,  nato  in  ^thene^  contendendo  con  cofiui ,  gli 

difis  ;-leua.mtì  dmajf^iàarbari^rali'kQra  uin^carfi 

A,'v-;;\,  '        '  gli 
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gli  rifpofe  :  \Ame  fa  uer gogna  la  patria  ^etu  alla. pa4 

ma.  Ter  che,  e  ftendo  In  Scìthìa  una  regione  tant<>  di^. 

ftemperata.,&  doue  uiuono  tanti  ignoranti y  iafono 

rìnfcitofanìoyetu,  nafcendoin  ^thene  (luogo  d'in" 

gegnoy  &  di  fapien^a)  folli  fempre  un  a  fino .  Di  ma^, 

nìera,  che  non  bifognadi^erarfi  di  quefla  temperata- 

nr,  né penfare^chefta  cafoimpojjìbile il  trouarla  fuoih 

di  grecia,(^  maggiormente  in  Spagna,  regione  molta, 

flemperata:  percheyfì  come  io  ho  trouato  una  di  que- 

Jie  differen'zeinspagnaycosi  anchora  può  efìer^che  u^ 

ne  fieno  molte  altre  ytion  peruenute  alla.mia  notitia ,. 

^  le  quali  io  non  habhiapotuto  eJfaminàrle/PerU.chc 

farà  bene  trattar  deifegni,  a  i  quali  fi  cono fceVhuO'*, 

mo  temperato ,  acciò  cheidoue  ne  farà  unoy  egli  non 

flianafcoflo ,  ^^ '2^^\^  ^5 ,  ùjr^ó^ 

•  ~<JÌ4olti  fegnali  pongono  i  medivi  ,'frér  dìfcòpfìr e 

^uefia  differenT^  d'ingegno ,  ma  i  pia  principali  y  c^ 

che  meglio  la  danno  ad  intendere,  fono ifeguenti .  iL 

primo  (dice  Galeno)  è,  l'hauere  i capelli biandiiCÒlorè 

fia'l  bìancOy  e^/  rofio  :  &  che,  paffando  d*etààn€tà, 

tuttauia  più  s'indori,  €t  la  ragione  è  molto,  chiara  :■■. 

perche  la  cagione  materiale,  di  cui  fifa  il  capello,  di^ 

cono  ìmedici  eflere  un  uapor grofio ,  che  s*al%a  dab 

cocimentc, chefhil ceruelìoal  tempo  d^Ua  fua  w«-i, 

tritione,  cP' quale  è  il  color  del  membro  ,tale  èqueh 

lo  de'fuoi  e fcr  ementi  ife*icerueUo  nella  fua  compofi*- 

tione  hamolta  flemma,  it capello nafce bianco  :/c^v 

molta  colera ,  inxajferanatoimafequefìtdui  humor-, 

ri  fono  egualmente  Mef coiati,  il  cerUeUofefla  tempe^ 

rato  di  caldo ,  freddQ^  ihmni4ò^  ^  ficca  t  e'I  capeM^ 

-j^U  biondo^ 
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bionda^  partecipe  d* amhidue gli  ejlremu  E^hen  uero, 
che  Hìppócrate  dice,  che  quejiò  color  ne  gli  huominìy 
òhe  uìmno [otto  il  Settentrione,(  come  fono  Inglefì, 
FìarHmenghìy  &  Alemani)  nafce  daìTeffer  U  bìan^ 
chet^  fiata  bruccìata  dal  molto  fieddo^^  non  dal 
la  ragione  da  noi  allegata .  Onde  in  quello  fegnale. 
fu  dì  meftiero  hauere  auHertenza:  pexjaheÀnganna 
molto,     ''  ■  ■./••.:. ^o>-'  •■ .  :  ^-.^-v-; , 

Il  fecondo  fegnale  i  che  deehauer  l'huomo,  che  fa^ 
fa  dotato  di  quefia  differenza  d* ingegno  y  dice  (jale- 
wo,  ch^è  l'effer  ben  formato  ydì  buon  aria ,  di  buona 
gratta y  c^  allegro,  dì  maniera ,  che  la  uiflafi  ricrei  in 
mirarla^  come  figura  dì  gran  perfettione .  'Et  lara^ 
pone  è  molto  chiara  :  perche,  fé  la  natura  ha  molte 
forze  i  &  femebeneftagionato  y  fempre.fh  delle  cofe 
pofftbìU  la  migliore ,  &  pia  perfetta  nel  fmgener  e  : 
ma^elfendofi  proueduta  dì  forze ,  molte  uolte  pone  il 
fuofiudìo  nella  formatione  del  ceruello ,  per  efiere  il 
faggio  principale deir anima  rationalcy  frale  parti 
del  corpo.  Onde  noi  Mediamo  molti  huomini  grandi, 
^  bruttiy  ma  di  molto  bello  ingegno,.. 

La  quantità  del  corpo,  che  dee  hauer  l'huomo  tem- 
perato,  dice  g  aleno,  che  non  è  fiata  determinata  dal- 
la natura:  perche  può  efier  grande  ypic  dolo,  &.d'i  yne 
%anafiaiuray  conforme  alla  quantità  delfeme  ttmpe 
tato,  eh- egli  hebh e ^quandofu^ formato,  Ma,per  quel» 
lo,  che  appartiene  air  ingegno,  è  meglio  ne  gli  h  uomi- 
ni temperati  la  fiat  ur  a  mediocre  yche  la  grande ,  ola 
pie  dola ,  Etyfe  ha  da  piegare  ad  uno  de  i  due^efiremi, 
èmeglìOy  che  babbk  delpkcioU,  che  del  grande:  per 
rol^- vi  chc^ 
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che  l'ofiay&  la  carne  fouerchìa  (  come  noi  habbiam$ 
frouato  difopra  d'opinion  di  Vlatoney  &  d'^rìfto- 
tele  )  fa  molto  danno  all'ingegno .  Conforme  a. que- 
fio  fogli onoì  Filofofi  naturali  domandare ,  onde  na-- 
fca,  che  gli  hmmìnidi  pie  dola  fiat  ura,  fono  per  la 
maggior  parte  pia  prudenti ,  che  quel  di  Batura  lun- 
ga .  Et  per  prona  di  queHo  citano  Homero,  il  qual  di- 
ce, che  Flifiefu  prudentijjlmo ,  &  picciolo  di  corpo , 
&  per  contrario  ^iaceftoltijjimo,  &  di  lunga  Hatu- 
ra.  ^  queHa  domanda  rifondono  molto  male;  dìcen 
dOi  che  l'anima  rational e, raccolta  in  breuespatio,  ha 
pia  forza  per  operare ,  conforme  a  quel  detto  molto 
celebrato  :  La  uirtà  unita  è  più  gagliarda ,  che  la  di- 
^erfa  ,  Et  per  contrario^dimorandoìn  un  corpo  lun 
go  ,  (^fpatiofo  ,  nonhauirtà  foffi  dente  per  poterlo 
mouere,  &'  animare .  Ma  non  e  qucjìa  la  ragione:  per 
che  fi  dee  più  toflo  dire,  che  gli  huomini  lunghi  hanno 
molta  humidità  nelle  loro  compofìtioni,  la  quale  fh  le 
carni  molto  diflefe,  &  ubidienti  alTaccrefcimento,, 
che  procura  fhrfempre  il  calor  naturale .  li  contra» 
rio  accade  nei  piccioli  di  corpo  :  perche  per  lo  molto 
fecco  le  f uè  carni  non  pofiono  fare  il  fuo  corfo ,  né  il 
caldo  naturale  può  allargarle ,  0  dilungarle  :  &  però 
reflano  di  corta  fiat ura ,  Et  fra  le  prime  quaHtd,hab 
biamo  prouato  di  fopra ,  che  nefìuna  fh  tanto  danno 
all'opere  dell'anima  rationale,  quanto  la  molta  humi 
dita  ,  (^  che  nejfuna  auuiua  tanto  l'intelletto,  quati" 
to  il  fecco . 

//  ter%o  fegnale ,  al  quale  ft  conofceVhHomo  tem* 
f  erato i  dice  g aleno,  ch'i  l'ejfer  uirtuofo  ^  &  dibuo* 


ni 
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mcùftumì:  perche  l'e(fer  cattìuOy  &  uhìòfa,  dice  Via 
tone  i  che  nafce  dalTejfere  neU'huomo  qualche  quali- 
-tàfìemperata^  che  r irrita  a  peccare:  e^,  s'egli  dee  o- 
f  erare  conforme  alla  uìrtà/fh  di  meftiero,  che  prima 
neghi  lafua  naturale  ìnclìnatione ,  May  chi  farà  tem 
f  erato  appunto  tanto ,  cheftia  cosi,  non  hauerà  hifo- 
gno  di  quella  diligenza  :  perche  le  potenze  inferiori 
non  gli  domanderanno  cofa  alcuna  contra  ragione» 
Ter  tanto  dice  Galeno,  che  all'huomOi  il  quale  hauerà 
'43uejìo  temperamento,  noi  non  prouiamo  taffa  in  quel 
lo  3  ch'egli  dee  mangiare ,  &  bere  :  perche  non  paffa 
mai  la  quantità,  e^  mifura,che  gli  potrebbe  efiere  af- 
fegnata  dalla  medicina ,  Et  non  fi  contenta  ^aleno , 
di  chiamargli  temperatiffimi ,  cheanchora  dice  non 
effer  neceffario  moderare  l'altre  loro  pajfioni  deWanì 
ma:  perche  ilfuofdegno,  lafua  meflitia,  ilfuo  piace^ 
re,  la  fua  aUegre\%a  fono  fempre  mifurate  dalla  ra- 
gione. Onde  nafce,che  effi  jìanno  fempre  fanii&  non 
mai  s'ammalano,  &  quefto  è  il  quarto  fegnal^_^ . 
-  CMa  in  queflo  Galeno  non  ha  ragione:  perche  è  im 
fojfibile  comporre  unhuomo ,  chefia  in  tutte  le  fue 
potente  perfetto,  (come  è  il  corpo  temperato)  et  che 
Viraf cibile,  &  la  concupif cibile  non  riefcafuperiore 
nlla  ragione ,  &  non  l'inciti  a  peccare,  Terilche  non 
conuiene  lafciare  ad  huomo  alcuno  (  per  temperato , 
chefia  )  feguir  fempre  la  fua  ìnclìnatione  naturale , 
fen'X^  farftgli  incontro ,  &  correggerlo  con  la  ragio^ 
ne  .  Queflo  si  lafcia  intender  fàcilmente,  confideran 
do  il  temperamento,  che  dee  hauere  il  ceruello,  acciò 
ab'egli  fta  infiromento  cpnueniente  della  facoltà  ra- 
^  V  tìond" 
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tlortale:  &  quello,  che  dee  tenere  il  corèiaccìò  che  /m 
raf cibile  de fidevi  gloria ,  imperio  yuìttoria ,  e^  l'efiér. 
fuperiore  a  tutti:  &  quello ,  che  dee  tenere  il  fegato^ 
per  cuocere  i  cibi  :  &  quello  ,  che  hanno  a  tenere}  te< 
flicoliy  per  poter  conferuar  la  fpeciebumàna,  &  far^. 
lapajfareauanti,  .;     ^ 

^  *Del  ceruelloy  h abbiamo  detto  pia  uolte  di  f opra  >  ^ 
ch'egli  dee  tenere  rhumido  per  la  memoria ,  il  feceo^ 
per  il  dìfcorfoy  e7  caldo  per  ì'imaginatiuaMa  con  tut 
toquejìo  il  fuo  naturai  temperamento  èfreddOiCtht^ 
midoy  &  per  cagiondel  più ,  o  del  meno  di  quefle  due 
qualità ,  alle  uolte  lo  chiamiamo  caldo ,  &  alle  uolte 
freddo:  hora  humido^  &  bora /ecco:  ma  efce  delfied'  . 
do,  &  dell' humido  a  predominio . 

llfegatOyin  cui  rifiede  la  facoltà  concupifcibileyba 
per  fuo  naturai  temperamento  il  caldo ,  &  l' humido 
a  predominio  y  &  da  quello  non  s'alia  mai,  fin  che 
l'huomo  uiue .  Ef,  fé  noi  alcuna  uolta  diciamo ,  eh' e-' 
gli  è  freddo,  è ,  perche  non  ha  tutti  i  gradi  del  calore , 
che  ricercano  l'opere  fuc^. 

Quanto  al  core,il  quale  è  inflromento  della  facoltà 
ìrafcibile  :  dice  Galeno ,  ch'egli  di  fua  propria  natura 
è  tanto  caldo,  che,  fé,  mentre  un'animale  è  uiuo ,  noi 
metteffimo  il  deto  dentro  alle  fue  concauità,  farebbe 
impojfibile  poteruelo  tenere  un  momento  fen^a  bru* 
dar  fi .  Et,  fé  bene  alcune  uolte  noi  lo  chiamiamo  fred 
do,  non  fi  dee  intender  mai  a  predominio:  perche  que 
Ilo  è  cafo  impoffibile ,  ma  che  non  è  in  quel  grado  dì 
calore,  di  cui  hanno  bifogno  l'opere  fuc^ . 

I^e  i  tefìicoUydoue.  ri  fede  l'altra  parte  ddlafÙKol 

tal 
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ta  concufifcibilty  carré  la  medeftma  ragione  :  perche 
H  f HO  naturai  temperamento  è  caldo,  &fecco  a  pre- 
domìnio .  Et, fé  alle  mite  diciamo ,  che  l'huomo  ha  i 
t^fl'icolì  fieddi^non  ft  dee  intendere afiolutament e ,  né 
a  predomìnio  3  ma  che  manca  di  quel  grado  di  calo- 

VTCy  di  cui  ha  bìfogno  U  uirtu  generatiua . 
'JDa  queflo  s'infèrìfce  chiaramente,  che,fe  l'hucmo 
è  ben  comporlo ,  &  organi%ato ,  hifogna  per  for%a , 
Il  core  man  (^he  habbìa  eccejjiuo  caldo  nel  core:  perche  altramen^ 
da  il  calore  f  ^  la  facoltà  irafcìbìle  reflerebbe  molto  rimeffa  :  etyfe 
per  l'arterie  ti  fegato  non  è  caldo  ecceffiuamente,  non  potrà  cuoce 
&  H^fegato  ^^^  ^^^^  '  né  fhr  fangue  per  lo  nutrimento  :  &,fe  ì  te- 
per  le  uene,  flìcolì  non  fofìero  più  Caldi,  che  freddi,  l'huomo  refle^ 
pei  u mede  ^^^^^  impotente,  &  fen^a  forz^a  per  generarci . 
fime_  uie.         Tcrìlche ,  effendo  quefii  membri  tanto  gagliardi , 
mo'è  irriw-  qt^^^to  noì  habbìamo  detto ,  è  cofa  neceffaria ,  che'i 
to  daik  fua  ccrucUo  s' alteri  per  lo  molto  caldo^che  e  una  delle  quei 
tione,co  tut  lità,che  pìu  trauagUano  la  ragione:  &,quel  ch'épreg 
to  quefto  re  gi^^  [^  uolontà  cffcudo  lìbera  incita,  &  inchina  fé  ]ì e f 
fare  ciò,  che /a  ^  condefcenderc  a  gli  appetiti  della  portioneinfe^ 
rT^oà   tef  ^^^^^  '  "^  q^^^fio  conto  pare ,  che  la  natura  non  poffa 
fo  V  acqua,  fare  unhuoìnOi  che  fa  perfetto  in  tutte  lefue  poten^ 
^ìhml  ma  Kf  »  ^  produrlo  inclinato  alle  uirtu . 
iioaqualtu      Quanto  fta  cofa  repugnante  alla  natura  delChuo- 
""°**         mo  y  il  riufcire  inclinato  alle  uirtu ,  fi  proua  chiara- 
mente, confidcrando  la  campo fitìone  del  primo  huo- 
mo ,  che,quantunqfie  fofle  la  più  perfetta ,  che  mai  fi 
trouafiein  tutta  la  fpecie  humana^  (  eccetto  quella  dì 
ChrifÌQ  nofiro  Redentore  )  &  fatta  per  le  mani  di  tan 
to  grande  artefice  :  nondimeno,  fé  Dìo  non  gli  haucfjì 

ìnfiifa 
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in  fu  fa  una  qualità  fopranat  arale,  che  gli  hauefie  re* 
prefia  la  portione  inferiore^  farebbe  fiato  impoffibile 
(reftàdo  nelli  prìncipi]  della  f uà  natura)  ch'egli  non 
fo(fe  flato  inclinato  al  male, Etiche  Dio  fhcejfe  ^da^ 
PIO  di  perfetta  irafcibiley  &  concupifcihìle ,  fi  lafcìa 
intendere  molto  bene  :  perche^quando  gli  dìf^Cy^  co» 
mandò  :  Crefcete,  e^  moltipllcate ,  (jr  riempite  la 
terra  :  e  cofa  certa,  che  gli  diede  una  gagliarda  poteri 
9ia  di  generare  y  &  che  non  gli  fece  freddiipoiche  gli 
commandò ,  ch'empiffe  la  terra  d'huomini ,  la  qual 
opera  non  ftpuòfhre  ,f€n%a  molto  calore .  Et  non 
minor  caldo  diede  alla  facoltà  nutritiua ,  con  la  qua- 
le  doueua  riflorare  la  foflanz,a  perduta ,  i&'  rifarne 
dell'altra  in  fuo  luogo  :  poiché  egli  difìe  allhuomo , 
&  alla  donna  :  Seco,  che  io  ui  ho  dato  ogn'herbayche 
produce  il  femefopra  la  terra  ,  &  quanti  legni  han* 
no  ilfeme  della  f uà fpecie^accioche  ui  feruano  per  e- 
fca .  Terche,fe  Dìo  hauejfe  dato  loro  il  fegato  ,&lo 
ftommaco  freddo, ^  con  poco  caldo,  è  cofa  certa,che 
non  hauerebbono  potuto  cuocere  il  cibo,nè  conferuar 
fi  nouecento  trenta  anni  nel  mondo. 

Fortificò  anchoraìl  core ,  &gli  diede  una  facoltà  - 
ir af cibile,  che  lo  rende fie  atto  ad  efier  \e,&  Signor e^ 
C^  comandare  a  tutto  il  mondo:  &  diffe  loro  :  Soggio 
gate  la  terra,  &  fignoreggiate  ì  pefci  del  mare,  &gH, 
uccelli  del  ciclo,  &  tutti  gli  animali,  chefimouonofo 
pra  la  terra .  CMa^fe  non  hauefie  dato  loro  molto  co. 
lore,  non  hauerebbono  hauuto  uìuacità,  né  auttorìtà- 
d'Imperio,  di  comandamento^  di  gloria,  di  mae^ìà,  et 
d'honore ,  Quanto  danno  fàccia  al  Trincipe,  l'hauer 

S  rira^ 
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tìrafcìbìle  rlmeffa ,  non  fi  può  a  haflanxa  e^Iìcare: 
perche  per  queflafola  cagione  mene  a  non  effer  temu-- 
to,  né  ubidito y  o  rìuer'ito  dafuoì . 

*Z)opo  rhauer  fortificato  ììrafcihile ,  &  la  concu- 
pifcibile^( dando  a  ì  membri  già  detti  tanto  caldo)] 
pafìòalla  fkcoltà  rationald^  le  fece  un  cerueìlofred  \ 
dOy  &  humidOy  in  tal  grado ,  c^  di  tanto  delicata  fo- 
Hanxay  che  l'anima  potefìe  con  e[ìo  dìfcorrere ,  &fi- 
lofofhre ,  &ualerft  della  fcien%a  infufa  .  Ter  che  noi 
habbiamo  già  detto ,  &  prouato  di  fopra ,  che  *Dio , 
per  dare  una  fcienxa  fopr anaturale  a  gli  huomini,  di- 
Jpone  primajoro  rmgegno,&  gli  fa  capaci  per  uia  del 
le  dilpofitioni  naturali,  date  dalla  fua  mano, acciò  che 
pofiano  riceuerla .  Terilche  dice  il  teflo  della  diuina 
feriti urat  che  diede  loro  il  core  di  penfare,  &gli  riem 
pi  di  difciplina  d'intelletto . 

Effendo  adunque  la  facoltà  irafcibìle,  &  la  concu- 
pifcibìle  tanto  potente  per  lo  molto  caldo:  &  la  ratio 
naie  tanto  debole  ,  &  rimeffa  per  refiflere:  prouide 
Dio  d'una  qualità  fopr  anaturale  (&  quefla  è  chiama 
ta  da  ì  Theologigiuflitia  originale)  con  la  quale  fi  uen 
gono  a  reprimere  gl'impeti  della  portione  inferiore^^ 
la  parte  rationale  reÙò  fuperiore ,  (jr  inclinata  alla 
uirtà .  OÌ4a,peccando  i  noflri  primi  padri,  perderono 
quefla  qualità,  ^  re  fio  l'ir  a  f cibile,  &  la  concupi f ci- 
bile nella  fua  natura^  (^  fuperiore  alla  ragione^  per  la 
fortex^a  de  i  tre  membri,  che  noi  dicemmo:  (&-  l'huO' 
mo  re/lò  pronto  fin  dalla  fua  adolefcenxa  al  malc^ . 

.Adamo  fu  creato  nell'età  dell' adolefcen'xa^la  qua^ 
le  (fecondo  i  medici)  è  la  più  temperata  di  tutte ,  e^ 
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fin  da  quella  età  fu  inclinato  al  male,  fuor  che  quel  pò 
codi  tempOiCh' egli  fi  preferuò  ingratìa^^  con  la  gin 
fìitia  originale .  Da  quefia  dottrina  fi  caua  (in  buona 
Filofofia  naturale) che,  fé  L*h uomo  ha  da  fare  qualche 
Atto  dì  uirtù  in  contradittion  della  carne,  è  impofftbi" 
le  ,  che  lo  poffa  metterti  in  opera  fen^a  l'aiuto 
efterior  delta  gratia  :  perche  le  qualità ,  con  cui  o- 
fera  la  potenza  inferiore ,  fono  di  maggiore  effica* 
eia.  T)iJJi,  Con  contradittione  della  carne  :  perche 
fono  molte  uirtù  nell'huomoje  quali  nafcono  daWha. 
uer  debole  l*  ir  a f cibile,  (^  la  concupifcibile ,  come  la 
caflità  neWhuomo  freddo:  ma  que^a  è  più  toflo  impo 
ten'xa  all'operare,  che  uirtu, 

Verilche,fenxa,  che  la  Chìefa  Catholica  ci  hauefie 
ìnfegnatOyche,  fen'^  l'aiuto  particolare  di  Dio  >  noi 
non  pojfiamo  uìncere  la  noflra  natura  :  ce  lo  dice  la  Fi 
lofofia  naturale.  Et  è  y  che  la  gratia  conforta  la  no- 
ftra  uolontà ,  Quello  adunque,  che  uolfe  dir  galena, 
fu  y  che  l'huomo  temperato  eccede  in  uirtu  gli  altri y 
che  mancano  di  quefta  buona  temperatura  :  perche  è 
meno  irritata  dalla  por tione  inferiore^  , 

La  quinta  proprietà ,  che  hanno  coloro  dì  quefia 
temperatura,  è^Ceffer  di  molto  lunga  uita  :  perche^ 
fono  gagliardi  per  refifiere  alle  cagioni,&  occafwni, 
per  lequali gli  huomini  s'ammalano.  Et  quefìo  è  quel- 
lo, che  uolfe  dire  il  realVrofeta  Dauid.  I  giorni  de 
gli  anni  noflri  in  effi  feti  anta  anni  :  ma  ^  fé  nei  To- 
tentati  ottanta  anni,  &  più  :  è  lor  fh.tica^  &  dolore: 
come  s' hauefie  detto:  il  numero  de  gli  anni ,  che  or- 
dinariamente  uiuono gii  huomini ,  arriua  fino  a  i  fet- 

S     2  tanta. 
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tanta,&fe  ì  Totentatìimono  ottanta  ,  paffati  queì^ 
li,  muoiono  uiuendo.  Chiama  Votentatì  coloro  ,  che 
fono  di  qutjix  temperatura  :  perche  refifiono  fm  dì 
tutti  alle  cagloniyche  abbreuiano  la  ulta, 

(^ aleno  mette  l'ultimo  fegnale ,  dicendo ,  che  fono 
frudentijjìmi,  di  gran  memoria^  perle  cofe  paffate  : 
di  grande  imaginatiua ,  per  antiuedere  le  future  :  & 
di  grande  intcilettOy  per  faper  la  uerità  in  tutte  le  co 
feJl^on  fono  maligni,  né  afluti^nè  cauillofi:perche  ciò 
nafce  dal  temperamento  uitiofo. 

Vn^ingegnOy  come  quejìo,  e  cofa  certa ,  che  non  fu 
fhtto  dalla  natura ,  perche  attende ffe  a  fiudiar  la  Un 
gua  Latina,  la  Dialettica  ,  la  Filofofia ,  la  Medicina , 
la  Theologia,  ne  le  Leggi  :  perche,poflo  cafo,ch'egli  pò 
teffe  fàcilmente  apprender  quejìe  fcienx^  ,  nondime- 
no nefiuno  di  loro  empie  tutta  la  fua  capacità .  5'o- 
lo  l'officio  del  Re  ,  gli  rifponde  in  proporzione  -,  & 
in  reggerei  ,  c^  gouernare  dee  filamenti  impie^ 
garfi .         ^ 

Queflo  s'intenderà  fkcilmenteidif correndo  per  tut 
te  le  proprietà  ,  &  fegnali  raccontati  da  noi  degli 
huominì  temperati,  ccnftder  andò, quanto  ciafcuna  co 
uenga  allo  Scettro  reale ,  <!^  quanto  ella  fia  imperti* 
nente  air  altre  fcienze,&  arti. 

CheH  Re  fia  bello,  &gratiofo,  è  una  delle  cofe,  che 
più  inuita  i  fudditi  a  uolergli  bene,  &  amarlo  :  perr 
che  l'oggetto  dell' amore(  dice  Tlat,)  è  la  belle%z.a,et 
la  buona  proportlone:  &,fe'l  l{e  è  brutto,  &  malfht 
to  ;  è  impojfibilc,  che  ifuoi gli  portino  affettione  :  an- 
v^  fi  recano  a  uergogna  ^  che  unhuomo  imperfetto  ^ 

& 
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^  pmo  de  ì  beni  della  naturagli  uenga  a  reggere^  e$ 
comm  andarci , 

'  Vefìer  uìrtHofo ,  e^  dì  buoni  cofìumi,  ben  fi  la/eia 
intendere  quanto  importi  :  perche ,  chi  dee  ordinare 
la  Ulta  a  ifudditì ,  &  dar  loro  le  regole  y&  le  leggi  § 
per  uiuere  conforme  alla  ragione  ;  bifogna ,  che  egli 
anchorafhccia  altrettanto  :  perche ^quale  è  il  ^Jy  ta^ 
li  fono  i  grandi ,  ì  metani ,  &  i  piccioli .  Oltre ,  che 
per  quella  uia  autenticherà  maggiormente  i  fuoico- 
mandamentiy&  potrà  co  miglior  titolo  cafligar  quei, 
che  non  gli  offeruano, 

Vhauer  perfettione  in  tutte  lepoten%ey  chegouev 
nano  rhuomo,  cioè generatiua,  nutrìtiua  j  ìrafcibile^ 
C^  rationalCy  conuien  più  al  [{e,  che  ad  altro  artefice 
nefiuno .  Ter  che,  (come  dice  Tlatone)  in  una  Kep. 
bene  ordinata  douerebbono  e  {fere  i  fenfali ,  che  con 
arte  fapefìero  conofcerela  qualità  delle  per fone ,  che 
fi  maritano ,  per  dare  a  ciafcun  huomo  una  moglie  , 
che  gli  rijpondefie  in  proportione  ^  &  a  ciaf  cuna  mo^ 
glie  ilfuo  marito  determinato .  Con  quejia  diligen- 
•j^a  non  si  renderebbe  uano  il  fine  principale  del  ma'- 
trlmonio:  perche  noi  uediamo  per  elperìenza ,  chc^ 
una  donna  col  primo  marito  non  ha  potuto  concipe- 
re,  e^  maritando  fi  ad  un  altro ,  fubito  ha  fatto  figli-^ 
uoliy  ^  molti  huomini  non  hauer  figliuoli  con  la  pri^ 
ma  moglie y  &  prendendone  urCaltrayhauerne  fubitOk 
&  fenica  dilatione.  Ma  quefi'arte  (dice  Tlatone)  co 
uìen  maggiormente  ne  i  maritaggi  de  i  Hj:  perche^, 
ejfendo  di  tanta  importami  alla  pacCy  &  quiete  del 
^egno ,  che'ì  fuo  'Principe  habbia  figliuoli  legnimi , 

5"     I         t^CV 
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che  fuccedano  nello  flato  :  potrebbe  accadere ,  che^ 
marìtandofi  il  Fj  a  cafo ,  prendcfie  una  moglie  fleri- 
le,  con  la  quale  flefie  impedito  tutto  il  tempo  della  ul 
ta  ft4a,  fenza  fpnanz^a  di  generatione:  &ys'egli  muo- 
refen'za  heredijubìto  naf cono  guerre  ciuìlifopra  chi] 
dee  commandare, 

tJMcL  Hippocrate  dice  ,  che  quefl'arte  è  necejjarìai 
agli  huomìni  liemperati,  (^  non  per  coloro,  che  han 
no  quel  perfetto  temperamento ,  che  noi  habbiamoi 
defcritto .  Quefll  non  hanno  bìfogno  d'elettione  di 
mogli,  né  di  ccrcar^qual  fia  quella ,  che  ridonda  loro 
in  propórtione  :  perche  con  qualunque  si  mariteran- 
no, dice  Galeno,  chefubìto  produranno  figliuoli  :  ma 
quefìo  s'intende,  efsendo  la  moglie  fana,&  della  etày 
nella  quale  fecondo  l'ordine  della  natura ,  le  donne  fa 
gliono  impregnar  fj^  ^  partorire:di  maniera,che  la  fé 
condita  è  miglior  e  nel  Re,  che  in  altro  artefice  nejfU' 
no,  per  le  ragioni,  che  noi  habbiamo  detto. 

La  potenza  nutritiua,  s'ella  é golofa,mangiatrice, 
€ìr  beuitrice,  dice  Galeno,  che  ciò  nafce  dal  non  haue 
re  il  fegato  ,  &  loflommaco  la  temperatura ,  che  fi 
ricerca  allefue  opere .  Et  per  queflo  ne  diuengono 
gli  huomini  luffurioft,  &  di  uita  molto  breuc^  . 
C^fa,  fé  quefli  membri  fono  temperati,&  con  la  com 
fofitione,  che  deono  hauere;diceil  mede  fimo  Galeno, 
che  non  appetifcono  più  quantità  di  cibo ,  né  di  be- 
re,  che  quella,  che  fi  ricerca  per  foflentar  la  uita. 
La  qualproprietà  è  tanto  importante  in  un  t{e,  che 
Dio  ha  per  beata  quella  terra ,  a  cui  tocca  in  forte  un 
Trincipe  tale.  'Beata  la  terra,  (dice  nelTEcclefialìi" 

co) 
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co  )  il  CUI  B^  è  nobile  y  ^  i  cui  Vrìnc'ipì  mangiano 
alle  fue  hore^  per  ricreatione  ,  cjr  non  per  lufiu- 
ria . 

'Della  facoltà  irafcibitei (  snella  è  intenfa ,  0  rìmef- 
fa)  dice  Galeno^  eh' è  ìndìcio,  cheH  core  è  mal  compo 
fio,  &  non  ha  quella  temperatura^  che  fi  ricerca  alia 
perfettione  dell' opere  fue  .  De  i  quali  due  efìremi 
dee  mancare  il  \e  più,  che  nejfun  altro  artefice  :  per* 
che  il  congiugnere  (iracmdìajol  molto  potere ,  non 
è  co  fa ,  che  fàccia  per  i  fudditi .  ^e  menòjìa  bene 
al  Re,  l'hauer  rirafcibile  rimefìa  :  perche^pafìandofe 
la  di  leggiero  nelle  cofe  mal  fhtte ,  &  ardite  nel  fuo 
regno,  uienea  non  effer  temuto,  né  riuerito  da  ifuo'i  : 
dalche  fogliono  nafcere  molti  danni  nella  Kep,  diffi- 
cili da  rimediare .  Ma  ,/<?  fhuomo  è  temperato ,  [ì 
[degna  con  molta  ragione y  <&  è  pacifico,  quando  con 
uiene:  laqual  proprietà  è  tanto  necefiaria  nelKe^qua 
to  tutte  quelle,  che  habbiamo  detto. 

Lafhcoltà  rationale ,  imaginatiua ,  memoria ,  & 
intelletto,quanto  importi,ch'ella  fia  perfetta  nel  ^ 
piu,che  uerun  altro,  fi  prona  chiaramente .  perche  le 
altre  fcienxe ,  &  arti  pare ,  che  fi  pofìano  confegui^ 
re ,  &  mettere  in  prattica  con  le  forz^e  dell*ìngegno 
humano  :  ma  il  gouernare  un  regno ,  e  tenerlo  in 
pace,  &  concordia,  non  folament e  ricerca  ^  che*l  Ke 
habbia  prudenza  naturale  per  furio  ;  ma  è  necefìa  -^ 
rio,  che  Dio  affifia  particolarmente  col  fuo  intellet» 
to,&  l'aiuti  a  gouernare:  onde  ben  fu  notato  nel'* 
la  Scrittura  :     Il  cor  del  ^e  è  in  mano  di  Dio, 

lluiuere  anchora  molti  anni ,  &  fiar  fempre  fa* 

$     4         »o> 
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fioj  proprietà  più  conueniente  al  buon  Re,  che  a  nefiu 
rio  altro  artefice  :  perche  la  ftia  induHria  y  i^^fi'tica, 
è  bene  uniuerfale  dì  tutti:  e^,  s'egli  non  è  [ano ,  per 
poterla  durar Cy  la  Kep.  è  rumata. 

Tutta  quella  dottrina  da  noi  qui  pofìa  fi  conferme 
rebbe  chiaramente  ^  fé  noi  trouaffimo  per  uera  hifio- 
ria ,  che  per  tempo  alcuno  fofie  fiato  eletto  l{e  quaU 
che  huomo  famofb y  a  cui  non  mancafie  alcuno  di  que 
ftìfegnali ,  &  condicioni ,  che  noi  habbiamo  detto , 
Et  la  uerità  difua  natura  ha  quefìo^chegià  mai  le  ma, 
cano  argomenti ,  con  cui  fi  poffa  prouare . 

Raccontala diuina  fcritura^  ch'efìendo  Dìo  fde- 
gnatocon  Saul,  per  hauer  perdonato  la  ulta  a  MaleCf 
commandò  a  Samuel^  che  fé  n  andane  a  "Belem  ,  (& 
ungeffe  B^e  d'Ifrael  un  figliuolo  di  leffe^d'otto,  ch'egli 
n'haueua  ,  Et^penfando  il  Santo  hucmo,  che  Dio  do 
ueffe  reftare appagato  d'Elìab ,  per  efìer  dì  alta  fia- 
tura,  gli  fece  quefta  domanda ,  E*  forfè  alla  prefen- 
^  del  Signore  il  fuo  Chriflo  ^  ^Alla  qual  domanda 
gli  fu  rìfpoflo  in  quello  modo:  Non  guardare  al  uolto 
fuo^né  all' alt  e':(z.a  della  fna  fìatura  :  perche  io  l'ho 
rifiutato  :  io  non  giudico  l'huomo  fecondo  la  uifla:per 
che  l'huomo  uede  le  cofe^  che  apparifcono,  e'I  Signore 
uede  il  core  :  come  fé  Dio  hauejfe  detto  :  Non  guar- 
daremo  SamuellOyalla  Hatura  grande  d'Elìab  ,  né  a, 
quel  mito  d'huomaccioy  che  tu  gli  uedì  :  perche  io  fo 
nodi  ciò  chiaro  in  Saul,  Voi  altri  huomini  giudicate 
perifegni  eHeriorì ,  ma  io  miro  al  giudicìo  ,  eìr  ali  A 
frptden'xay  con  cui  fi  deegouernare  un  popolo  , 

SamuellOi  temendo  già  dì  non  fapere  elegger e^p^f- 

sò 
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so  più  oltra ,  in  quello^  che  gli  era  liuto  comandato^ 
domandando  fempre  Dio  [opra  cìafcuno ,  quale  egli 
uoleua,chefojfe  da  luì  unto  per  Re:  (ér,perche  di  nef- 
[uno  fi  coment  auaydìfie  a  lefje  :  Hai  tu  peruentura 
altri  figUtiolt,  che  queflì ,  ì  quali  noi  habbiamo  qui  dh 
nani^^  Il  quale  rijpofe^  dicendo,  che  nhaueua  anche 
ra  un'altro ,  il  quale  era  col  befiiame ,  ma  ch'egli  era 
picciolo  di  còrpo  :  parendoli^  che  perciò  egli  nonfoffe 
(officiente allo  fcettro  reale.  Ma  Samuello  (eflendo 
dì  già  flato  auuertitOy  chela  flatura  grande  non  era 
buon  fegno)fecey  ch'egli  mandò  per  lui .  Et  è  co  fa  de^ 
gna  d'effer  notatay  che  inanTii  che  la  diurna  fcrittura 
conti  come  Vunfero  Re,  dice  in  quello  modo  ;  Ma  egli 
tra  biondo ,  &  di  bello  a^etto ,  &  di  uifo  ben  fritto  t 
forgiy  &  ungilo  :  perche  queflo  è  deffo .  Di  maniera  i 
che  Dauìd  haueua  i  due  primi  fegnaU^dl  quellr,che  noi 
habbiamo  contati,  biondo,  &  molto  ben  formato,  &' 
di  me'j^na  datura  :  Veffer  uirtuofo ,  &  di  buoni  cO" 
fiumi,  (&  è  queflo  il  ter^ofegno)  ben  fi  la  fila  ìnten-* 
dere,  che  fi  trouaua  in  lui  :  poiché  Dio  gli  dìffe .  lo  ho 
trouato  un'huomo  fecondo  il  cor  mio .  ^^jk^iJ^b^ 
ne  egli  peccò  pia  uolte ,  non  per  quefto  perdeua  H  no* 
me,  &  l'habito  dì  uirtuofo .  T^è  chi  e  cattino  per  ha-' 
bito ,  benché  fàccia  alcune  buone  opere  mòralf,  per 
queflo  per  de  il  nome  di  cattino  y&  dì  uitiofo, 

ch'egli  uiuefìefano  in  tutto  il  corfo  della  fua  ulta , 
fare,  che  fi  pofia  prouare  :  perche  nella  fua  hìfloria 
non  fifa  mentione  d*  altro,  che  d'una  infermità  .  (  Et 
quefta  era  naturai  difpofitione  di  quei,che  uìuono  mol 
ti  annìy)  che,  per  efferfi  rìfoluto  in  luì  il  caldo  natura-^ 


282  EfTame 

le,  non  poteua  rìfcaldarft  nel  letto:  eìr*  per  rimediare 
d  quefìo,metteuano  in  letto  con  lui  una  beUìjJima  dorp 
%eUa ,  che  gli  defie  calore .  Et  con  queflo  uìffe  tanti 
anni ,  che  il  tefio  dice  :  Morì  in  una  bm  na  uecchie's^ 
Xa ,  fieno  di  giorni  y  di  ricche%z,e,  (^  di  gloria ,  come 
s^hauefìe  detto  :  LMorì  Dauid  nella  fua  buona  uec' 
chie^z^a,  pieno  di  giorni,  di  ricche%z,ey  e^  digloria,ha 
uendo  patito  tanti  trauagU  in  guerra ,  ^fiitto  tanta 
penitenza  de*  fuoi  peccati .  €t  queHo  ueniua  daWef- 
fer  temperato,  &  ben  di^oflo .  perikhe  reftfteua  alle 
cagioni,  che fogliono  fhr  infermare ,  &  abbreuiar  la 
uita  dell' huomo. 

La  fua  gran  prudenxa ,  &  fapien^a  fu  notata  da 
quelferuo  di  Saul ,  quando  diffe  :  Signore,  io  cono f co 
un  gran  mufico ,  figliuolo  d'I  effe,  nato  in^Belem^  ani' 
rnofo  nel  combattere ,  prudente  nel  difcorrere ,  &  dì 
hello  ajpetto .  Ter  ì  quali  fegni  già  detti ,  è  co  fa  cer- 
ta ,  che  Dauid  era  huoìno  temperato ,  &  chea  quegli 
tali  fi  dee  lo  fcettro  reale  :  perche  il  fuo  ingegno  è  il 
migliore^  che  la  natura  pò  fa  fiire .  LMa  contra  que^ 
Ha  dottrina  s'offerifce  una  difficoltà  molto  grande, et 
è,  per  qual  cagione  conofcendo  Dio  tutti  gl'ingegni ^et 
habilità  d' ifrael,  &  f apendo,  che  gli  huomini  tempe- 
rati hanno  la  prHdewza^  &  la]apien%a,chefi  ricerca 
all'ufficio  del  Re,  non  cercò  nella  prima  elettion,ch'e 
gli  fece,  un'huomo  di  tal  forte  i  an^i  dice  il  te/io,  che 
Saul  era  tanto  grande ,  che  auan<7^ua  tutto  il  popolo 
d'ifrael  dalle Jpalle  in  fu .  Et  queflo  fegno  non  folo  è 
cattiuo  indicio  d'ingegno  in  Filofofia  naturale  :  ma 
Dio  ifiefjo  (come  noi  habbiamo  prouato  )  riprefe  Sa* 

muello  : 
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muello:  perchcymoffo  dalla  grande  flatura  d'Elìab, 
uo l fé  farlo  Rc^ , 

CMa  queflo  dubbio  dichiara  effer  uero  quel ,  che 
diffe  g  aleno,  che  fuor  di  (^recia  né  ancho  per  fegnofi 
troua  un'huomo  temperato ,  Voìche  in  un  popolo  tan 
to  grande ,  quanto  era  quello  d^lfrael ,  non  trouò  Dio 
uno  per  eleggerlo  Ke  :  mabìfognò  affettare ,  che  ere- 
fcefie  Dauid,  &fra  tanto  elejje  Saul .  Perche  ilteflo 
dice,  ch'egli  era  il  migliore,  chefoffe  in  Ifrael:  ma  uè 
r amente  egli  doueua  hauer  pia  bontà,chefapien':^:et 
queflafola  non  baUa  per  reggere,  &gouernare ,  In* 
fegnami  (dice  il  Salmo)  la  bontày  la  difciplina,  &  la 
fcien%a .  Et  ciò  diceua  il  real  Trofeta  Dauid ,  ueden* 
do,  chenongioua  a  un  ì\el'efìer  buono,  c5*  uirtuofo , 
fé  infìeme  non  ha  prudenza ,  &  fapien^a  •  Con  quC' 
fio  effempio  del  Re  Dauid  pare,che  noi  habbiamo  con 
fermato  a  bafìanTa  la  noflra  opinione .  C^a  nacque 
anchora  un  altro  Re  in  Ifrael,  di  cui  fa  detto:  Doueè 
quelli,  il  quale  è  nato  Re  de'  Giudei  f* 

t.t,fe  noi  prouaffimo,  eh* egli  fu  biondo,  leggiadrOy 
melano  di  corpo,  uirtuofo ,  fano,  &  di  gran  pruden» 
Zfi  &  fapiem^,  non  farebbe  punto  di  danno  alla  no 
^ra  dottrina .  gli  €uangelìfli  non  atte  fero  a  riferire 
la  difpofttion  di  Chriflo  noflro  Redentore  :  perche  non 
era  a  propofito  di  quello,  che  effi  trattauano,  ma  è  co 
fa,  che  fi  lafcia  intender  facilmente^  prefupponendo, 
che  l* effer  huomo  temperato  a  punto  come  bifogna,è 
tutta  la  perfettione ,  ch'egli  può  naturalmente  haue^ 
re.  Et,  poiché  lo  Ipiritofanto  locompofe,&  organU 
v^,  è  cofa  cer  tacche  la  cagione  materiale,di  cui  lo  fot 

mò, 
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tnò;  né  la /temperatura  di  Nazareth^  non  poterono  re 
fiflerglìy  né  farlo  errameli' opera ,  come  gli  altri  a^ 
genti  naturali  :  an^ifece  quel^  che  egli  uolfe  :  perche 
mongli  mancò  forTLu,  fapienT^a^ne  uolontà  difabrica^ 
re unhuomo perfettiffimo ,  érfeni^  difetto  alcuno. 
Tanto  maggiormentey  perche lafua  uenuta^come  egli 
flejfo  difie,fà  per  patir  trauagli  per  amor  dell' huomoy 
'  &  per  infegnarli  la  uerìtà .    Et  cjueHa  temperatura 

(come  noi  habbiamo  prouato  di  f opra)  é  il  miglore  in 
jìr omento  naturale,  chefia  per  quefle  due  cofe  ,Onde 
io  tengo  per  uera  quella  relatione^  che  Tublio  Lentulo 
Viceconfole  fcriffe  dì  Gierufalemme  al  Senato  B^oma, 
no  :  la  quale  dice  in  que fio  modo  : 

E^  flato  ueduto  a  i  noftri  tempi  un^huomo^  il  quale 

bora  uiuey  di  gran  uirtà,  chiamato  Giefu  Chriflo  ,  che 

i*-M^<^  f-c  dalla  gente  e  detto  Vrofeta  di  uerità^  <&  ìfuoì  difce* 

'ft^'  Xi  ^,    P^^^  ^^^^^^  >  ch'egli  é figliuolo  di  Dio .  Kìfufcita  mor^ 

e        ti,  &  fana  in  fermi:  è  huomo  di  me'xana,  ^  giuflafla^ 

tura,  &  molto  bello  d^ajpetto:  ha  tantamaefià  nelui" 

fOy  che  queiy  che  lo  miranoy  fono  sfor'z^ti  amarloye  te-- 

merlo.  Ha  ì  capelli  del  colore  della  nocciuola  ben  ma 

tur  affino  alì  orecchie  fono  difteft,  &  dall'orecchie  fin 

fu  le  (palle  fono  del  color  della  cera,  ma  più  rilucenti. 

Ha  nel  me%Q  della  fronte  in  tefla  il  crine  all'ufan^a 

de'ìsla'iarei.  La  fronte  é  piana ,  ma  molto  ferena .  La 

I  fhccia  fenxa  nejfuna  ruga ,  e  macchiayaccompagnam 

\  da  un  color  moderato.  Le  narici^  &  la  bocca  non  pof- 

ì  Jmo  da  alcuno  effer  riprefe  con  ragione  :  la  barba  é 

\  IP^IF^*  <^^llafom\glian%a  de  ì  capelli,  non  lunga,  ma 

\  fifi^  permezo,  llfuo  mirare  è  molto gratiofo,  &  gra 
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ne .  Magli  occhi gratiofh&  chìarì:&  quando  rìpren 
de,  fpauenm:  &  quando  ammonifceypiace  :fifa  ama-^ 
re,  ér  è  allegro  con  granita:  non  è  mal  fluito  ueduto  ri 
dere ,  ma  fi  bene  piagnere  :  ha  le  ynanì ,  or  le  braccia, 
molto  belle  :  nelle  conuerfatìoni  contenta  molto ,  ma, 
dì  rado  ut  fi  uede,  ^  quando  nifi  troua  e  molto  mode 
fio .  Nella  uìfla^  &  nell'apparenr^i  è  il  più  bello  hua- 
moy  che  fi  po[fa  ìmaginare^ . 

In  quejiarelatìone  ft  contengono  tre,  0  quattro  fé» 
gnalì  dintorno  temperato  .  //  primo  ^  eh' egli  haueua 
ì  capelli  5  e^  la  barba  del  colore  della  noccìuola  ben 
matura:  che  a  chi  ben  confìdera^parrd  un  biondo  adii 
fio:  il  qual  colore  comandaua  DiOy  che  haueffe  la  già- 
nenca ,  chefidoueua  facrìficare  in  figura  di  Chrifto . 
JEt,qHando  egli  entrò  in  Cielo  con  quel  trionfo^  &  mae 
Sìa  y  che  a  tal  Vrincipefi  richiedeua  :  alcuni  angeli , 
che  non  erano  informati  della  f uà  incarnatione,  diffe^ 
ro  :  Chi  è  queflì,  che  uiene  di  Edon  co  i  uefiimenti  tin 
ti  di  bofiraf  come  fé  hauefiero  detto  :  Chi  è  coHui,  che 
uiene  della  terra  rofia ,  con  la  ne  He  tìnta  del  medefi^ 
mo  colore^  rifpetto  a  i  capelli^et  alla  barba  rofla^ch'e- 
gli  haueua^  &  alfangue,  del  quale  era  tinto .  Riferì' 
fce  anchora  la  medefima  lettera,  ch'egli  era  il  pia  bel 
la  huomoy  che  mai  fifofie  ueduto,  &  quefto  è  ilfecon^ 
do  fegno ,  che  dee  hauer  rhuomo  temperato  :  &  co  fi 
era  fiato  profetato  nella  dìuìna  ferii  tura  unfegnale 
-per  cono f cerio:  Dì  bella  forma  fopr  a  tutti  i  figliuoli  de 
glihuominì .  Et  in  un'altro  luogo  dice:  (jii  occhi  fuoi 
so  pia  belliy  chel  uino^et  i  denti  fuoi  bianchi  più ,  che 
latte  •  LOr  qual  hellcx^.^  &  buona  dijpofition  di  cor* 

pò 
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pò  mfortaua  molto^afiir,  che  tutti  gli  pBYtapero  af» 
fettìone ,  &  non  hauejje  co  fa  in  fé ,  che  potefie  e  [fere 
aborrita.ondela  lettera  dicey  che  tutti  erano  sfor'];^a-' 
ti  ad  amarlo .  Kìferifce  anchora,  ch'egli  era  me%anQ 
di  corpo,  &  non  perche  allo  fpìrìtofanto  mancaffe  la 
materia  da  farlo  maggiore,  s'hauefle  uoluto:  ma  (co- 
me  noi  habbiamo  prouato  difopra  d'opinion  dì  Vlato 
ne,  <&•  d'^riflotele)  per  che, quando  l'anima  rationa^ 
le  è  aggrauata  da  molte  ofìa ,  (jr  da  molta  carne ,  ri- 
ceue gran  danno  neW ingegno, 

il  terrò  fegnale  (  cioè  Cefier  uirtuofo ,  &  di  buoni 
coflumi  )  è  fimilmente  spiegato  in  quella  lettera  :  cìr  ? 
Giudei  flejjico  tuttii  loro  t e jììmonij  fai finon poterò 
no  prouare  il  contrario ,  né  rifonderli ,  quando  egli 
domandò  loro:  Chidiuoimi  riprenderà  di  peccato^ 
€t  gìofeffo,  per  la  fedeltà,  ch'egli  doueua  alla  f uà  hi- 
fioria, afferma  dì lui.che  p arcua, eh' egli  hauefìe  un' al 
tra  natura  pia,  che  d'huomo,  ri^^etto  alla  fua  bontà , 
&  fapicn^a .  Solamente  la  lunga  uita  non  fi  puh  uerì 
fcare  dì  Chrìfìo  no§ìro  redentore,  per  hauerlo  effi  am 
maxTato  tanto  giouane,  che,  fé  l'hauefìero  lafciata  fi- 
nire il  corfo  naturale ,  hauercbhe  pafìatogli  ottanta 
anni .  Ter  che, chi  haueua  potuto  fìare  in  un  deferto 
quarat  a  giorni,  <&  quaranta  notti  fen%a  mangiare,  et 
fenT^  bere,  &  non  s'era  ammalato,  ne  morto,  meglio 
fi  farebbe  difefo  da  altre  co  fé  pia  leggieri ,  che  lo  pò- 
teuano  alterare ^^  offendere,  Sebenequefto  fatto 
fu  reputato  miracolo,  &  cofa,  che  naturalmente  non 
pofia  accadere .  Q^ieflì  due  effempij  di  Re,  che  noi  qui 
habbiamo  alligati , baflauano ,  per  dare  ad  intende-. 
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re,  che  lo  fcettro  reale  ft  dee  a  gli  huominl  temperati^ 
(jr  che  queftì  hanno  rmge^no ,  &  la  prudenza ,  che 
per  queflo  ufficio  fi  ricerca  .  Ma  uì  fu  un  altro  huo- 
nio  anchora  fatto  dalle  proprie  mani  di  DiOiafine^ch* 
eglifojfe  Re,e^  Signore  di  tutte  le  cofe  create^é^  que^ 
^ofece  belio,  uirtuofo^fano ,  di  molto  lunga  uita^  & 
prudentljjimo .  Et  il  prouar  quefìo  non  farà  danno 
alla  nofira  opinione .  Tlatone  ha  per  cofa  impoffihì' 
le,  che  T)Ì0y  ne  la  natura  pofianofare  un'huomo  tem- 
perato in  paefe  dì  mala  temperatura,  onde  dice ,  che 
Dio iper  fare  il  primo  huomo  molto  fauio ,  e  tempera'- 
tOy  cenò  un  luogo,  doueil  caldo  dell'aere  non  eccedef  ^^ 
fé  il  jreddoynè  l'hurnido  il  f ecco ,  Et  la  diuinafcrittu- 
ra  (  onde  egli  cauò  quefla  fenten'za  )  non  dice ,  che 
Dio  creajfe  ^damo  dentro  il  paradifo  terrejìre{il  qua 
le  era  quel  temperatìjjimo  luogo, ciò  egli  dice)  ma  che^ 
dopò l'hauerlo  formato,  quiui lo  posò .  Torto  dun^ 
que  (  dice  )  il  Signor  Iddio  l'huomo,&  lo  pofo  nel  pa» 
radifo  del  piacere,  acciò  cheìuì  operajfe,&  n'haueffe 
cura.  Terche,e(sendoil  poter  di  Dio  infinito,  &il 
fuo  fapere  fen%a  mifura,con  la  uolontà  di  dargli  tut* 
ta  la  naturai  perfettione ,  che  poteua  e  fere  nella  fpe- 
eie  humana,è  da  credere,  che  quel  pe^z^o  di  terra ,  di 
cui  fu  formato,  ne  la  iìeper  atura  del  campo  Damafce 
no,  doue  egli  fu  creato,  non  gli  poterono  r  e  filiere, eh' e-- 
gli  non  lo  facefìe  temperato ,  V opinion  di  Tlatone , 
d'  ^rifìotele ,  i^^di  Galeno  ha  luogo  dell'opere  della 
natura,  ^  quefia  anchora  in  paefi  fìemperatipuò aL 
le  uolte  generare  un' huomo  temperato.  Ma,  che  ^da 
mo  hauefle  ì  capelli ,  &  la  barba,  bionda ,  eh' e  il  pri- 

mo 


288  Eflame 

mo  [egri  ale  deìThuomo  temperatOy  è  cofct  molto  chìU'» 
ra:perche  rispetto  a  queflofegno  tanto  notabile  gli  pò 
fero  quejlo  nome  d'adamo ,  che  uuol  dire  ,  fecondo 
che  l'interpreta  S,  Cirolamoy  hmmo  roflo . 

Vefier  huomo  hello ,  &  molto  benfatto ,  cWè  ilfe- 
tondo  fegnale  non  ft  può  negare  in  luì:  percheyquando 
U^ìolhebbe  creato ,  dice  il  tefto:   Vide  Dio  tutte  le 
cofey  ci/ egli  haueua  fatte,  &  erano  molto  buone,  ^r 
dunque  è  cofa  certa,  eh* egli  non  uf ci  dalle  mani  di 
Dio  brutto ,  né  mal  fatto  :  perche  l'opere  di  Dio  fono 
perfette .  Tanto  pia ,  che  de  gli  arbori  dice  il  tefto , 
ch*eran  belle  cofe  da  mirare  .  Ma ,  che  dobbiamo  noi 
credere  d'  ^damOyhauendolo  Dìo  creato  per  fine  prin 
pipale,  acciò  che  egUfoffe  Signore,  &  prendente  del 
mondo .  L'effer  uirtuofojauio,  &  di  buoni  coflumì , 
chefoncìl  ter%p,eH  fefìo  fegnale,  fi  racogUe  da  quelle, 
parole:  Facciamo  l'huomo  ad  imagine,et  fimìlitudine 
nofìra/Perchey  fecondo  gli  antichi  Filofofi,il  fondarne 
tOy  fopra  cui  s'appoggia  la  fomiglian^a,  che  l' huomo 
ha  con  Dìo,  ila  uirtà,  ^  lafapìen'xa.  Ter  tanto  dice 
Tlatone,  che  uno  de  i  maggiori  contenti^che  Dìo  rìce^ 
uà  in  Cielo,  èilfentire  lodar  e y&  magnificare  in  terra. 
Vhuomuirtuofo,  ^fauio:  perche  queHotaleèfuo 
uiuo  ritratto .    Et  per  contrario  fi  fdegna,  fé  gl'igno^ 
tanti j  &  uitìofi  fono  flimatiy&  honorati.Ilche  nafce 
dalla  d'ifiomiglìan'za,la  qualfi  trouafra  Dio^et  effi . 

eh' egli  uìueffe  fano ,  &  molto  lungo  tempo,  che 

fono  il  quarto,  e*l  quinto  fegnale ,  non  è  diffidi  co  fa  il 

prouarlo:poiche  egli  uiffe  più  di  nouecento  trenta  an- 

.ni.  Teriicheio pofjo horamaì  concludere,  thel'huo- 

mo, 
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mOy  il  quale  farà  biondo ,  bello ,  dì  mex^ana  flatura ,  (f  U)P  do  f 
uirtuofo ,  fano ,  &  dì  ulta  molto  lunga ,  fm  necefìa^  ic^t  A  '       j 
riamente  prudentìjjimo ,  &  habbìa  l'ingegno ,  cioè  fi  iw^  mwi.        ' 
richiede  allo  fcettro  reale .  Habbiamo  anchora ,  co-  fflfhw(^  i      i 
me  in  corfo,  f coperto  in  che  modo  fi  pofia  unire  gran-  *^  t^ic^o ,     j 
de  intelletto  con  molta  imaginatiua,  &  con  molta  me  Jciné  lU-zd    \ 
moria: [e  bene  ciò  può  anchora  efiere  fen%a  cheThuo  i^  ^^^Ai^  t 
mo  fia  temperato .    JMa  la  natura  jk  tanto  pochi  a  ff<cu^^0ip'$/> 
quefto  modo  yche  io  non  ho  trouati  pia ,  che  due ,  fra  tncv^yCfùffl^^ 
quanti  Ingegni  io  ho  e ff aminato:  ma,  come  pofìa  efie  dcnh  Si .  </— 
re,  che  s'unifca  grande  intelletto  con  molta  imagìna-  ffx  v  f^^f^^ 
tiua,  &  memoria,  non  effendo  l'hùomo  temperato  yè  cit  $i  f(uÌ0' 
cofa,  che  fi  lafcia  intender /hcilmenteyprefuppolìa  to  dt  stfuht 
pinione  d'alcuni  medici,  i  quali  ajf ermanOf  che  Tima^  fU^'  — -"^ 
ginatiua  riftede  nella  parte  dinanzi  del  cerueUo,la  me 
moria  nella  deretana,et  rmtelletto  i  quella  di  me^^: 
eìr  il  mede  fimo  fi  può  dire  nella  nofirà  imaginatìone  : 
ma  è  opera  di granfntica,chet  efiendo  il  ceruello^quan 
do  la  natura  lo  crea,grande  quanto  un  grano  dì  pepe, 
egli  faccia  un  ucntrìcolo  di  feme  molto  caldo ,  un'ala 
tra  dì  molto  humido,  &  quel  di  me%o  di  molto  fecco: 
ma  quefto  in  fine  non  è  cafo  ìmpojjibìlc^ , 

In  che  maniera  i  padri  debbano  generaìr'éi  figliuoli  fa- 
uijj&d*ingegno  atto  alle  lettere.         Cap.   XV. 

■  t- 

Cosa  degna  dì  gran  marauiglìa  >  che, 
efiendo  la  natura  tale ,  qual  noi  tutti  fap' 

^  _  piamo,  prudente ,  ingegnofa ,  &  di  grande 

artificio,  fapienxa,  &for%a^  &  i'huomo  unoperaì'm 
"8^%  r  cui 


^  %h  nw  ^  ^«^  ^^^^  tanto  èfegnalata  per  mo^  eh' ella  fa  falcio,  &\ 
'  ì^>^  v^'^'»  pr«i/ewfe,  né  crea  infiniti  prìui  d'ingegno .  'Del  quale 
A«ti  ^^tw  effetto  cercando  io  la  ragione,  <^le  cagioni  naturali , 
t  ^fr^H  ho  troHatjQy  (  amiogiudìcio)  che  i  padri  non  s'accor 
.<i(Vl^.^*'  Siano  ali* attg  della  generatione  conqueWordinty  & 
'ìfK^\  ¥*  \concertOy  che  dalla  natura  è  fiato  jìabUito^  &non 
^J^V^tviì  Jrt^ri  janno  lecondicioni ,  che  fi  deono  ojferuare ,  perche  i 
AtwVv*"'  V'  loro  figliuoli  rie f e  ano  prudenti^  &  fauij .  Ver  che  per 
inv,'\/'^«*'-!r\  la  mede ftma  ragione i  per  la  qisale  in  qualfi  uogliare  , 
-\>** .  *\  rVii^  gione  temperata ,  o  fìemperata ,  nafcerà  un'hmmo 
^^f^.\  f^  molto  ingegnofoy  ne  riufciranno  cento  mila  e  più  dì 
^v^'n  A  ^'^  foco  ingegno:  (  rifguardandofempr  e  l'ordine  mede  fi 
*rr^'»*<li  ^  modelle  cagioni)  et  fé  noi  co  l*  arte  poteffimo  rimedia 
'  -•   •M^lrft  J"^  ^  qu^fiO)  baceremmo  fatto  alla  Kep,  il  maggior  be* 
nefiè'ìoìcke  fé  le  poffafkre*  Mala  difficoltà  di  que- 
fla  materia  confifie  nel  non  poter  fi  trattar  contermu 
ni  tanto  leggiadri,  e^  honefìì,  quanto  ricerca  la  nata 
tal  uergogna  degli  huomìnì»  Et  perlamedefima ra- 
gione, cbeìolafcìerò  dì  direi&  di  notare  qualche  dìli 
gen'x^,  ocontemplatìone  neceffarìa^  è  cofa  certa,  che 
fi  perde  U tutto,  dì manìera,che  è  opinione  di  molti  Fir  ; 
lofofigraui,  che  gli  huomìnifauij  genjerino  ordinariar 
mente  figlimli  molto  pa-zzÀ  :  perche  nell'atto  carnale 
s'afiengonoper  honeflàda  alcune  diligm'zc ,  c.hefofio 
importanti,  p^r  fhr e ,  cheH  figliuolo  cauì  la  fapièn'z^ 
.^^  dai  padre  .  Di  que^a  uergogna  naturale ,  che  hanno 

gli  occhi,  quando  fi  pongono  lora  ìnanzigl'inflroméfi 
ti  della  gen^ratione,  &  dal  r^Hare  offefe  J orecchie-^ 
quando  elle  odori  ù  quefiì  nomi,  hanno  procurato  al  cu 
ni  Filpfofi  antichi  cercar  e  UHghn  naturale:  p^ar^ui 

glian" 
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gllandofì  di  uédereyche  la  natura  hàuejfefktto  quelle 
parti  con  tanta  dilìgen^ay  &  con  tanta  cura ,  ér  per 
un  fine  tanto  importante ,  quanto  è  quello  difkre  im^ 
mortale  il  genere  humano;  e^  che  quanto  unhuomo 
è  pia' fama,  tanto  pia  riceue  di^iacercyquando  le  mi' 
ra,  0  le  [ente  nominarci , 

La  uergogna,  <&  thoneflà  (dice  arinotele)  è  prò» 
pria  pafjione  dell'intelletto ,  &  chiunque nonrefìerà 
offefo  di  quelli  nomlj  i^  atti  della  generatione,  è  cofa 
certa,  che  manca  di  quefia  potenza:  come  noi  diremo 
monche  fofìe lìupido  colui,  che  (pofla  la  mano  nel  fm 
CG)nonfentiff e  bruciar  fi.  Con  quefto  indicio  fcoperfe 
Catone  il  maggior  e  ^  che  tJManilio,  huomo  illuflr  esercì 
priHò  d'intelletto:  perche  gli  fu  detto, eh' egli  baciaua 
la  moglie  in  prefen%a  d'una  figliuola,  ch'egli  haueua  • 
Ter  la  qualcofa  lorimojfe  dal  luogo  fenatorio ,  e/?' e* 
gli  teneua,  (^  non  fi  potè  mai  ottener  dalm,che  Cam 
mettefie  nel  numero  de'  Senatori . 

*Diquefia  contemplationefece  ^riflotele  un  prò» 
blema,  domandando ,  onde  nafca ,  che  gli  huominì ,  h 
quali  de fìder ano  dì  sfogare  l  piaceri  uenereiy  fi  uer^ 
gognano  grandemente  dì  confeffarlo:  &,hauendo  de  fi 
dvrìo  dluìuerefdi  mangiare,  o  di  fare  altra  cofa  tale, 
nati  fi  uergognano  di  confeffarloì  ^l  qual  problema, 
ricade  molto  male ì,  dicendo  :  Forfè,  perche  le  cupi-^ 
dita  di  molte  co  fé  fono  necefiaricyé^  alcune  di  effe 
amma%zMnOy  fé  non  s' adempiono yma  la  libidine  dell* 
atto  uenereo eccfide,^ èjndmo d' abbondanza ,  M^ 
realmente  il  problema  è  falfo ,  i^  in fieme  la  ri?poJia 
anchora:  perche  f  huomo  nm  ha  folamente  uergogna 
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dì  manifeflare  il  defiderio^ch'egli  ha,  d*accoflarfi  afta 
donna:  ma  anchora  dì  mangiare,  di  berCy  &  di  dormì 
re .  Et, s'egli  ha  uoglia  dì  mandar  fuora  qualche  e  fere 
mento,  non  ofa  dirlo,  né  farlo ,  fé  non  con  impaccio, 
^  uergogna,^  così  fé  ne  uà  ad  un  luogo  pia  fecreto, 
doue  nejìuno  il  ueda .  St  noi  uedìamo  huomini  tanto 
uergognoft ,  che,  hauendogran  uoglia  d'urinare ,  non 
poffono  farlo,  fé  alcuno  gli  fla  a  uedere  :  &,fe  noi  gli 
laf damo  foli,  fubito  la  uè f cica  dà  l'urina .  Et  qu  efii 
fono  appetiti  di  mandar  fuora  le  cofe  fouerchie  del 
corpo:  &,fe  non  fi  mettefero  in  operaci' huomo  ne  uer 
rebbe  a  morire,&  molto  più  preflo,che  per  non  man- 
giare, cìr  per  non  bere ,  €t,fe  alcuno  è,  che  lo  dica,  a 
faccia  inprefenxa  d'un  altro,diceBìppocrate,ch' egli 
none  infuo  lìbero  giudi  ciò . 

liice  Galeno^  che'lfeme  ha  là  medefima  proportio 
ne  co  ì  uafifemìnarij,  che  l'urina  con  la  uefcica  :  per» 
che,  fi  come  la  molta  urina  irrita  la  uefcica,  per  efier 
cauata  di  li,  cosi  il  molto  feme  molefla  i  uà  fi  femina- 
rij .  Et  l'opinion,  che  tiene  ^Ariflotele ,  credendo ,  che 
rhuomo,  &  la  donna  non  patano  infermitd,^  morte^ 
per  la  retentione  del  feme,  è  contra  l'opinione  di  tutti 
i  mediai^  maggiormente  di  Galeno,  il  quale  dice^^^ 
afferma,  che  molte  donne, relìando  ucdoue nella  lom 
giouentà,  uennero  a  perdere  ilfenfo,ilmoto,&  lare-^i 
Ipiratione,  &  finalmente  lauita.  Et  brillatele  med&i 
fimo  racconta  molte  infermità ,  che  perla  medefima. 
ragione  patono  gli  huomini  continenti .  jtx-^^  .n*  »  4 rt, 

La  uer  a  rìjpofia  del  problema  non  fi  può  dureìn^'^ 
lafofia  naturale ,  perche  non  è  di  fua  giurifdìttione*' 

TerìU 
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Terilchefk  dì  meffkro  pajfare  ad  un  altra  fup erme, 
cioè  alla  metafiftca ,  nella  quale  ArìHotele  dice ,  che 
r anima  ratìonale  è  la  pia  bajla  dì  tutte  l'intellìgenz^e: 
^  per  effer  della  medeftma  natura  (generica ,  deUa 
jjuale  fono  gli  angeli  j  ft  uergogna  dìuederfi  pofiain 
un  corpo ,  il  quale  ha  communanxa  con  gli  animali 
bruti .  Onde  la  diuìna  fcrittura  nota  come  per  cofa 
dì  mijìerìo ,  ch^effendo  il  primo  huomo  nudo ,  non  ft 
uergognaua  :  ma^  uedendofi  d'efier  cosi ,  fuhito  fi  co^ 
per  fé .  Ne/  qual  tempo  egli  conobbe^  che  perfua  col' 
pa  haueua  perduto  Vimmortalità  ,  &  che'lfuo  corpo 
era  alterabile,  &  corrottìbìle,  &  quefli  inflromentì, 
&  p<irti,  gli  erano  fiate  date  :  perche  egli  doueua  «e- 
cefiariamente  morire ,  &  lafciare  un  altro  in  luogo 
fuo,  &  che  per  conferuar  quel  poco  dì  tempo,  e  h^egU 
haueua  di  uìta ,  haueua  bì fogno  dì  mangiare ,  &  dì 
bere,  &  di  cacciar  da  fé  cosi  cattìui,&  putridi  efere 
menti  .  Et  maggiormente  ft  uergognò ,  uedendo , 
4he  gli  angeli, co  ì  quali  egli  competeua,  erano  immor 
talìy(^  non  haueuano  bifogno  dì  mangiare,  né  dìbere, 
né  dì  dormire,  per  conferuar  la  uìta ,  né  haueuano  in- 
fir  omenti  per  generar  fi  Uun  l'altro  :  anxi  furono  crea 
ti  tutti  ìnfieme  dì  neftuna materia,  ^fen^a  paura  di 
taryomperft ,  Dì  tutte  quefie  cofefono  naturalmen- 
te ammaeHrati  gli  occhi ,  &  l'orecchie .  Onde  l'ani  Nota  un  «a 
ina  ratìonale  ha  dì^ìacere,  &fiuergogna,  che  lefte-  Jj^^^ 
nv  ridotte  alla  memoria  le  cofe  date  aW huomo ,  per  immE^^u  • 
farlo  mortale,  ^  corrottibilc^ , 

£t,cheque§ìa  fia  la  conuenìente rì^ofla ,  (i  uede 
chiaramente:  perche  Dio,per  contentar  l'anima  dopo 
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jl  giudi  CIO  mìuerfale,  &  darle  uM  gloria  intera  j^- 
rà,chel  fuo  corpo habbìa  le  proprietà deW angelo, 
dandogli  fottìlei^ai  l€ggìere%z.a ,  immortalità ,  & 
^lendore:  per  la  qual  ragione  egli  non hauerà  bifogno 
di  mangiare^  né  di  bere,  come  gli  animali  bruti .  £f , 
quando  gli  huominifene  flarannoa  queflo  modo  in 
Cielo ,  non  fi  uergogneranno  dì  uederftle  carni  intor» 
no ,  come  non  fé  ne  uergognano  adcffo  Chriflo  nofiro 
Redentore,  né  la  fua  madre .  ^nxifarà  gloria  acci-' 
dentale  y  il  uedere  y  che  già  fa  cejfato  l*ufo  di  quelle 
partii  le  quali  foleuano  offender  t'udito^  &  la  uifla. 

Tenendo  adunque  conto  di quefla  honeflà  naturale 
deir udito ,  ho  procurato  faluare  i  termini  duriy  & 
afpri  di  quefla  materia ,  e^  raggirarmi  intorno  ad  aU 
cune  maniere  piaceuoli  di  parlar  e,  e^  doue  nonf  po- 
trà fkr  di  menOyl'honeHo  lettore  douerà  perdonarmi: 
perche  il  ridurre  ad  un  arte  perfetta  la  maniera,  ch^ 
fi  dee  tenere ,  acciòche  gli  huomini  rie f e  ano  d'inge» 
gno  molto  delicato  y  è  una  delle  co  fé ,  di  cuilaRep. 
ha  maggior  bifogno .  Oltre ,  che  per  la  medefimara* 
gione  riu faranno  uirtuofi,  leggiadri,  fanì,  &  di  mol- 
to lunga  ulta. 

In  quattro  parti  principali  m^èfarfo  di  compartì^ 
re  la  materia  di  queflo  capitolo ,  per  dar  chiarex^a  a 
quanto  f{  dee  dire^  eir  per  e  he  ^chi  legge,  non  fi  confon 
.  A)^  da.  La  prima  é,molìrar.lequaHtày  e' l  temperamento 
\JIq  naturale,  che  debbono  hauereVhuomo^  &  la  donna  ^ 
per  poter  generare .  La  feconda  ,che  dilìgente  han- 
no a  ufare  i  padri ,  acciò  che  i  loro  figlìuoii  riefcano 
buominì,  &  non  f emine.  La  ter'^,  in  che  modo  rìnf 
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faranno  fauijj  &  non  parò .  La  quarta,  come  fi  deh 
bano  confcYMare  dopo,  che  faranno  nati  per  confer- 
uar  loro  l'ingegno , 

Venendo  dunque  al  primi)  punto,  hMlamo  già 
detto,  cheVlatone  mette, che  nella  ^ep,  bene  ordina 
m  debbano  effer ifenfali  de*matrimonif^  i  quali  co  ar 
te /appiano  conofcerle  qualità  delle  pfone  ,  che  s'ha 
no  a  maritare,  &  dare  a  ciafcun'huomo  la  moglie, 
che  gli  rifponda  in  proportione ,  ^a  ciaf  cuna  donna 
ìlfuo  huomo  determinato . 

l<lella  qual  materia  cominciarono Bìppocrate,& 
Galeno,ad  affaticarft,  &  diedero  alcuni  precetti,  & 
regole,  per  conofcere  qual  donna  fta  feconda,!^  qua 
le  non  poffa  partorire .  Et  qual  huomo  fia  inhabilc 
per  generare,  (^  qual  potente,  &  per  far  prole .  ma 
di  tutto  queflo  difiero  molto  poco ,  &  non  con  quella 
diììintione,  che  bifognaua,  almeno  al  propofito ,  che 
amefhdi meHìero ,  Terilche farà  neceffario  comin 
dar  l'arte  da  i  fuoì  principij ,  &  darle  breuemente 
l'ordine,  e'I  concerto,  dì  cui  ha  bifogno:  per  far  chia- 
ro, &  manifeftoyda  qual  union  dì  padri  efcano  i  figli-'  ^ì^a 
uoli  fauij,  &  da  quale  pai:^,  &  negligenti .  ^'t  r, .  à 

Terilchefi  di  meflierofaper  prima  certa  Fìlofofia 
particolare:  la  quale  quantunque  a  ì  pratichi  delibar 
te  ellafta  molto  manifefta,&  uera,  il  uolgo nondime 
no  ne  fa  poca  Hima:ef  dalla  notìtìafua  dipede  tutto 
quello, che  circa  il  primo  puto  s'ha  da  dire:  &  è,  che 
l' huomo  (  fé  bene  ci  pare  niella  compofttione,  che  noi 
uediamo  )  non  è  digerente  dalia  donna,  fecondo,  che' 
dice  Galeno,in  altro, che  nell'hauere  i  membri  genm» 
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lì  fuor  del  corpo .  Ter  che,  fé  noi  facciamo  anotomìa 
d'una  donzella;  troueremoy  ch'eUa  ha  dentro  di  fé 
due  tefticoU,  due  uà  fi  f eminar  ij,  &  l'utero  con  la  me 
defima  compofitione^cheH  membro  uìrìleyfen'xa,  che 
le  manchi  pure  una  lineatìone .  Et  quello  è  talmente 
uerOyChe^fey  quando  la  natura  ha  finito  di  far  un*huo 
mo  in  tutta  perfettione,  lo  uoleffe  conuertire  in  don- 
nay  non  hauerebbeafar  altrOy  che  fargli  ritornare  in 
dentro  gl'injìrum  enti  della  generatìone .  ttfe  ,fat^ 
ta  una  donna,  uoleffe  tornare  a  farla  huomo ,  col  ca- 
narie fuor  a  l'utero  y  &  ì  teflìcoli,  hauerebbe fatto  o- 
gni  cofa . 

Quefio  è  accaduto  molte  uolte alla  natura ,  coft  ef 
fendo  la  creatura  in  corpo,  come  fuori .  Del  che  fo- 
no piene  l'hiflorie,  ma  alcuni  hanno  penfato,che peno 
fkuolcy  uedendo ,  che  ì  poeti  n'haueuano  ragionato . 
ma  la  cofa  è  uer amente  cosi,  che  molte  uolte  la  natu^ 
ra  hafktto  unafemina,  e^  tale  è  {lata  uno,  o  due  mefi 
nel  uentre  della  madre,  &  foprauenendole  ne  ì  mem 
bri  genitali  copia  di  calore ,  per  qualche  occafione , 
i"4i^  /^^^  »/rifi/«or^,  &  è  riufcito  mafchio .  ^  chi  fta  ac- 
0^        caduta  queTlatrasformatione  nel  uentre  del 


0- 


^C^        caduta  quella  trasformatìone  nel  uentre  della  ma-^ 
fl'/hV  ^^^*  fi  cono f ce  dipoi  chiaramente  a  certi  mo  uimentt, 

che  ha,  fconueneuolì  alfefio  uirile:  donnefche,  la  uo* 
c€  fattile,  ^foaue .  Et  fono  quefii  tali  inchinati  afhr 
tperefeminiliy  &  cadono  ordìnariamemte  nelpecca-^ 
to  nefando . 

Et  per  contrario  ha  fàtt  o  molte  uolte  la  natura 
un' huomo  co  ifuoi  membri  genitali  in  fuori,  &,fopra 
uenendo  frigidità,  tornano  dentro,  &  reflafemina. 

Ciò 
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Cìòft  conofce  di  poi  ch'ella  è  nata:  perche  ritiene  un^u 
ria  uirile ,  cofi  nelle  parole,  come  in  tìitti  i  mouimen* 
ti 3  &  opere  fue .  Queflo  pare^  che  fi  proni  diffìcile 
mente,  ma  confiderando  quello^  che  molti  hiflorici  ait 
tentici  affermano^  ècofa^  che  fi  può  credere  molto  fk 
cilmente .  Etyche  donne  fi  fieno  conuertitein  huomi^ 
nii  dopOy  che  fono  nate,  nonfimarauigiiagiàilmlg& 
d'udirlo:  perche^oltre  a  quanto  ne  raccontano  con  m 
tità  molti  antichi ,  è  cofa  accaduta  in  Spagna  pachi 
anni  a  dietro:  &  quel,  ci  uien  mo/ìrato  daWef^erkn- 
Xay  non  ammette  di^ute^  né  argomenti . 

Qual  dunque  fta  la  cagione^  che  fi  generino  ì  mem- 
bri genitali  dentro ,  o  fuori ,  &  la  creatura  riefcafe- 
mina,  0  mafchioyé  cofa  molto  chiarayfapendofi,che'l 
calore  diftende,  e^  allarga  tutte  le  co  fé ,  e' l  freddo  le 
ritiene,  &  le  raccoglie .  Onde  è  conclufione  di  tutti  ì 
Filofofì,  &  di  tutti  i  medici:  che,fe'lfeme  èfreddo,^ 
humidoy  ne  nafce  la  f emina ,  &  non  il  mafchioy  &  fé 
farà  caldo  y(^  fé  eco  y  fi  genererà  huomo,&  no  donna» 
Dalchefi  caua  chiaramente,  che  non  è  huomOy  che  {ri 
spetto  alla  donna)  fi  poffa  chiamar  freddo  j  né  donna 
calda,  rifletto  all'huomo . 

La  donna,  per  efier  feconda ,  dice  ^riftotele ,  che 
dee  efier  fredda,  ^  humida:  perche^  fé  la  nonfoffe  ta 
le,  farebbe  impoffibile,  che  le  uenifferoj  fuoi  cor  fi,  &• 
ch'ella  haueffe  latte,  perfofientar  none  me  fi  la  crea^ 
tura  nel  uentre:  &  due  anni  dopo ,  che  lafofie  nata , 
tutta  fé  le  guaflerebbey  &  confumerebbc^ . 

Tuttii  Filofofiy  &  medici  diconoy  che  l'utero  ha  la 
medefma  profortione  colfeme  uirile^  che  la  terra  col 

granoy 
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grano^  o con  qudfiuogUa altro  feme\  timi uedìa'  ' 
niOy  chCyfe  la  terra  non  è  fredda,  &  humlda,  ì  ìauora- 
tori  non  ardì f cono  feminaruìfe'l  feme  non  s'appiglia  * , 
OUa  fra  le  terre,  quelle  fono  pia  feconde,  ^  pia  ferii 
lì  in  rendere  ilfrutto,le  quali  hanno  piàfreddo^et  hu* 
mìdo .  Come  ft  uede  per  elperien^a ,  confiderando  ì  \ 
luoghi  fot  to  tramont  anajnghilt  erra^FìoTidr  a^air  ^-^ 
lemagna,  la  cui  abbondanza  di  tutti  i  frutti  fa  ftupire 
quei  y  che  non  ne  fanno  la  ragione  :  e^  in  paefi ,  come 
queflì,  ne ffuna  donna ^  maritandofiyfu  maìfenT^  prò  i 
le:  ne  lui  fanno  ^  che  cofafta  ejfereflerile ,  tutte  fonò 
feconde ,  (Sfanno  prole  per  lo  molto  freddOi  &  humi 
do .  Mayfe  bene  è  uerOj  che  la  donna  dee  efìerfredda^ , 
sjr  humida^  per  poter  ingrauidarft:  nondimeno  ella  pò  I 
trebbe  effer  tantOy  che  affoga f^e  ilfeme:  cofne  noi  uè- 
diamo,  cheH  piouere  fa  perdere  il  grano ,  &  che  non 
può  maturar  fi  j  quando  è  molto  freddo.  Terilches'in 
tendcy  che  quefìe  due  qualità  debbano  efiere  con  certa 
mediocrità,  la  quale  paffando,  o  non  ui  arriuando ,  fi 
perde  la  fecondità.  Hìppocrate  ha  per  feconda  la  don 
na/d  cui  uentre  è  temperato  di  maniera ,  chel  caldo 
non  ecceda  il  freddo ,  né  rhumidoil  fecco  :  onde  egli 
dice^che  le  donne,  le  quali  hannoil  uentre freddOynon 
s'ìngrauidanoyné  quelle,  che  l'hanno  molto  humido , 
né  molto  caldo,&  fecco:&  per  la  medefima  ragione^ 
feria  quale  la  donna,et  ifmì  membri  genitali  foff ero 
temperatiyfarebbe  imponibile  poter ftingrauìdare,nè 
meno  efìer  donna:  pcrche,fé'lfeme^  di  cui  al  principio 
eUa  fa  fermata,  era,  temperato ,  ì  membri  genitali  fa- 
rebhonQ'ufcìtifuoyai&fareMe  refiata  huomo.  Onde 
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le  farebbe  crefc'mta  la  barba ,  &  nonlefarebbonoue 
nutìì  fuoì  cor  fi ,  anrì  farebbe  r  infetto  il  pia  perfetto 
huomoyche  la  natura  haueffe  faputo  fhre^\ 

T<lon  può  fimìlmente luteroynè  la  donna  effer  cai" 
da  a  predomìnio  :  perche ,  feHf emendi  cui  fi  generò , 
f off  e  flato  di  tal  temperatura^  farebbe  nato  huomoya 
non  donna .  Queflo  è  eerto  fen'xa  dubbio  alcuno,  che 
le  due  qualità,  le  quali  fanno  feconda  la  donna  yfono 
il  freddo  y  &  rhumìdo,  perche  la  natura  deWhuomo 
ha  bifogno  di  molto  nutrimento,  per  poter  generare , 
C^  conferuarfi .  Onde  noi  uediamo,  che  a  nefluna  fé- 
mina,  fra  quante  ne  fono  fra  gli  animali  bruti,  mene 
ilfuo  corfo  come  alla  donna .  Terilche  fa  neceffarlo 
fùria  tutta  fredda,  &  humida:  &  in  tal  grado,  ch*el 
la  curafft  molto  fangue  flemmatico  .^  et  non  lo  poteffe 
logorare,  né  confumare ,  Diffr^fangue  flemmatico,per 
che  queflo  è  accommodato  alla  generazione  del  latte  , 
del  quale  (dice  Hippocrate,  et  (^ aleno)  ft  mantiene  la 
creatura  per  tutto  il  tempo,  ch'ella  Jìa  nel  Mentre:ef^ 
fé  ella  f offe  temperata ,  produrrebbe  molto  fangue 
inetto  alla  generazione  del  latte ,  &  tutto  lo  rifolue' 
rebbe,  come  fu  l'huomo  temperato,  &  cosi  non  leu* 
uan%erebbe  punto,  per  nutrire  la  creatura,  Veritche 
IO  tengo  per  certo,  &  è  ìmpOjfibile,  che  una  donna  fra 
temperata,  ne  calda:  ma  tutte  fono  fredde,  &  humu 
de .  Che,  fé  queflo  non  è,  dicami  il  medico,  eH  Filo  fa* 
fo  per  qual  cagione  a  neffuna  donna  nafcé  la  barba  t 
&  arutte  mene  ilfuo  corfo;quando  fono  fané:  &.per 
qual  cagione,  efìendo  ilfeme,  di  cui  fu  fatt  attempera, 
to,  0  caldoy  nacque  donna^  C^  non  hacmo .  CMAyfe^, 
V  henc^ 


3^^  Eflamc 

bene  è  uero,che  tutte  fono  fredde,&  humide:  non  per 
cw  fono  tutte  in  un  mede  fimo  grado  dì  frigidità  ,  e^ 
d'humìdità:  alcune  fono  nel  f  rimo  maitre  nelfecondoj 
^  altre  nel  terxp.  Et  in  ciafcuno  dì  queHì  fi  può 
impregnare ,  fé  l'huomo  le  rifonde  nella  propor tiene 
del  caldo,  come  apprejfo  diremo .  ^a  quai  fegnali  fi 
debbano  conofcere  queflì  tre  gradi  dì  freddo,  &  d'hti 
fnìdo  nella  donna,  &fapere  qualfta  nel  primo ,  qual 
nel  fecondo,  &  quale  nel  ter^p,  non  è  fiato  fin  qui  al- 
cun Filofofo,nè  medico,  cheThabbia  detto,  Ma,confi 
aerandogli  effetti,  che  fanno  quefìe  qualità  nelle  don* 
ve,  potremo  partirgli  per  ragione  delCefier e  int enfi ^ 
^  così  fhcilmente  ne  faremo  capaci .  il  primo  per 
^ingegno,  &habiUtà  della  donna.  Il  fecondo  peri  co- 
fiumi,  a  per  la  condicione .  //  ter':^  per  la  uoce gr of- 
fa, o  fottìle  •   //  quarto  per  le  carni  molte ,  o  pò- 
che .   Il  quìntx)  per  lo  colore .  Il  feHo  per  ì  capetti , 
ìlfettimo  per  la  bellexz.a,o  bruttex^a.  Quanto  al pri  i 
jno  è  da  fapere,  che,  fé  bene  è  uero ,  (  &  queiìo  hab- 
hìamo  prouato  difopra)  che  l'ingegno^  habilità  del 
la  donna  fegue  il  temperamento  del  cerueUo ,  é^  non  • 
d'altro  mebro  uer  uno  nondimeno  è  dì  tata  forra, et  uì 
gore  l'uterOiCtifuoi  tefììcoli,  per  alterare  tutto  il  cor 
forche,  fé  quefii  so  caldì^&t  fé  echi, o  freddi, et  humidì, 
0  di  qual  fi uoglia  altra  teperatura^r altre  partiydìce 
CalenOyche  fono  del  mede  fimo  tenore .  UHa  il  mem- 
bro, il  quale  è  più  partecipe  delle  alterationi  dell' utè" 
ro,  dicono  tutti  ì  medici  ejfer^  ilceruello,fe  bene  non 
trouano  ragione,in  cui  fondino  tanta  corriifonden'xa, 
E^  ben  uero ,  che  Galeno  proua  con  l'ef^erìen^a ,  che, 

CA' 
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caBrando  una  porca,  ella  dmenemanfueta,  &  graf- 
fa, &  lafua  carne  diuenta  molto  faporofa  :  eìr,  s'elld 
hai tefìicoUyparrd  mangiar  carne  di  cane.  Ver  ilche 
s^intendey  che  l'utero,  &  i  teTtìcoll  fono  di  grande  effi 
cada,  per  communicare  a  tutte  l'altre  parti  del  cor^ 
pò  il  fuo  temperamento  :  maggiormente  al  ceruello  , 
per  efier  freddo,  &  humido^  come  fono  effi  ,Fra  i  qua 
li  per  la  fomiglianza  è  fàcile  il  tranfito .  , 

Et, fé  noi  cocludiamOyche'l  freddala  rhumidofon  le 
qualità^che  fanno  fderela  parte rationaU^^  i  fuoi  co 
trarij,  cioè  ealdo ,  &  fecco ,  le  danno  la  perfettione, 
&  ^accrefcimento;  troueremo,  che  là  donna,  la  qua- 
le  moflrerà  molto  ingegno,  &  habilità,  hauerà  ilfred 
do  ,&Vhumido  net  primo  grado  :-  &,  fé  farà  molto 
balorda,  èindicio^  ch'ell'ènelterz.G:  dei  quali  due  e- 
ftremì  partìcipando ,  arguifce  il  fecondo  grado  :  per- 
che il  penfar,  che  la  donna  pofia  effiercalda,&fecca^ 
ne  hauer  l'ingegno ,  &  l'habilità  conforme  a  quelle 
due  qualità,  è  errore  molto  grande:  perche,feilfeme, 
di  cui  fu  formata,  fojfe  Hato  caldo ,  &fecco  a  predo 
minioyfarebbe  nato  huomo,(&  non  dona Ma,per  ejfer 
freddo,  eir  humido,  nacque  donna,  &  non  huomo .  : 
i^  la  Merita  di  quefla  dot  trina  fi  conofcecbiaramen^ 
tt^cónfìderando  l'ingegnò  della  prima  donna,  che  fu 
fiel  mondo,  che,hauendoiwfitta  Dio  con hf ne  proprie, 
mani ,  ^  tanto  compita  ,&  perfetta  nelfuo  feffo,è 
concluftone  molto  uera,  eh' eUaJapeua  molto  meno, 
che  t/ìdamo:  il  chehauendocomprefo  il  demonio,  an-, 
dò  a  tentarla,^'  non^hebhe  ardire  metter  fi  a  difputar^ 
con  l'hHomo,t  emendo  il  molto  ingegno,  0'lafapien*^ 
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*za  fua:  il  dire  adunque ,  che  ad  Euafofle  leuato  fer 
colpa  fua  queljapere^  che  le.mancaua,  nefiuno  lo  può  \ 
affermare:  perche  ella  non  haueuaanchora  peccato^ 
^dunque  il  non  hauerela  primadonna  tanto  inge-^, 
gnOy  ueniua  dall* efiere  flata  fatta  da  Dio  freddala  hu 
midayilqual  temperamento  ènecefiario  perfarfecon 
da^  &  atta  al  partorire  la  donna^i^  contradice  al  fa 
fere:  et  scegli  l'hauejfe  fatta  temperata ,  come  ^da^ 
mOi  farebbe jìata  fapientiffima  ,  manon  hauerebbe 
fotuto  partorire,  ne  hauere  il  fuo  cor/o ,  fé  non  forfè 
per  uia  fopra  naturale .  Inquefta  natura  fi  fondò  Si, 
Tauolo ,  quando  di ff e i  La  donna  impari  nel  fìlentio 
ion  ogni  foggettionp  :  ^&  non  permette  alla  dottna^ìn^ 
fegnar, ne  dominar  aWhuomo  :ma  ilferbar  filentio*  » 
LMa  queHo  s'intende,non  hauendo  la  donna  fprito\ 
né  altra  gratta  maggióre  y  che  la  fua  naturai  difpofi\ 
tione  :  ma ys' ella  ottiene  qualche  dono  gratuito  y  puà 
molto  bene  infegnare^  &  parlare,     Toiche  noi  fap' 
piamoych'effendo  ilpopolod'lfra^l  opprefio,&  affe^ 
diatoda  gli\^jjbijy  mandò  a  chhmar  gìuditk  donna 
fapientiffimade^S'acerdotidt^Cabeiy^  Carmi  ^a^^ 
riprefeyéicendo  ?   Douefifopportaychedica  QzjitSi 
€he,fe  fia^cinfue^giorni^  non.gli  uienfoccorfoy  egli  ha 
da rendereH popolo d'Ifraela  gli^^^^^^^         T^pn  m^ 
deteu&ìy chùqu efie parai éfrom^cmo  Dia  ad  ira,  c^. 
non  a  mi  feri  cor  dia  /  Come,può  effere ,  che  gli  huomì* 
ni  pongano  termine  Hmitato>alla  mìfericordia  di  Dioi 
et  cheaffegnimaUafuammt£ÌLghrno^  nel  qual  egli 
f  uò  fo  e  cor  ergili  a  liberarli  iì  :Btmlfine  di  queflari 
prenfioìi^kiòfimkrOfin  cbemauUmdouenano  placar. 

Dìo, 
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^DlOiCt  confeguìre  quanto  ejji  domandaudna  » 
*»^'^t  non  meno  Elbora  ,  donna  non  meno  fama ,  in* 
fegnaua  al  popolo  d'Ifrael ,  come  egli  douefje  rìngra' 
tiare  Dio ,  per  la  gran  uittoria ,  che  contra  ì  loro  nU 
mìci  haueuano  ottenuta  *  Ma^reliando  la  donna  nel 
lafua  dìfpofttion  naturale,  ogni  forte  di  lettere,  et  dì 
fapienzai  repugnante  all'ingegno  fuo,  Et  per  quejìo 
lajChiefa  CathoUca  con  molta  ragione  ha  prohìbito  j 
chenefìuna  donna  pofia  predicare ,  ne  confefiare ,  ne 
ìnfegnare:  perche  ilfuofejfo  non  ammette  prudenza^ 
né  difciplina,  Scoprefì  anchora  dai  coHumì  della,  do 
na,  et  dalla  jua  condicioneyìn  qual  gradodì  frigidità ^ 
e^  humidità  fta  il  fuo  temperamento  :percheyf&  con 
l- ingegno  acuto  è  ardita ,  a^ra ,  et  j})iàceuok^  è  nel 
primo  grado  di  freddo,  et  d'humido;  efìendo  Uerù^ml 
lo,  che  noi  habbiamo già  prcuato  di  f opra,  che  la  ma 
la  condicione  uafempre  appref^o  alla  buona  ìmagina 
tiua.  Colei,  che  ha  queHo  grado  di  freddo,  &d'hi4'  aj  nhLf 
mìdo  ,neffuna  cofapaf^a  di  leggiero,  ogni  cofanota, 
ogni  coforriprende  :  (^  cosi  èinfopportabile .  Quefìe 
tali  fogliano  efìeredi  buona  conuerfationeyetmn  ha» 
no  paura  dì  uedere  huomini ,  ne  hanno  per  ma^àr^t9 
chi  dice  loro  qualche  cofaamorofà,  ^i  h<^  m-<-''^''v, 
'i-JLP^a  per  contrario  l'è ffer  donna  di  buonu  condì' 
óone,  &  non  pigliarfl  trauaglìodicofa  alcunav,nhtt* 
derfi  d'ogni  co  fa ,  d'ogni  cofa  paffarfela  ^j&  dàrmir 
molto  bene, f copre  il  ter^o grado  di  freddo  y  ì^Sbu^ 
mìdo:  perche  la  molta  piaceuùlex^a  d'animo  iordi*' 
narìamente  accompagnata  dfil poco  fapére  \  Quel^ 
la  y  che  farà  partecipa  di  queflì  dut^  eflremi^ 

farà 
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farà  nel  fecondo  grado . 

La  noce  roca^groffa ,  e^  ajpra ,  dite  g aleno  effer 
Indkìo  di  molto  calore ,  etfecco  :  &  noi  l'habbìamo 
anchora  prouato  difopra  d'ofinion  d'sAriflotele,  per 
ìlchenoì  uerremo  a  notitìa ,  che ,  fé  la  donna  hauerà 
la  uocCy  €ome  Vbuomo ,  farà  fredda ,  ^  humida  nel 
primo  grado^  &ife  molto  delicata ,  farà  nel  terz,o . 
Et  partecipando  d'ambidue  gl'efiremi ,  hauerà  una 
noce  naturale  di  donna,  (^farà  nel  fecondo  grado . 
Quanto  dipendala uoce dal  temperamento deitefli 
€oUylo  protreremo  fra  pocOytrMtando  de  ifegnali  del 
l'hitoma. 

La  molta  tarne  anchora  nelle  donne  è  argomento 
dimohuf'eddOi  &  humido  :  perche  l'eper graffo,^ 
^roffo  dicono  i  medici ,  che  nafce  ne  gli  animali  per 
quefia  cagione .  Et  per  contrario  l' effer  e  afciutto , 
CÌr  fecco  è  indicio  di  poco  freddo^  (&  humido.Vhauer 
le  carni  mediocri,  cioè  ne  poche,  ne  molte,  éfegno  f- 
lùdente,  che  la  donna  è  nel  fecondo  grado  dì  freddo, 
^d'humido,  Lapiaceuole'X^,&  l'a^pre-^Z^  loro 
mofìra  ì  gradi  di  quefle  due  qualità  :la  molta  humidì 
tàglie  carni  morbide  :  &  la  poca,  a/pre ,  a  dure  :  la 
me^ana  poi  le  fh  di  buona  maniera, 

licolor  del  uifo ,  air  dell' altre  parti  del  corpo  fco* 
preanchor  egli  i  gradi  intenft ,  0  rìmeffi  di  queìie  due 
qualità .  Quando  la  donna  è  molto  bianca ,  dice  (ja-- 
lenoefìere  indicio  di  molto  freddo^  ^humido:&  per 
contrario  quella,  che  farà  moretta  i&  bruna  ^  è  nel 
primo  grado  difreddoy  et  d'humido:  de  i  quali  due^ 
tfiremi  fi  fh  il  fecondo  ^àjdo  ',   ^  fi  comfce^ 

daW 
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daW effer in fieme bianca y  &  colorita. 
X  Vhauer  molti  peli ,  &m  poco  di  barba ,  è  fegno 
euidente  per  cono/cere  il  primo  grado  di  freddo ,  & 
d'humido  :  perche  tutti  li  medici  affermano,  che  li  pe 
li,  &  la  barba  fi  generano  dal  calore ,  &  dalla  ficcì' 
tày  &  fé  fono  nerièindicio  di  gran  calore,  &  gran- 
de ficcitd.  Contraria  temperatura  fi  moHra^quan-' 
do  la  donna ,  èfen%a  nejfun  pelo  :  quella  poil,  che  è 
nel  fecondo  grado  di  frigidità  ,  e^  humidità,  ha  aU 
quanto  di  peli,  ma  ruuidi,  &  dorati .  La  brutte'xz.a^ 
&  la  bellexj^^y  ci  aiutano  a  conofcer  li  gradi  di  frigi- 
dità, &  huffiiditày  ch'hanno  le  donnea .  Ne/  primo 
grado  per  marauiglia  riefce  una  donna  bella:  perche, 
efìendofecco  ilfeme,  di  cui  fu  formata ,  Uimpedìyche 
ella  non  riufciffe  ben  figurata,  la  creta  bifogna,  che 
habbiahumidità  conueniente  y  accioche  il  uafaio  la 
pofìa  formare,  sfarne  ciò,  ch'egli  uuole  :  ma,  effen- 
do  dura ,  &  fecca ,  fa  i  uafi  brutti ,  c^  mal  for- 
mati. 

Dice  dì  pia  jirifiotele^  che'l  freddo ,  &  thumido 
fouerchio  fa  di  natura  le  donne  brutte  :  per  che,  fé  l 
femeèfreddoy  &  molto  humidoynon  fi  può  ben  figu- 
rare :  perche  non  fi  a  in  fé  :  come  noi  uediamo ,  chc^ 
della  creta  molto  molle  fi  fanno  i  uafi  mal  figurati, 

1^1  fecondo  grado  di  freddo ,  &  d'humido  riefce 
la  donna  molto  bella  :  perche  fu  formata  di  m^ma 
benefiagionata ,  &  ubidiente  alla  natura  :  il  quklfe* 
gno  è,  per  fefolo  euidente  argomentOy  che  la  donna  è 
feconda  :  perche  è  cofa  certa^  che  la  natura  la  feppe 
fare  :  &èda  credere ,  che  la  le  defie  il  temperamene 

V  to. 
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tOy  &  la  compofitione  neceffaria  al  partorire .  onde 
ella  rifonde  qua  fi  a  tutti  gli  huomìni  in  proportione^ 
C^  tutti  la  defiderano. 

NeWhHomo  non  è  potenza  alcuna^  laquale  h abbia, 
ìndìcij,  ofegnali  di  [coprir  la  bontà ,  o  la  malitia  del 
fuo  oggetto .  Lo  jiommaco  conojce  i  cibi  per  uia  del 
guflo  ,  dell'odorato ,  &  della  uìfla  :  onde  la  diuina 
Scrittura  dice ,  che  Sua  fermò  gli  occhi  nelTarbor  uie 
tatOi&leparue^che  fofie  foamalguHo.  La  facol' 
tà  generatiua  ha  per  indicio  di  fecondità  la  bellex^ia 
della  donna  :  &  effendo  bruttai' aborri f ce,  Intenden 
do  per  quefìo  indicio,  che  la  natura  errò  ^&  noie  die 
de  il  temperamento  atto  al  partorirci* 

Da  quai  fegni  lì  conofca  ,  in  che  grado  di  caldoj,  e  di  fec- 
ce ila  ciafcun'huomo.  S.     I. 

*HvoMo  non  ha  il  fuo  temperamento  tan 
to  limitato  y  quanto  la  donna  :  perche  può . 
efier  caldo,  &  fecco;(  (^  que§ìa  tempera^- 
tura  credeua  ^riftotele ,  e^  Galeno  efier  quella ,  che 
più  conuenga  a  queftofefio)  caldoy&  humidOy&  tem 
f  erato  :  ma  freddo ,  &  humido ,  &  freddo ,  &fecco 
nonfipoffono  ammettere ,  efiendo  l'huomo  fanoy  & 
fenz^a  nefiuna  lefwne  :  per  che,  ft  come  non  fi  troUa  do 
na  toMa,  ^fecca,  ne  calda,  ^  humida,ne  tempera^ 
ta:  tosi  non  si  trouano  huomini  freddi,  &  humidi,  né 
freddi,  &fecchi  in  comparatione  delle  donne  ^fe  non 
è  della  maniera ,  che  io  dirò  adejfo  •  Vhuomo  caldo , 
&fecco,  &  caldo,  &  humidOyC  temperato  ha  ì  mede 

fimi 
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fimi  gradi  nelfuo  temperamento^  cheTya  la  donna  nel 
freddo  y  <&  neirhumido  :  &  cosìfh  dì  me  filerò  hauer 
gPìndìcijyper  cono f cere  ^qual  huomoìn  qual  grado  fia^ 
per  dargli  la  donna ,  che  gli  risponda  in  proportìone . 
Ver  tanto  è  da  fapere^che  de  i  mede  fimi  prìncipi}  yda  ì 
quali  cauiamo  il  temperamento  della  donna ,  elgra^^ 
do,  ch'ella  haueua  di  freddo ^  &  d'humido^  ci  habbia^ 
mo  aferuireiper  intendere  qual  huomo  è  caldo,^  fec 
cOy&ìn  qual  grado .  Et ,  perche  noi  dicemmo ,  che 
dairmgegno,  et  coflumi  deWhuomo  fi  raccoglie  iltem 
per  amento  de  i  teflicoH ,  fii  di  mefiìero  auuertire  una 
co  fa  notzibìlCi  che  dice  Galeno ,  &  è,  che,  per  darc^ 
ad  intendere  la  gran  uirtà ,  che  hanno  ì  teflicoli  dell* 
huomo,  nel  dar  fermezjxa,  e  temperamento  a  tutte  le 
partì  del  corpo,  afferma,  che  fono  più  importanti,  che 
licore.  Et  ne  rende  la  ragione,  dicendo,  che  queflo 
membro  è  princìpio  dì  uìuere:  &  non  altro  :  ma  i  te- 
flicoli fono  princìpio  di  ben  uìuere,  &  fen^a  infermi 
tà.     Quanto  danno  fiiccìa  aWhuomo  il  priuarlo  di 
quefle  parti,  benché  picciole,  non  fhr anno  dì  meftiero 
molte  ragioni,  per  prouarlo  :  poiché  noi  uediamo  per 
efperien'T^ay  chefubìtoglì  cade  il  pelo ,  &  la  barba  : 
C^  la  uocegroffa,  a^  afpra  dìuenta  fottile:&  conque 
fio  perde  lefor^e ,  eH  calor  naturale  y  &  refta  di  peg- 
gior  condicioney  &  più  mìfera,  che  fé  foffe  donna. 
C^a  quel,  che  pia  fi  dee  notare  è,  che,  fé  inanxiyche 
cafir afiero  l huomo,  egli  haueua  molto  ingegno,\^  ha 
hìlìtà,  dopò  che  gli  hanno  tagliato  ì  teflicoli ,  uìene  a 
perderlo,  come  s*egli  hauefie  rìceuuto  qualche  nota- 
bili offe  fé  nel  ceruello  ifteffo.  €t  queflo  è  fegno  cui" 
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dente,  che  ì  tepìcolì  dannOy&  tolgono  il  temperamen 
toa  tutte  le  partì  del  corpo.  €tychì  no\l  crede,  coH" 
fiderk(come  ho  fhtto  io  molte  uolte  )  che  dì  mille  cap 
foni,  che  sì  danno  alle  lettere,  neffuna  rie/ce  in  effe, 
C^  neUamufica,  laquale  è  loro  ordinarla  profeffione, 
fi  può  uedere  più  chiaramente,  quanto  fieno  ro^  :  i/- 
chenafce  :  perche  la  mufica  è  opera  della  imagii^atì^ 
uà:  (^quefìa  potenza  richiede  molto  calore ,  &  effi 
fono  freddi,  ^  humidi, 

Adunque  è  cofa  certa ,  che  dall'ingegno,  ^  habìr 
lità  noi  caueremo  il  temperamento  de  i  tefìicoluTer' 
ìlche  rhuomo ,  che  fi  moflrerà  acuto  nelTopere  della 
ìmaginatiua ,  farà  caldo ,  &  [ecco  nel  terxp  grado  » 
£tje  l'huomo  non  [apra  molto,  efegno,  che  col  caldo 
s\è  unito  rhumidc:  il  quale  fh  fempre  danno  alla  par^ 
terationale  :  il  che  fi  conferma  poi  maggiormente ,  fé 
egli  ha  molta  memoria  . 

I  cojiumì  ordinarli  de  gli  huomini  caldi ,  ^  fecchì 
nel  ter%p  grado,fono  animo,  fuperbia,Uberalità,sfhc 
ciatex^ ,  &  rallegrar ft  con  molto  buona  gratia,  & 
piaceuolex7^:& in  materia  di  donne  non  hanno  bri- 
glìa,nè ritegno,  I  caldi,  &  humidìfono  allegri,  rifar 
di,  amici  de' pafiat empi,  fono  fwceri  dì  condicione,& 
molto  affabili,  uergognofi,<:^  non  molto  dati  a  donne. 

La  noce,  e^  la  fhuellaf copre  molto  il  temperamen 
to  de  i  tefticoli .  Quella ,  che  fard  grofìa ,  &  un  poco 
A^ra ,  dà  indicio ,  che  rhuomo  è  caldo ,  &  fecco  nel 
terrò  grado:  &, s'ella  è  piaceuole,  amabile,  ^^  molto\ 
delicata,  èfegno  di  poco  caldo ,  &  di  molto  humido , 
tome  appare  negli  huomini  caflrati .  Vhucmo ,  che  \ 

col 
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cól  caldo  ha  unito  l'Immido,  l'hauerà  alta^  ma  piace'* 
uolcy  &  fonerà , 

'  Vhuomo ,  il  quale  è  caldo ,  &  [ecco  nel  tcr^ogrU' 
doyha  molto  poche  carm^dHre,&  ruuide,  fatte  di  net 
ui,&di  tenerumi ,  &  le  uene molto  larghe:  ~&  per 
contrario  l'hauer  molte  carni,  lifce,e  tenere,  è  indìcio 
di  molta  humidità,  per  cagion  della  quale  diftende,& 
allarga  tutto  il  calornaturale^  , 

Il  color  della  pelle,  fé  farà  bruno,  adulto,  uerde  ne 
grò,  &  incenerito ,  èindìcio  ,che  l'huomo  è  nelterxp 
grado  di  caldo,  &  di  fé  e  co  :  ma, fé  le  carni  fono  bian- 
che, (^  colorite,  arguifce  poco  cald0i&  molto  humì^ 
doJlpelo,&  barba  èunfegno,  a  cui  più  fi  dee  mìran 
fche  quefle  due  cofe  uanno  molto  apprejTo  al  tepera 
mento  de  i  teflicoU .  Et,fe  il  pelo  è  molto  nero^agrof- 
fo,  et  ^ecìalmente  dalle  cofcefino  all' ombìli  e  o,è  ìndi- 
ciò  infallibile ,  che  i  teflicoU  hanno  molto  caldo ,  e^ 
molto  fecco:  &,fe  ha  alcune  fetole  fu  le  ^alle ,  fi  con- 
ferma molto  più  .  CMa,quando  il  capello,  labarba^ 
€*l  pelo  è  caflagno,  molle,  delicato,  &non  molto,non 
arguifce  tanto  caldo ,  ne  fecco  né'teHicolì . 

Gli  huomìnì  molto  caldi,^  fecchì  non  riefcon  mol 
to  belli,  fé  non  per  miracolo  :  an'xi  fono  brutti  ,  & 
mal fhtti: perche  il  caldo,  e'I fecco  (come afferma 
^rìjìÀegli  Ethiopi)  fu  torcer  lefiitte?i%e  d€lmf.o,& 
così  riefcon  di  mala  figura.  Et  per  contràrio  rtfferbe 
fhtto,6t  gratiofo,arguifce  caldo,e€  humido  mediocre: 
per  la  qual  ragione  la  materia  fé  ne  Uà  ^h  e  diente  a 
quello,che  la  natura  uuolfanonde  è  cofa  certa,che  la 
molta  beUexj:^  neWhuomo  non  arguifce  mòtto  caldo^ 

V     ^         Di 
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'Deìfegndì  deWhmmo  temperato  hahhìamo  ra* 
gloriato  a  ifajlanma  nel  capìtolo  precedente:  <^  però 
non  fard  necefiarìo  tornare  a  replicar  le  medefìmc^ 
cofe:  bafiafolamente  notar eychsy  fi  come  i  medici  pon 
gono  in  ciafcun  grado  dì  caldo  tre  gradì  d^ìntenfio^ 
ne  :  così  anchora  neU'huomo  temperato  s*ha  da  met» 
tere  la  larghez.7;a^  &  l'ampie?^  dì  tre  altri .  Et  co^ 
luiy  che  farà  nel  ter^p  uerfo  il  freddo,  &  l^bumìdo,  fa 
rà  reputato  freddo^  &  humido.  Verche^quando  un 
grado paffa  ilme%p ,  éfimilealT altro  :  e^  che  quefto 
jfia  uero ,  fi  uede  chiaramente  :  perche  i  fegnalì ,  che 
ci  dà  Galeno^  per  conofcer  rhuomo  freddo,  &  humi* 
doyfono  i  mede  fimi,  che  delThuomo  temperato  :  mei 
un  poco  più  rìmeffi;  é^  pero  èfauio,  di  buone  manìe' 
re,  uirtuofo  :  ha  la  uoce  chiara  ,  &  dolce  :  è  bianca , 
di  buone  carni ,  morbide ,  &  fen^a  pelo  :  (&,  fé  pur 
n'ha,  è  poco,  &  dorato ,  Que^i  tali  fono  molto  bìon 
di,  &  belli  dì  HÌfo  :  ma  Galeno  dice ,  che[L  fuo  jeme  è  ^ 
humìdo,&  inhabile  per  generare.Quefli  non  fono  mal 
to  amici  delle  donne,  né  le  donne  diejji  • 

Qiial  donna  con  qual  huomo  fi  debba  maritare  :  perche 
faccia  figliuoli.  S.     IL 

I E  t:  L  A  donna,  laquale  non  partorifce  efsS 
do  maritata,  commanda  Hippocrate,  che 
_  _  ^  _  ^  ften 0  ufate  due  dilìgente,  per  conofcer c^ 
fé  sia  difetto  fuo ,  o  pur  delfeme  del  marito ,  che  fta 
inhabile  per  generare .  La  prima  è ,  farle  fuffumìgij 
fonincenfo,  o  borace,  con  ma  uefta  molto  ben  cin-' 

ta 
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tctdttornOi  che  fi  fìr  affini  a jf ai  per  terra  dì  maniera^ 
cue  nefìun  uapore ,  0  fumo  pojfa  ufcìre  :  et  [e  mài  a 
$n  pocofentìrà  ìlfapor  deWìncenfoìn  bocca  ;  è  /è- 
gno  certo,  che*l  non  partorire  non  uieper  difetto  fuo: 
poiché  il  fumo  trouò  le  uie  dell' utero  aperte:  onde  pe 
netrò  fino  alle  narici,  &  alla  bocca, 

V altra  è ,  prendere  un  capo  d'aglio  mondo  fino  al 
'4Ìuo,  &  metterlo  dentro  all'utero  nel  tempo ,  che  la 
donna  uorrà  dormire,  &  fé  l'altro  giorno  fentirà  in 
boccailfapor  dell'aglio ,  ella  è  feconda  fen^a  difetto 
alcuno,  Ma,fe  bene  quefte  due  prouefacej^ero  l* ef- 
fetto, che  dice  Hippocrate  ,  di  far  penetrar  il  uapore 
per  la  parte  di  dentro  fino  alla  bocca ,  non  arguìfce 
fierìlitd  affolut  a  nel  marito,  né  fecondità  intera  nella 
donna  :  ma  cattìua  corrijpondenxa  d*ambidue  :  onde 
tanto  è  Aerile  ella  per  luì ,  quanto  egli  per  lei .  il  che 
uediamo  ogni  giorno  per  e^erìen^a:  perche  egUfpren" 
dendo  un'altra  moglie,  n'ha  figliuoli .  Et  quello ,  che 
fiàfa  marauigliar  coloro,  che  non  fanno  quefla  Filo» 
fofia  naturale, è, che, fé  due  si  f eparano  con  titolo  d'im 
potenzia,  eìr  egli  prende  un'altra  mogHe,&  ella  un' al 
tro  marito ,  s'è  trouato ,  che  ambedue  hanno  hauuto 
figliuoli.  Et  ciò  nafce:  perche  si  trouano  degli  huomi 
niy  la  cui  facoltà  generatiua  è  inhabile ,  &  non  altera 
bile,  per  una  donna,  &  per  un'altra  è  potente ,  &  fa 
prole ,  Come  noi  uediamo  per  esj^erien^a  nello p.oma* 
co,  che  per  un  cibo  l'huomo  ha  grande  appetito ,  & 
per  un' altro  (benché  fìa  migliore  )  è  come  morto, 
Qualfia  la  corrifponden%a,  che  debbano  hauere  l'huo 
mo,  &  la  donna^  acciò,  che  uengano  a  generare ,  è  di» 

V     4         chiarato 
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chlarato  da  Hippocrate,  con  quefle  parole  :  Se  non  yf* 
fionderà  con  m'ifura ,  &  parità  il  caldo  al  freddo ,  e% 
[ecco  aWhumido ,  non  sì  genererà  cofa  alcuna .  quaft 
uoleffe  dire,  che,  fé  non  s'uniranno  duefemi  nell'ute» 
ro  della  donna ,  uno  caldo ,  &  l'altro  freddo  :  &  uno 
hurnldo,  &  l'altro  fecco  ìntenfi  in  grado  eguale  :  non 
si  può  generare .  Ver  che  un'opera  tanto  marauiglio' 
fa,  quanto  e  laformatìon  dell' huomOy  ha  bifogno  d'u^ 
na  temperatura,  doue  il  caldo  non  ecceda  ilfieddo,nè 
l'humidoilfecco  ,Terilche,fe'l  feme  deil'huomofarà 
caldo  j  &  quel  della  donna  fmilmente  caldo,  non  sì  fi 
rà  la  generatìonc^ . 

Trefuppofla  quefla  dottrina,  accorùamoadeffc 
per  uia  d'effempij,  la  donna  fredda,^  humida  nel  prì 
mo  grado,  i  cuìfegnalì  dicemmo,  eh' erano  Teff  ere  ac* 
cortn,  di  mala  condìcione,  con  uoce  alta,  di  poche  car, 
nì,&  uerde,negra,  pelofa,  e^  brutta,quefia  farà  fàcili 
mente  impregnata  da  unhuomo  ignorante ,  di  buoni] 
cofìumi ,  che  habbia  la  uocepiaceuole,(& foaue,mol 
te  carni,  bianche ,  &  morbide,  con  poco  pelo-,  ekefia 
biondo ,  &  bello  dì  uifo .  Quefla  fi  puòanchora  dar 
per  moglie  ad  unhuomo  temperato,  il  cui  feme  dìcen 
mo  d'opinion  di  Galeno  efìer  fecondiffimo ,  &  corri" 
§pondentea  qualfiuoglia  donna,  intendendo fi,che  fot 
fana,  &  d'età  conuenìente:ma  con  tutto  quefio  è  mot 
to  difficile  da  impregnare:  &  concependo,  dice  Hìppo 
crate,che  fra  due  me  fi  di^erde:perche  non  ha  fangue, 
con  cui  pofìa  mantener  fefìeffa ,  &  la  creatura  noue 
mefi .  benché  a  quefio  fi  può  rimediar  fkciimente,ba 
gnandofi  la  donna  ìnan'^ ,  che  s'accofiì  all'atto  dellci 

genera- 
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generatìone,  &  il  bagno  ftaiCacqtia  dolce  y  &  caldai 
il  quale  dice  Hippocrate ,  che  fa  la  nera  temperatura 
della  donna:  perche  le  relafia,  (^^  fa  humidek  carni^ 
la  qnal  temperanza  dee  tenere  il  terreno,  acero  che  il 
granello  del  grano  s^attacchi ,  sfaccia  le  radia,  E^ 
fa  un'altro  maggiore  effetto  :  perche  le  accrefce  la  uo 
glia  del  mangiare ,  prohihìfce  la  refohttione ,  €^  /^ , 
cheH  calor  naturale  fia  m  maggior  quantità,  perii  che 
s* acquila  gran  copia  di  farsgue  flemmatico,  eolqua^^ 
le  può  mantener  noue  me  fi  la  creatura . 

T)eUa  donna  fredda ,  &  humlda  nel  terto  grado  $ 
fegnali  fonoJJ efier  balorda,  ben  condìcionata,  hauer 
la  uoce  molto  delicata,  molte  carniy  morbide^^  bian 
chejl  non  hauer  peli,  né  lanugine ,  &  non  effer  molto 
bella .  Quefiaft  dee  dar  per  moglie  ad  un'huomo  cai 
do ,  &fecco  nel  ter^o  grado  :  perche  il  fuofeme  è  di 
tanta  furia  y  &  femore ,  che  ha  bifogno  di  cadere  in 
luogo  molto  freddo,  &  humido,  acciò  che  prenda,  & 
fàccia  le  fue  radici .  Quefìoè  della  qualità  de  i  ere  feto 
ni,  che  non  pofìono  nafcere,  fé  non  dentro  ali'^acqua  : 
^,fe  haueffe  men  caldOy&  fecco;  il  f eminar  e  neU'  ut  e 
ro  cosi  freddo ,  non  farebbe  altro^  che  feminàr  grano 
in  un  lago . 

vna  donna  dìquejia  forte,  con  figlia  BippocratCy 
che  fi  fàccia  uenire  e§ìenuata ,  &  ponga  già  le  carni , 
e7  graffo  prima ,  che  fi  mariti  :  ma  all'hora  non  bifo^ 
gna  maritarla  ad  huomo  tanto  caldo ,  &fecco  :  per^ 
che  non  farà  buona  temperatura ,  &  non  s'impre* 
gnerà. 

La  donna,  che  farà  fredda,  &humida  nel  fecondo 

gra- 
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grado ,  è  mediocre  in  tutti  ìfegnalì  da  noi  detti ,  fuor 
che  nella  beliexzjiyla  quale  è  in  eUremo  grado .  Veril 
(he  è  fegno  euidente,  ch'ella  farà  feconda^  e^  partorì 
rà,  e^  riufcirà  gratiofa,  (j^  allegra .  Qttejìa  rifponde 
in  proportlone  quaft  a  tutti  gli  huominì ,  Vrìmiera^ 
mente  al  caldo ,  (^fecco  nel  fecondo  grado,  <&  poi  al 
temperato ,  ^  dopò  quefli  al  caldo ,  e^  humido .  Di 
tutte  quefìe  unioni,  <ìr  congiuntioni  d' huominì ,  &  di 
donnCy  che  qui  da  noi  fono  fiate  po^ìe ,  pofiono  riuf c'i- 
re figliuoli  fauij  :  ma  della  prima  fono  pia  ordinari^ , 
Ter  che,  pofio  cafOyCheHfeme  deU'huomo  inclini  al 
freddo ,  &  aW humido  :  nondimeno  il  contìnuo  fecco 
della  madrey  &  il  darle  tanto  poco  cibo,  corregge,  e^ 
emenda  il  difetto  del  padrc^ , 

Ter  non  efier  prima  ufcita  in  luce  quella  maniera 
di  filofofhre  non  è  flato  poffibìle^che  tutti  i  Filofoflna 
turali  habbiano  rìjpofio  a  quel  problema ,  che  dice. 
Onde  nafce ,  che  molti  flolti  hanno  generato  figliuoli 
frudentiffimi  ^  al  quale  rispondono  ,  che  gli  huominì 
f ciocchi  s'applicano  molto  ajfettionatament e  all'at- 
to carnale ,  ^  non  fi  diflraggono  ad  alcuna  altra  con 
templatìone .  Ma  per  contrario  gli  huominì  molto  fa- 
uij ,  ì  quali  anchora  nell'atto  carnale  fi  uanno  imagi- 
nandù  co  fé  aliene  da  quello ,  cheflanno  facendo  :  &• 
però  debilitano  ilfeme ,  &fnnno  i  figliuoli  difetto  fi, 
cosi  nelle  potente  rationalì ,  come  nelle  naturali . 
'Nell'altre  congiuntioni  fk  dì  mefiieroauuertire,che  la 
donna  s'afciughì,  &  difecchi  con  la  perfetta  età ,  &• 
non  fi  mariti  molto  putta  :  perche  di  qui  è ,  che  ì  figli- 
uoli riefconof ciac  chi,  &  di  poco  fap  ere .  Il  feme  de* 

pa- 
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padri  molto  gìouani  è  humìdìjjìmoy  perche  è  pocOychc 
nacquero  :  &yfe  l'huomo  è  fatto  dì  materia,  che  hab^ 
hìa  humido  ecceffiao,  ^forza^  che  rìefca  tardo  d'iti" 
gegno. 

Quali  diligenze  fi  debbano  ufare  ,  perche  nafcano  maP 
chi,  &  non  femine .  §.     III. 

V  E  I  padrì^  che  uorranno  rallegrar  fi  d'ha^ 
uer  figliuoli  fauij ,  &  che  fieno  hahìli  alle 
lettere  y  hanno  a  procurare  y  che  nafcano 
mafchi  :  perche  le  femine ,  per  cagion  del  freddo ,  ^ 
dell'humido  delfuofeffo,  non  pofìono  hauere ingegno 
profondo  rfolamente  uediamo ,  che  parlano  con  qual 
cheapparen'^  d'habìlhà  in  materie  leggìerey&  fkci^ 
li,  con  termini  communi,  e^  molto  Hudìati,  ma  pofie 
alle  lettere,  non  poffono  imparare  altro ,  che  un  poco 
di  lingua  Latina  :  &  quefio,  per  effer  opera  della  mC" 
moria .  *Della  qual  grofìexz.a  non  hanno  elle  colpa  , 
mail  freddo,  ^l' humido,  che  le  fece  femìne:  &  que- 
fìe  medefime  qualità  h  abbiamo  prouato  di  f opra,  che 
contradicono  all'ingegno,  &  all' habilìtà, 

Confiderando  Salomone, quanto  ui  fofie  gran  care* 
fila  d'huomim  prudenti ,  &  chenefiuna  donna  naf ce 
con  ingegno ,  &fapere ,  diffe  a  queHo  modo  :  Io  ho 
trouato  uno  fra  mille  huomini,ma  non  ho  trouato  una 
fra  tutte  le  donne,  quafi  uoleffe  dire,  che  fra  mille  huo 
mini  haueua  trouato  uno  prudente,  ma  che  fra  tutte 
le  donne  non  haueua  faputo  trouarne  una  fauia . 
Terilche  fi  dee  fuggire  da  quefio  feffo,  &  procurare^ 

che'l 
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che' l  figliuolo  nafca  maf ch'io,  polche  in  hi  folo  si  tro» 
uà  l'ingegno  atto  alle  lettere .  Verìlchefh  di  mefliero 
confiderar  prima  quali  infìromenti  foffero  ordinati 
dalla  natura  nel  corpo  humano  a  queflo  propofitc:  e^ 
qual  ordine  di  cagioni  fi  dee  ofieruare,  per  poter  confe 
guire  il  fine,  che  noi  cerchiamo  . 

£'  dunque  da  fapere ,  chefi-a  molti  efcrementl ,  ^ 

humoriy  che  fono  nel  corpo  humano,  d'un  folo  dice  Ga 

lenoyche  la  natura  fi  ferue, per  fhre,eheH  genere  huma 

,    no  fi  conferui ,  Quefìo  è  certo  efcremento,  che  fi  chia 

ma  fiero,  o  [angue  fierofo ,  la  cui  generazione  fi  fk  nel 

fegato^  &  nelle  uene,  al  t€mpo,che  i  quattro  humorì^ 

fangue,  flemma,  colera,^  melancoUa,  pigliano  lafor 

fcresfenVè  ^^>  &  la  fofian^a ,  la  quale  debbono  hauere ,  Di  tal 

chiamato     liquore,  come  queflo,  fi  ferue  la  natura  per  disfare  il 

daHippocr.      .',        ,  ^       i  >      ;-        rr  ;  ^    ^       ;       • 

la  caretta  t{  cwo,&  Operare,  eh  egli  pajji  per  ie  uene,&  per  le  me 

l'alimento.  flrette,portando  il  nutrìmejno  a  tutte  le  parti  del  cor 

pò .  Finita  quefi' opera ,  la  medefima  natura  prouide 

le  uentyil  cui  officio  nonfofie  altro,che  tirare  a  fé  que 

fio  fiero ,  &  mandarlo  pe  fuoi  meati  alla  uefcica,  & 

ìndi  fuor  del  corpo  :  &  quello  per  liberar  ìhuoma 

.,   dall' off  e  fa  i  che  tale  e fcr  emento  gli  poteua  fare .  Ma, 

tòfe  no  ne  uedendo,  ch'egli  hauèua  certe  qualità  conuenienti  al* 

la  "«a^^-  la  generatione ,  prouide  due  uene,  che  ne  port afferò 

aidcftro  la-  parte  a  i  tefticoli,  &  uafi  feminarij  con  qualche  poco 

^%  accioche  ^^/^«^«^»  ^^  cuififhcefktalfeme,  qualfi  conuenìuct 

il  fiero  fofle  alla  Jpecie  humana  :  onde  piantò  una  uena  nelle  rene 

S'accSmo-  ^^^^  parte  defira,  la  quale  uà  a  finire  nel  tefticolo  de* 

dato  alla  gè  fiyo:  ^  di  qucUa  mede f ima  si  fa  il  uafo  feminario  de- 

rhuomo*!^^'  ft^o:  &  un'altra  dalla  parte  finifìra^  che  hafmilmen- 

te 
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te  efìto  fino  al  tefiicolo  finiftro  :  &  dì  quefla  medefi" 

ma  si  fh  il  uafo  femnarìo  finìfiro .  Le  qualità  dì  que' 

fio  efcrementOyper  le  quali  egli  fia  materia  conuenim 

te  alla  generatìone  delfeme^dìce  il  mede  fimo  ^aleno^ 

chefonjo  una  certa  acrimonia,  &  mordacitdy  cbena- 

fce  dall' efier  f alato,  con  le  quali  incita  i  uafifemìnar 

rij,  &moue  l'anim4le  a  procurar  la  generatìone ,  & 

^non  lafciar  quefto  pen fiero.  Et  perqgU  huominì  mot  a 

to  luffuriofifono  da  i  Latini  detti  Salace Syxioè  huomì 

ni,  che  hanno  molto  fale  nel  fernet ,  vji^vm. 

^pprefio  a  queflo  fece  la  natura  un'altra  co  fa  de» 
gna  di  gran  confideratione,  e^  è.^  che  alla  parte  de^ 
ftra  delie  rene,  et  al  tefiicolo  deliro  diede  molto  caldo^ 
i^fecco:  &  alla  parte  sinifira  delle  rene,&  al  tefiico 
lofiniftro  molto  freddo,  &  humìdo:  onde  ilfeme,  che 
sì  lauora  nel  tefiicolo  defiro,  e  fce  caldo,  &  fecco:  & 
quello  del  tefiicolo  sinìSìro,  freddo  &  humìdo . 

Checofa  pretenda  la  natura  con  quefla  uerietd  di      ^         * 
temperatnento,  cosi  nelle  rene,  come  ne  i  teflìcoli ,  ^   'IWi^^l] 
uaftfcminarij,  è  co  fa.  molto  chiara;  fapendofi  per  l'hì     ì^\\f^ 
Siorìe  molto  uere,  che  al  princìpio  del  mondo,&  mol^     \^ 
ti  anni  poi ,  le  donnepartoriuano  fempre  due  figlinoli 
in  un  portato:  &  uno  nafceuamafchio,  &  l' altra  fe- 
mìna  :  il  cui  fine  era ,  che  per  ciafcun'huomo  uì  fojfe 
una  donna:  per  crefcerpre^o  laJpeciehumana.Tro 
uìde  adunque,  chela  parte  deflra  deUe rene  deffe ma- 
teria calda,  ^fecca  al  tefiicolo  deftro,  &  che  quello 
col  fuo  gran  caldo,  &fecco,fhceffe  il  feme  caldo ,  & 
fecco  per  la  generation  del  Mafchio  .  Et  il  contrario 
ordinò  per  la  formation  della  donna,  che  la  parte  finì 

ftra 
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pm  delle  rene  mandaffe  il  feme  freddo  ^  &  humidoal 
teHìco  lo  finìJìrOi  &  che  quello  col  fuó  freddo  y  &  hu 
mìdofhceffe  il  feme  freddo,  &  humìdo^  del  qual  èfor 
%a,  che  fi  generi  femìna,  &  nonmafchio. 

tMa^dopò  che  la  terra  fu  piena  d'huominì ,  pare, 
che  fi  guaUaffequeW ordine ,  e^  concerto  di  natura^ 
i&  la  generazione  fi  sdoppiaffe  :&  (  quel  che  è  peg- 
gio) per  un^huomo,  che  fi  generi,  nafcono  ordinaria- 
niente  fei,  o  fette  donne  :  onde  fi  comprendeyche  0  la 
natura  èfìracca,  0  qualche  errore  nifi  attrauerfa  nel 
mexp  y  che  non  lafcia,  ch'ella  operi ,  come  uorria . 
Qual  fià  quefló,  lo  diremo  un  poco  pia  di  fatto,  qUan 
do  metteremo  le  condicioni ,  che  fi  debbono  offefua^ 
re  y  accioche  fen'T^a  fare  errore  il  figliuolo  nafca  ma- 
fchw^^^S'^    \, 

Dico  adunque,  che  hifogna  ufarefei  diligente  con 
molta  curai  fé  ì  padri  uogliono  confeguir  quefìo  fi- 
ne :  una  delle  quali  è,  mangiar  cibi  caldi,  et  fecchi  : 
lafeconda,procurare ,  che  fi  cuocano  bene  nello  Jìom 
maco:la  ter^a,  fhr  molto efiercitio :  la  quarta,non 
J  accofìarfi  all'atto  della generatione,  fin  che* l  fernet 
nònfta  cotto,  &bene  flagionato  :la  quinta ,  hauere 
a  fare  con  la  moglie,  quattro,  0  cinque  giorni  prima, 
che  le  uenga  il  fuo  corfo  :  la  fe§ìa,procurare,  che'lfe^ 
me  cada  nel  lato  deflro  dell* utero .  le  quali  ofierua- 
te,  (come  noi  diremo  )  è  impoffibile ,  che  fi  generi  fé- 
mina . 

Quanto  alla  prima  condicione ,  è  da  fapere,  che, 
quantunque  il  buono  fiommaco  cuoca,  &  alteri  il  ci' 
ho,  ^  lo  scogli  delle  qualità ,  che  prìmateneua:  non 

dimen  0 
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dimeno  nonio  prìua  già  mai  interamente  dì  efic^  • 
Ter  che,  fé  noi  mangiamo  lattughe ,  le  cui  qualità  fo' 
no  fredde^  &  humide,  ìlfangucy  che  fé  ne  genera  yfa' 
ràfreddoy  &humido,  il  fiero  freddo  i&humìdo,  e*  l 
feme  freddo ,  &  humido .     Etyfe  noi  mangiamo  il 
mele,  di  cui  le  qualità  fono  caldo  &  fecco ,  il  [angue, 
che  fé  ne  genererà^  farà  caldo  et  fecco,  il  fiero  caldo, 
et  fecco  ye*l  feme  caldo,etfecco:fcheè'ipofJlbile(come 
dice  Gal.)  che  gli  h umori  noritegan  lefofia%eyet  qua 
lità,  le  quali  haueua  il  cibo  inan'xi,  cheft  mangiafìe. 
Ejfendo  adunque  uero ,  cheH  feffo  uirile^  confifie  in 
queftoy  che'lfemefia  caldo,  &  fecco  nel  tempo  della 
formazione,  è  cofa  certa,  che  hifogna,  che  i  padri  ufi" 
no  cibi  caldi  &  fecchi  per  generare  ilfigliuolo  ma* 
fchio.  E'  ben  uero  ,  che  inquefla  mar/Èfitdi  genera- 
tione  fi  corre  un  pericolo  molto  grande:  perche,effen' 
do  il  feme  molto  caldo,&  fecco,  habbiamo  detto  mot 
te  uolte  difopra,  ch'egli  èforxa,  che  sì  generi  un'huo 
mo  maligno,  afiuto,cauillofo,et  dedito  a  molti  uitij,ei 
mali:&gli  huomini  come  qfti,fenofon  tenuti  a  fieno, 
fono  pericolo  fi  nella  Rep.  Terilche  faria  meglio ,  che 
non  fi  forma ffero  :  ma  con  tutto  quefìo  non  manche- 
vano  padri,i  quali  dicano:l^afca  il  mio  figlio  ma  fchio, 
&  fia  un  ladro  :  perche  è  migliore  l'iniquità  deWhuo- 
mo,  che  la  donna^  la  qualfh  bene:  fé  ben  queflofi  può 
rimediar  fàcilmente ,  ufando  cibi  temperati ,  i  quali 
habbiano  un  poco  di  caldo  >  e^  di  fecco ,  o  per  uia  dì 
preparatione  aggìugnendo  loro  alcune  ^ecie .  Quefli 
dice  Galeno,  che  fono  le  galline,  le  permei,  le  tortole,  i 
francolini,  le  colombe,  i  tordì,i  merli,i  capretti,i  qua- 

li 
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fi  dice  Uìppocmte yche  ft  mangino  anoHitì  per  rìfcaU 
darCy  &  dìfecc-are  il  fernet . 

Il  pane,  con  cui  sì  mangìeràno,  ha  da  effer  bianco, 
del  fiore  della  farina^  mcfioui  delfale,  &  degli  anift  : 
fercheU  bruno  è  freddo,  &  humìdoy  come  preflo  prò- 
mremOy  &  molto  dannofo  all'ingegno .  Il  berefia  dì 
uìn  biancOyadacquato  in  tal  proporzione, che  lofloma 
€0  l'approuiy  &  l'acqua,  con  cui (i  tempera ,  fia  mol- 
to dolce,  &  delicata , 

La  feconda  diligenza,  che  noi  dicemmo^era  il  man 
giar  quefìì  cibi  in  tanto  moderata  quantità^  che  lofio 
rnacogli  potefie  uincere:  perche,fe  bene  i  cibi  fono  cai 
di,  &  fecchi  dì  lor  propria  natura,  dìuent  ano  freddi, 
&  humidi,fe'l  caldo  naturale  non  gli  può  cuocerci . 
Terilche,fe^ne  ì  padri  mangiano  melerei  beuono  uin 
bianco,  dì  quefìi  cibi  faranno  il  feme  freddOi&  ne  na 
/cera  la  f emina,  &  non  il  mafchìo . 

Ter  quefta  cagione  la  maggior  parte  della  gente  no 
bile,  ^  ricca  patifce  queUo  trauaglio  d'hauere  mol- 
te pia  figliuole  f  emine,  che  gli  huominì  bifognofi:  per- 
che mangiano ,  &  beuono  quello ,  che  loflomaco  non 
può  digerire:  e^/e  bene  ì  cibi  fon  caldi,  &fecchi,car 
chi  dìfpecie,  di  %uccaro,&  di  mele.per  ejfere  in  mol- 
ta, quantità^  grmcrudìfconOy&  non  gli  pofiono  uince- 
re. Ma  la  crudità^  che  fa  pia  danno  allageneratione, 
è  quella  del  uìno:  perche  quejìo  liquore,  per  effer  tan- 
to uaporabile,  &fottile  yfa ,  che  gli  altri  cibi  infteme 
con  luìpaffano  crudi  auaftfemìnarij ,  &  che'l  feme 
inciti  f al f amente  l'huomo,fen%ai  chefia  cotto,&fia 
gionato  :  ondeVlatone  loda  una  legge ,  ch'egli  trouò 

nella 
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nella  KepM'Carthagìnefijla  qual  prohìbìua^che  l'htìo 
mOy  &  la  donna  marnati  beuejfero  uino  in  quelgiou 
no,  che  penfauano  d*accofìarfì all'atto  del  matri- 
monio ;  concfcendo ,  che  queflo  liquore faceua  molto 
danno  allafanità  corporale  del  fanciullo ,  e^  poteua 
effer  cagione^  ch'eglìriufcìfie  uitiofOy  &  dì  mali  coftu 
mi .  Ma,  fé  si  beue  moderatamente ,  dì  nefiun  cibo  si 
fk  tanto  buonfeme  per  quel  fine,  che  noi  cerchiamo , 
quanto  del  uin  bianco  t  &  ffecialmente  per  darc^ 
Vìngegnoy  &  thabilità  :  il  che  è  quello ,  che  noi  pre- 
tendiamo. 

La  terxa  diligenza,  che  noi  dicemmo,  era,  fhre  ef- 

fercìtio,  più  che  mediocre  :  perche  queflo  rode  ,  e^ 

confuma  lafmifurata  humìditd  del  feme ,  &  lo  ri' 

fcalda,  et  difecca .  Ter  quefla  cagione  fi  fa  Chuomo 

fecondijfimo,  e^  potente  per  generare  :  et  per  contra 

rio  il  dar  fi  buon  tempo,  &  non  ejfer  citar  le  carni ,  è 

una  delle  co  fé ,  che  più  raffredda  ,&  rende  humido 

il  feme.     Ver  quefto  la  gente  ricca,  &  apata  si  car* 

ca  dì  pia  figliuoli,  cht  i  pouerì,  ì  quali  s'affaticano. 

Onde  Hip  p  cerate  racconta,  che  gli  huomìniprincipa 

li  di  Scithia  erano  molto  effeminati,  donne fchi ,  deli' 

ciofii  &  inclinati  afhr  opere  di  donne,  come  fcopare, 

fi-egare,i^^fhr  pane  :&  per  queflo  erano  impotenti 

per  generare ,    Et,  fenafceua  loro  qualche  figlinolo 

mafchio,riufciua  o  Eunuco, o  Ermafrodito,  perche^, 

uergognandofi,  <!^  hauendo  dì[piacere  di  quefla  co  fa, 

determinarono  di  fhre  facrificij  a  ^Dio ,  &  offerirgli 

molti  doniyfupplìcandolo,  che  non  gli  trattaffe  cosi^ 

"  e  che  deffe  loro  rimedio  per  quel  difetto:  poi  che  egli 

X  poteua. 
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^pofeua .  LMa  Ulppocrate  sì  ri4ma  dì  loro ,  dicen- 
do ,  che neffuno  effetto  accade ,  che  non  sìa  marauì- 
gliofo,  &dimno\fe  per  quella  mas' ha  da  confiderà- 
re  :  perche,  rìducendo  qual  sì  uoglia  d'elfi  nelle  j uè  ca 
gionì  naturali ,  ultimamente  uenìamo  a  finire  in  Dìo, 
jn  uìrtàdì  cui  operano  tutti  gli  agenti  del  mondo:  ma 
fono  alcuni  effetti^  i  quali  s' hanno  a  ridurre  immedìa 
t  amente  a  'Dìq,(  che  fono  quei,  che  Hanno  fuor  deU* 
ordine  naturale  )  &  altri  per  ma  de  ì  me'^ ,  cx^^- 
tando  prima  le  cagioni  fra  mer^p,  che  fono  ordinate 
a  quel  fine^ . 

: .    Il  paefCy  che  hahitano  gli  ScitM^  dice  Hippocrate, 

.jch'efituatofotto  il  Settentrione.,  paefe  humido ,.  c^ 

.  freddo,  fuor  di  modo  ,  doue  per  le  molte  nuuole  è  mi' 

.racolo,  quando  sì  uede  il  Sole .     Gli  huomini  ricchi 

Hanno  fempre  a  caualloy  non  fanno  effercìtio  alcuno  : 

mangiano,  a  beuono  più  di  quello,  cheHfuo  caldo  na 

turale  può  confumare  :  le  quali  cofe  tutte  fanno  ilfe- 

.me  freddo,  et  humido.     Et  per  qucfla  ragione  genera 

nano  molte  femìne  :  et  fé  nafceua  loro  qualche  ma- 

fchìo,  riufciua  della  condìcione,chenoi  habbiamo  det 

to,  Sappiate,(  dìffe  loro  Hippocrate  )  che" l  rimedio 

di  queflo  non  confile  infacrificarea  Dio,  &  non  fare 

xaltro  :  ma  bìfogna  infieme  con  queUo  camìnare  a  pie 

di,  mangiar  poco^  &  ber  meno  ,  et  non  fiar  fempre  a 

darsi  buon  tempo .  Et  cacciò  che  uoi  intendiate  chia^ 

Y  ameni  esponete  cura  alla  gente  pouera  di  quefio  pae 

fé ,  ^  auofirì  pYoprij  fchìam  :  ì  quali  nonfoUmente 

nonfunnofacnficÌGa  Dìo,  ì>è gli  o ff tri f cono  doni:  per 

che  non  hanno  il  modo ,  ma  beftemmiano  ìlfuo  bene^ 

detto 
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detto  iiom€y_&  gli  dicono  infinite  ingiurie:  perche  gli 
fcfe  in  cosi  lajja  fortune^  ^_,: 
"  Et  con  eff^r  tajito  caUìHi  ytàt  héflemmiatori ,  fono 
fot  enti ftffimi  per  generare,  &  de'loro  figliuoli  la  mag 
gwr  pArti^riefconomafcbij  c^  robufliy  non  molli,  non 
Eùnmhif  né. Erma  fi  oditi  i  cpme  i  uofiri .  Et  è  la  cagiO" 
m:  per  che  fffi  mangiano  poco,  &  fknno  efìercitio  af-, 
fiih  &  nìmMann^  a  cauallo ,  come  mi  altri .  Ter  le, 
quali  cagioni  fiinfio  ilfeme  caldOy&  fecco,&  di  que^ 
fio  si  generali  mafebio,  &  non  la  [emina . 

Quefia  Eilofofia  non  fu  ime  fa  da  Faraone ,  né  dal 
fuo  configUo  y  poiché  diffe  a  quejìo  modo  :  venite,  te^ 
niamolo  appreffo,  acciò  che  non  moltiplichi ,  &  fé  si 
lena  guerra  contra  di  noi,  s'unifca  a  gl'inimici  noflri. 
Et  il  rimedio,  ch'egli  usò,  per  uietare ,  cheH  popolo  d* 
Ifrael  non  crefcefie  tanto,  0  almeno,  che  non  nafcefie 
ro  tanti,  mafchi,  di  che  haueua  egli  maggior  paura, fu 
il  tenergli  haffi  con  molte  fi.tiche  dì  corpo ,  &fhrglì 
mangiare  i  porri,  l'aglio,,  &  le  cipolle:  il  qual  rimedio 
gli  riufciua  tanto  male ,  che'l  teììo  diurno  dice,  Et^ 
quanto  più  gli  ttneuano  opprejji ,  tanto  più  moltipli^ 
cauano,^  crefceuano,  Etiparendogli  pure, che que-' 
fio  fojfe  ilmigljor  timedio,  che  ufar  fi  potefie.  Henne  a, 
raddoppiar  loro  la  fiitica  del  corpo .  il  che  cosi  poco 
gligiouaua ,  come  fé  per  ammorbare  un  gran  fuoco , 
u'haueffe  gettato  dentro  di  molto  glio ,  odi  molto 
grafio,  ::^'^Vy,  ^  ^    .    . 

CMa,  s'egli,  o  qualch'uno  de'fuoi  del  configUo  ha-^ 
uefiefaputo  Fìlofofia  naturalCydoueua  dar  loro  a  man 
giare  pan  d'orxo ,  lattughe ,  m^elloni ,  yucche ,  &  ce- 
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i legumi ,  e  dmoU^  e  tenergli  in  otto  ben  pafcìutly&bene  ìfyìhrtd*  1 
gieri  fa'nno  ^^^'^>  ^  ^^^^  Ufciarglì  durar  fktìca .  Ter  che  a  quefio 
la  aita  bic-  modo  haucrìano  fhtto  il  feme  freddo ,  &  humìdo,  & 
dì  quello  sìfarebbono  generate  pia  donneyche  huomì- 
wij  &  in  poco  tempo  hauerebbe  abbreuiata  loro  la  ul- 
ta ,  5* egli  hauefje  uoluto  .  ^JHay  cibandogli  dì  molta 
carne  cotmcon  agli  con  porri,  &  concipoUè ,  &fii^ 
cendoglì  affatìcareinquel  modOyfnceuancPilfeme  cai 
do,  &  feccOyCon  le  quali  due  qualità  s'incitauano più 
alla  generazione ,  &  fempre  generauano  mafchi.  Iti 
confermatione  di  quefla  ueritàyfh  ^rtflotele  un  pro- 
blema ,  il  qualdice  ,  Quale  è  la  cagione ,  che  quelli ,  ì 
quali  s'affaticano  molto  y  <&gli  etici  patìfcono ,  dor- 
mendo ^molt  e  poliUtionì^^l  qual  problema  certo  non 
fa  rifondere:  perche  dice  molte  cofe,  etnefìuna  d'effe 
dà  neluero.  la  ragione  è,  che  la  fatica  del  corpo,^  la 
febre  etica  rif caldano ,  ^  difeccano  il  fernet  (^  que- 
ftcdue  qualità  lo  fanno  agro,  e^  mordace:  &,  perche 
nelfonno  si  fortificano  tutte  l'opere  naturali^  accade 
quello^  che  dice  il  problema.  Quanto  fecondo^et  mor-, 
dace  fia  il  ftme  caldo ,  e^  fecco ,  lo  nota  (jaleno  cotk 
quefìe  parole  :  Et  èf€condiffima^&  preflo  da  prìncì'- 
piofueglia  in  unfubito  l'animale  al  coito let  è  la f duo, 
C^  pronto  alla  libidine^ . 

La  quarta  condicione  era  non  accoflarfl  all'atto, 
della  generatione,  finche' Ifemefoffe  ripofato ,  cotto , 
€^  bene  fìagionato  :  perche,  fé  bene  precederanno  le. 
tre  diligenze  pafiate,  non  f apremo  anchora,  s'egli  fio. 
uenuto  allafua  perfet tiene,  ch'egli  dee  hauere ,  Mag" 
giormete:  perche  bìfogna  ufariprìmafette^o  otto  gior 

■^  ni 


Degringegni.  325 

m  adietro  ì  cibi,  che  noi  dicemmo-,  acciò  che  fi  dia  Ino 
go  a  i  teflicoliyche  confumino  nelfuo  nutrimento  ilfe- 
me,  che  fino  a  quell'hora  s'era  radunato  d'altri  cibi, 
C^fucceda  quello,  che  non  andiamo  defcriuendo . 

Lemedefime  diligente  s' hanno  a  fare  col  femehu^ 
mano ,  acciò  che  egli  fia  fecondo ,  <&  atto  alla  prole , 
che  fanno  glihortolanì  co  ifemi ,  i  quali  uogliono  fer" 
bare  :  perche  ajiettanoy  che  fi  maturino ,  e^  s'afcìU" 
ghinOy&dìfecchino:  perche,  fé  gli  fiaccano  dalTarbo» 
relnan^i ,  chehabbiano  la  lìagione,^  fieno  arriuatì 
a  quel  punto,  che  si  e onuiene,  mettendogli  un'altra^t' 
no  fotta  terra,  non  pojfono  far  frutto ,  Ter  quefia  ra 
giQXkeho  notato,  che  né' luoghi,  doue  s'ufa  molto  Cat 
to  carnale,  si  uede  manco  generatione,  che  doue  è  pia 
continenza .  Ut  le  dorimpubliche,  per  non  allettare, 
chelfuofeme  sì  cuoca,  et  nmaturi,non  rie f cono  mai 
grauid^_j, 

'Bi fogna  aduque  allettar  alcuni  giorni,  che' Ifeme 
si  ripofi,  si  cuoca,  et  si  maturi,&  hahbi,  buona  fiagio 
ne:  perche  per  quefla  uia  pia  tojio  acquifìa  caldo ,  c^4  f-up  i  su  *?« 
fecco,<^ buona  foflawT^, ch'egli  la  perda ,  Ma,comti^y^  ^  •"  " 
fapremonoi,  chelfemefia  tale,  qual  conmene ^  eh' e^%  <^à'^'^  --i 
glifia,  poiché  quefia  è  cofa  dì  tanta  importani^J  ques  ■  h^zs  sm 
fio  si  lafcìd  intendere  fac'dmente:quando  faranno  paf     '•'t*^*^'^^*^ 
fati  giorni,  che  l'huòmo  non  hauerà  hauutò ,  che  fare 
conia  f uà  moglie,  &  feria  continua  incitatione,  e^^-; 
gran  defiderio,  eh' egli  ha  dell'atto  carnale,  llche  tut^  \ 
tonafce  dall' efiere  il  feme  fé  condolei  atto  alla  prole  *\^ 

la  quinta  condicione  fu ,  chel'huomofi  congiunga  - 
con  la  donna  all'atto  carnale,  feì,  0  fette,  giorni  inan^ 

^     3  Kì> 
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XJi  chela  donna  hahhìa  il  [ho  corfo  ;  perche  Vhuómo  ' 
che  quelli,!  ha  bìfogno  fubìto  dì  molto  cibo,  per  nutrir  fi.  Et  U  ra 
quali  no  ha  aion  dì  qucHo  è,  che'l  caldoe'l  [ecco  del  fuo  tempera 

no    humor  «=>  /  '  r  ì  -i  r 

prolifico,  co  mento  logora ,  &  confuma ,  non  jolamente  il  jangut' 
dóne  &£  Eu  ^^^nù  della  madrey  ma  anchoragli  e f et  ementì.  Onde 
nuchi,h3n-  HippocTate  dìce,  chela  donna,  la  quale  haconceputa 
^«ile."°'^^  i/  mafchìo,  è  di  buon  colore^  &  bella,  il  che  nafce,  per 
che  il  fanciullo  col  fuo  molto  caldo  le  confuma  tutti 
quegli  e fcr ementì  y  che foglionofhr  brutto  il  uifo ,  e^ 
a  guìfa  d'un  panno  lauato .  Et,  perefier  cosi  ueracCi  • 
è  bene,  che  habbia  quella  prefà  di  fangue ,  con  cui  fi 
pojfa  nutrire  .  llcheft  uede  per  eìperien^a  v  perche  è  - 
miracolo  y  e  he  fi  generi  un  p^afchtd f fuorché  ntgUiilth^ 
migtorni  delmefe^,    •■■''■  '  '"--•"'  -''"-^^  iit  vi\^^;v^^.■>  {\% 
Il  contràrio  accade,  quando  la  grauìdari'^^a  è  di  fé-' 
tapurgatio  mina,  che  per  lo  molto  fi-eddoi  &  humtdo  del  fuo  j e f^^^ 
ga  nell'afe-  /^>  cangia  molto  poco,  &fh  molti  e  fcr  ementì  :  ùfidè/, 
™»na  V  vr  ^  ^^  rfowwfi,  la  quale  ha  conceputofemìne,  è  brutta ,  & 
nella  femi-  pÌ€na  di  macchie,  (^  fele  attaccanomlle  fucidexz.er 
na  lìa  i  qua  ^f  nel  parto  hadaftare  altrettanti  nomi  di  più  a  pur 

ranca  nue  j  *  o  ti 

giorni ,  &  garfiy  che  s'ella  hauefie  fatto  mafchìo .  Nellaqual  na  \ 
ìnut\i^O'  t^^^fifofi^ò  Dio  y  quando  commandò  a  CMoifé ,  che 
me  accade  la  donna,  la  quale  partorìf ce  mafchìo  fiefiefanguino^ 
tóidiffimo.  p^  unafettìmana ,  e^  non  entraffe  nel  tempio  y  finche 
nonfoffero  paffatìtrematre giorni .  Er,  s'elldparm. 
rìjfefemìna,foffe immonda  due fettimaney&  non  en-^ 
trafje  nel  tempio ^  finche  nonfojfero  paffati  fefiant^i 
fei  giorni ,  Dì  maniera,  che,quando  il  parto  è  di  femi- 
nàyil  tempo  della  purgazione  è  doppio .  it  quefioyper 
che  ne  ì  none  mefiyche  dimorò  neluentrcyper  lo  molP&^ 

fred' 
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ptddói&humido  delfko  temperamene} fie  e  e  doppif 
efcrementìy  ì  quali  non  haueria  fatti  il  ma f ch'io ^  (ér  dì 
molto  maligna  foli  anx^y  &  qualità.  Onde  Hippocra 
te  nota  per  cofa  molto  pericolofa,  quando  fi  ritiene  la 
purgatìone  alla  donna,  che  ha  partorito  femina . 

Tutto  queflo  s'è  detto  a  propofitOy  che  hi  fogna  au^ 
uertir  molto  bene  a  gli  ultimi  giorni  del  me  fé ,  acciò 
che  il  feme  troni  molto  alimento  da  poterfì  cibare , 
Terche,  fé  l'atto  della generationeft  fu  fubuo ,  chela 
purgazione  èfinita,_  no  s'attaccherà  per  difetto  di  fan 
gue .  Onde  bifogna,  che  i  padri  lìieno  auuertiti ,  che, 
fé  non  fi  congiungono  ambidueifemi^  cioè  quel  dell* 
huomo,  e^  della  donna,  in  un  mede  fimo  tempo,  dice 
baleno,  che  non  fi  farà  alcuna  generazione ,  quantun 
queilfeme  dell'huomo  foffe  molto  atto  alla  prole.  Et 
di  que fio  renderemo  la  ragione  ad  altro  propofitg , 
QueHoè  ben  certo  ,che  tutte  le  diligente  da  noi  rac^ 
contate  hanno  aefier  ufate  dalla  donna  anchora ,  aL 
tramente  il fuo  feme làuorato  male  impedirà  lagene 
ratione,  Terilche  fa  di  mefliero ,  che  s'ofieruinol'un 
tàltroy  acciò  che  in  un  atto  mede  fimo  s'unifcano  am^ 
bidue  rfemi.  Et  queHo  importa  molto  la  prima  uol- 
tà ,  Ter  che  il  tefUcolò-defiro ,  e'ifuo  uafù  feminariù 
(come  dice  Galeno)  s'incita  prima ,  &  dà  ilfuo  feme 
tna7Ìi^  alfinifìro  ;  &,fè  Han  fi  fa  la  genèratione  alla 
prima  uólta,  già  nella  feconda  fi  corre  fempre  il  perU 
colo  di  generar  femina ,  &  non  mafchio .  Cono f con  fi 
quefii  duefemi:  prima  al  caldo,  &al freddo  :  pòi  alia 
quantità  dell' e fi^er  mólto ,  o  poco  :  &  finalmente  alt* 
Ufcir  preftoi  ò  tardi,  li  fème  del  teflicolo  deflro  efcé 
:v  X     4         boi- 
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hoUendOy  e  tanto  caldo,  che  brucia  V utero  della  don-* 
na:  non  è  molto  in  quantità,  &  efceprejio .  Ter  con- 
trario ilfeme  delfmiflro  efcepìù  temperato:  moltoin 
quantità:  &  per  effer  freddo  <^ gr off 0 otarda  molto  a 

V  ultima  confiderationefu  u  procurare^  che  ambU 
due  ifemif  delmaritOy  &  della  moglie  cadano  nel  la^ 
to  deliro  dell* utero  :  percheìn  quel  luogo  dice  Hippo-. 
crate,  che  fi  fanno  i  ma  f chi ,  &  nelfiniflro  le  [emine  : 
Galeno  allega  la  ragione ,  dicendo^  cheillatodefiro 
dell" utero  è  molto  caldoyper  la  uicinitàych'egU  ha  col 
fegato,  col  defìro  lato  delle  rene ,  &  col  uafofemina* 
riodefiroyde  i  quali  membri  habbiamo  dettOy&  prO" 
nato,  che  fono  caldiffimi .  Etypoi  che  tutta  la  ragione^ 
di  far,  chel  parto  riefca  mafchioyConftHe  in  f areiche 
nel  tempo  della  forma  tione  egli  habbia  molto  caldo: 
4  co  fa  certa ,  che  molto  importa  il  mettere  il  feme  in 
i^ue  fio  luogo ,  Il  che  la  donna  farà  facilmente,  pò  fan 
dofifopra  il  lato  defìro,pafiato  latto  deUa  generatio 
ne,  conia  tefìa bafìa,  e^  co i  piedi  pofii  in  alto:  ma  bì 
fogna,  chelafiia  in  letto  ungiornoy  0  due:  perche  lu»\ 
tero  non  abbraccia  fubito  il  feme,  fé  non  pafìate  alca 
ne  hore.,  Ifegni,  a  i  quali  fi  conofceràfe  la  donna  re- 
Sìa  grauida^o  nò,  fono  a  tutti  molto  manifefii,&  chia 
ri:  perche,  fé,  quando  ella  fi  leua  in  piedi,  ilfeme  ca-i 
derà  in  terra ,  è  cofa  certa,  (dice  (jaleno)  ch'ella'non 
ha  conceputo ,  Se  bene  in  quefìo  s'ha  da  confìderare^ 
una  cofa,  che  non  tutto  ilfeme  è  fecondo^  &  atto  alla 
prole:  imperoche  una  parte  di  effo  è  molto  acquofo,U 
cui  officio  è  y  attenuate  il_  feme  principale ,  acciò  che 
:■■>,, K  egli 
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egli  pofia  pafiare  per  quelle  me  flrette ,  &  quefio  è 
quello,  che  la  natura  manda  fuor ay&  fireHa  (quan^ 
do  ha  conceputo)  con  la  parte  atta  alla  prole .  Co- 
nofcefi  :  perche  è  come  acqua ,  &"  in  poca  quantità  » 
Che  la  donna  fi  leuì  in  piedi  fubito,  p affato  Catto  del* 
la  generatione,  è  co  fa  molto  pericolofa  :  onde  ^riHo^^ 
tele  conftgUa,  che  la  faccia  prima  euacuatione  degli 
efcrememi ,  &  deW urina  :  acciò  che  ella  non  hahhin 
occaftone  di  leuarfi . 

Il  fecondo  fegnale^  al  quale  fi  cono f ce  ^  è  ^che  fubito 

ìlgiornOi  chefegue,  la  donna  fente  il  uentre  noto ,  dr 

^ecialmente  intorno  aWombilico .  llche  nafce  :  per» 

che  l'titero^quando  de  fiderà  concepereje  nefta  molto 

largOyi^  difiefo:  perche  uer amente  paté  la  medefma 

enfiagione,  &  tiramento ,  che'l  membro  nmky  Et, 

quando  egli  Ha  a  quefio  modo ,  occupa  molto  luogo . 

OHa  nelpunto,  che  concepe^  dice  ^alenOy  che  fubito 

fi  raccoglie,  &fifa  come  un  gomìtolo ,  per  tirare  afe 

ìlfeme^  e^  non  lafciarlo  ufcire ,  &  a  queHo  modo  la* 

fcia  molti  luoghi  uoti ,  llche  dichiarano  le  donne^  dì 

cendoy  che  non  fono  rimafe  loro  trippe ,  fecondo,  che 

elle  fono  dìuenute  magre .   Oltre  a  quello  aborrifco* 

no  fubito  l*atto  carnaley&  le  carenze  del  marito:  per 

che  l'utero  ha  già  quello ,  ch'egli  uoleua  :  ma  il  fegno 

più  certo  (dice  Hìppocrate  )  è,  quando  non  uien  loro 

il  corfo ,  &  crefce  il  petto:  ^quando  hanno  infàlìì-m 

dio  i  cibi» 


QuaH 
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Quali  diligenze  s'habbiano  da  ufare^  acciò  che  i  figliuoli 

•  TÌefcano  ingegno^,  &  fauij .  §.     1 1 1 1 . 

E  non  fi  fa  prima  la  ergìone^onde  proceda, 
cheunhuomo  fi  gemrì  di  grande  ingegno  ^ 
^^^  ^,  ^  habìlità  :  è  impoffibile ,  èhé  ciò  fi  pofia 
ridurre  ad  arte:  perche  dal  congiugner  e^  (^ordinare 
i  fuoi  principìjy  &  cagioni^  fi  uiene  a  confeguìr  quello 
fine,  &non  in  altro  modo .  Cjli  aflrologi  tengono^che, 
pernafcere  ilfhnciullofotto  la  tale  influenza  dì  Hel- 
Ity  uiene adeffer  difcrcto,  ingegnofo^  dì  buoni,  o cat- 
firn  cojìumì,  felice  y  &  d^  altre  e  ondi  doni  y&  proprie- 
tày  che  noi  uediamo,  &  conftderiamo  ogni  giorno  ne 
gli  huomini ,  il  che  fé  [offe  uero  ,  rìon  farebbe  pojjìbì 
le  fondarne  arte  neffuna  :  perche  queflo  [irebbe  cafo 
fortuito j  (&•  non  polio  in  elettìon  de  gli  hmmini . 

•  I Filo fofi naturali yComé  Hlppocrate,Tlatoney^ri 
ftotele,  &  (jalenOy  tengono,  che  nei  tempo  della  for-^ 
mationerhuomoriceua  i  coflumi  deir anima:,  &  not^ 
in  quél  punto  i  ch'egli  nafce  t  perche  aWhora  le  fìellé 
alterano  fup erficialment e  il  fanciullo  ^  dandogli  cai- 
d'Oy freddo,  humido,  & feccOimznon fojìan'Zay  in  cui 
appoggino  tutta  la  uita,come  fanno  i  quattro  elemen 
ti,  fuoco,  terra,  aria,  z^  acqua  :i  quai  nonfolamentè 
danno  al  compofìo  il  caldo, il  jreddo,VhumidOyeH  fec 
co:  maanchorala/oftan^a,  che  gli  mantenga, &  con 
ferui  quelle  medefime  qualità  per  tutto  il  corfo  della 
Ulta .  Onde  quello ,  che  pia  importa  nella  generation 
ne  de  fanciulli,  è,  procurare,  che  gli  elementi ,  dì  cui 

fi  com-^ 
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pcòifìpón^Òno  y  habbiano  le  qualità ,  che  fi  ricercano 
per  Tingegno .  Ter  che  que^i,  nel  pefo^  &  nella  mi/ti 
ray  ch'entreranno  nella  compofitione,  hanno  a  durar 
perfempre  nel  mìflo ,  &  non  l'alteratìonì  del  Cielo . 
Quali  fieno  quefti  elementi,&  in  che  modo  entrino 
neW utero  della  donna  a  formar  la  creatura ,  lo  dice 
Galeno  :  &  afferma  y  che  fono  quei  mede  fimi,  i  quali 
compongono  l*  altre  co  fé  naturali:  ma  che  la  terra  uis 
nfdijjlfnulaìa  ne*  cibi  f oliti,  che  noimangiamo^  come 
fono  la  cartiey  il  pane,  ilpefce,  q^  i  frutti:  i  acqua  né" 
liquori  ì  che  noi  beuiamo  :  l'aere ,  e' l fuoco  dice ,  che 
Hanno  me f e olati.per  ordine  di  naturay&  entrano  nel 
corpo  per  uia  del  polfoy  &  della  reffiratìone.  Di  que- 
fti quattro  elementi,  me f colatilo'  cotti  col  nostro  cai 
do  naturale  fi  fanno  i  due  principij  neceffarij  della  gè 
neratione  del  fanciullo,  i  quali  fono  il  feme  ,6' l  f angue 
menflruo .  ..■>  .     ''■'■■/■ 

m^a  quello,  di  che  piuft  dee  far  eonio,per  quel  fi» 
ne,che  noi  cerchiamo,  fonoi  cibi  f oliti, eh  e  noi  mangia 
rHo:  pèrche  que^i  ferrano  in  fé  tutti  i  quattro  elemen 
ti,  ef  da  quefii  prende  ilfeme  più  corpulen'xa,^  qua 
litÀ,  che  dall'acqua,  che  noi  beuiamo,  o  dal  fuoco,  & 
dall'aria,  che  noi  relpiriamo .  Onde  Galeno  diffe,  che 
i  padri,  i  quali  uorranno  generare  figliuoli  fauij ,  leg-^ 
gè  fiero  tre  libri,  eh' egli  ferì ffe  delle  facoltà  de  gli  ali- 
menti :percheiuitróuerebbono  con  quaìcibi  poteffe^ 
ro  ciò  fare .  Et  non  fece  mentione  dell' acque,  ne  de 
gli  altri  elementi,  come  materiali,  &  ài  poco  momen 
to .  L^la  non  hebbe  ragione  :  perche  l'acqua  altera^ 
molto  più  il  corpo ,  che  Ilaria ,  &  molto  poco  merioi 

chc^ 


5  32  Eflame 

che  ì  cibi  fodì ,  che  noi  mangiamo  :  &  guanto  a  cjuet 
che  tocca  alla  generation  delfeme,  é  tanto  importane 
t€t  quanto  tutti  gli  altri  elementi  infieme.  LaragiO' 
ne  èy  come  dice  Galeno  medefimoy  perche  i  teflicoli  ti 
rana  dalle  uene  per  fuo  nutrimento  la  parte  fierofa 
delfanguey  q^  la  maggior  parte  del  fierOy  che  riccuo" 
no  le  uency  l'hanno  dall'acqua^  che  noi  hemamo . 

Etiche  l'acqua  fàccia  maggior  alter atione  nel  corr. 
fOyche  l'aria ,  lo  proua  ^rifìotele,  quando  egli  do- 
manda: qual  sia  la  cagione,  che  nel  mutar  l'acque  fi 
i\  princìpio  fh  tanta  alter  atione  circa  lafanità,  &  [e  noi  rejpiria 
*^*^'^-^'hboc"  ^^  ^^'^  contraria^  non  ce  ne  accorgiamo  :&a.  que^ 
ca,'ie  narici,  fio  rifonde  ychc  l'acqua  dà  l'alimento  al  corpo ,  ^ 
tutta  k'co^  /'^ri^wò.  xJHa  egli  non  hebbe  ragione  a  rifonde- 
tena.  re  in  qiieflo  modo  :  perche  l'aria,  fecondo  l'opinion  di 

Hippocrate,  dà  anchorella  alimento,  &folìan^ay  cO; 
me  l'acqua .     Onde  ^rifiotele  trouò  un'altra  rijpo  - 
fìa  miglior Cy  dicendo,  che,  ne  luogo,  ne  pae fé  alcuno y 
ha  l'aere  proprio  :  perche  quello,  chehoggi  è  in  Fian- 
dra, tirando  tramontana  ypafìaindue  , o tre  giorni 
in  africa  :  &  quello ,  che  è  in  .Africa  tirando  Ofiro , 
il  fa  tornare  uerfo  Settentrione  :  &  quello ,  che  bog^x 
gì  è  in Cierufalemme, [e  tiraleuante ,  lo  caccia  all'In, 
diedi  Tonente*     il  che  non  può  accadere  nell'ac- 
que: perche  non  efcono  tutte  del  mede  fimo  terreno  : 
onde  ogni  popolo  ha  t acqua  fua  particolare ,  confor- 
me alla  miniera  della  terra ,  doueella  nafce ,  &■.  onr. 
depafia,    EtyCflendol'huomo  folitoabereunama- 
merci,. d'acqua ,  beuendo  d'un'altray  s'altera  più ,  che  . 
pr  cjbiy  &fei.aere  nono ,    Di  rnmierci ,  che  i  pii- 
■■    .    '^  drìy 
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drì,  i  quali  uorranno  generar  figliuoli  molto  fauìj^  bU 
f(fgnaj  che  beuano  acque  delicate ,  dolci ,  &■  di  buon 
temperamento,  altramente  faranno  errore  nella  gè* 
neratione.  ^Arìflotele  dice^  cioè  nel  tempo  della  gè* 
neratione  nói  ci  guardiamo  dal  uento  africo:  perche 
ègroffoy  &  fa  il  feme  molto  humido ,  &  che  fi  generi 
feminay  e^  non  mafchio .  OWa  il  Ponente  non  finì' 
fcemai  di  lodarlo,  &  dargli  nomi,  &  epiteti  honora 
ti .  Chiamalo  temperato,  impregnator  della  terra  , 
C^  dice,  che  mene  da  i  campì  Elift .  Ulfa,  fé  bene  è 
néro,  che  molto  importa  ^  il  ref^irare  un  aere  molto 
delicatOy  &  di  buon  temperamento,  &  bere  acquea 
tali  :  nondimeno  import  a  molto  pia,  ufar  cibifottìlì, 
accommodati  al  temperamento  dell'ingegno  .  Ter* 
che  di  queflì  si  genera  il  f angue,  il  feme ,  &  del  feme 
la  creatura .  tt,fe  i  cibi  fono  delicati ,  &  dì  buon 
temperamento,  tale  sì  fa  il  fangue,  ^  di  tal  fangue 
tal  feme^  et  di  tal  feme  tal  ceruello .  Et  efiendo  que 
Ho  membro  temperato ,  compofto  di  fofian'^a  fiotti- 
le ,  '&  delicata,  dice  (faleno,  che  l'ingegno  farà  tale  : 
perche  la  noftra  anima  rationale  ,fe  bene  è  ìncorrot- 
tibile,  uà.  nondimeno  fempre  unita  con  le  di^ofitioni 
del  ceruello,  le  quali  fé  non  fono  tali ,  quali  fa  di  me- 
ftiero,  ch'elle  fieno,  per  difcorrere,&  filofofare^ 
dice,  c^fa  mille  cofe,  che  non  Hanno  punto  bene . 

I  cibi  adunque,  che  i  padri  hanno  a  mangiare,  per 
generar  figliuoli  di  grande  intelletto,  il  quale  è  l'in- 
gegno pia  ordinario  di  Spagna ,  fono  prima  il  'pan 
bianco,  fatto  del  fior  della  farina ,  &  impalato  con 


fale ,     Quefìo  è  freddo,  &  fecco,  &  di  partì  fiottili. 


& 
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&  molto  delicate^ .  Fn'altro  fé  ne  fa  (dice  gale- 
no)  di  grano  rofficcìo ,  il  qtiale  benché  mantenga  mot 
tOy  sfaccia  gli  buominì  membruti^  ^  dì  molte  for- 
TLC  di  corpo  :  nondimeno^per  effer  humido,  et  di  par- 
timoltogr  off  e,  fa  perder  e  11  intelletto,  DiJJi  impa- 
flato  confale  :  perche  neffuno  alimento,  di  quanti  ne; 
tifano  gli  buomini  fa  rintelletto  tanto  buono ,  quanto 
>  quefio minerale,  E  freddo y  &deUa maggior  ftc ci- 
ta,  che  fia  nelle  cofcy^fe  noi  ci  ricordiamo  della  fen 
ten^a  d* Eraclito ,  egli  dijfe  a  quefto  modo  :  Splen-^ 
dor  feccOy  animo fapientiffimo .  adunque,  polche  il^ 
fate  è  cosifecco,  e^  é  così  appropriato  alCingegnoiha 
ben  ragione  la  Scrittura  a  chiamarlo  con  quefio  nome 
di  prudenz^ay  ptfapìen%a. 
_.  ,       Le  Temici ,  e^  i  Francolini  hanno  una  medefima 

Tutto  quel    ^  -,  ^  .   r  I  j- 

io,che  tuof  fojxanxay  ^  un  medejimo  temperamento  col  pane  di 
ciifido*^  lo  %^^^^  bianco^  €1  capretto  ,  élìànompf catello ,  St, 
còdirai'coi  feì  padri uferanno dì  queftì  cibi 9  come  noi  habbia- 
il  fak  dena  ^^  notato  di  fopra  sfaranno  ì  figliuoli  di  grand^e  pir 

fapicnza:     tellcttO,  -  :  ;     V 

iaiL'^deiia  ^^/^  uorranno  hauer  qualche  figliuolo  di  gran  me 
terra.  piorìa  :  mangino  ottOy  0  noue  giorni  prima  ,  che  s'acr 

cofìino  all'atto  della generatìoneytrutte.yfalmonijam 
prede,  et  anguille  :  de  i  quali  cibi  far  anno  il  fané  mol 
tohumìdOy& attaccaticcio,  Quefte  due  quanta, 
come  noi  dicemmo  di  fopra,  fanno  la  memoria  facile 
per  riceuere ,  <ir  molto  tenace  per  confermar  le  figure 
molto  tempo .  Delle  colombe^  capretti,  agli ,  cipolle, 
pcrrìyrauani,  pepe,  aceto,  uin  bianco,  mele,&  d'ogni 
4ltra  forte  di  specie  si  fh  ilfcme  caldo,  &fccco,&.dì 

partì 
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f arti fottìrii& molto  delicate,  llfìgUuolo^chesìge  Nota ,  che 
nererà  dì  queHì  cìhiifard  dì  grande  ìmaginatìua:  ma  liberor&st 
r.ond'ìntellettOi  per  cagione  del  molto  caldo y  & ^an  gnorc  delie 
cherà  dì  memoria  per  cagione  del  molto  [ecco,  Quefiì  dìo  fece  da 
Jogliono  effer  dì  molto  pregìudìcìo  alla  T{ep,  perche  il  ^^^^"1^°^ 
caldo  gl'ìnclìn4a  molti  uitijy,&  mali,  e^  dà  loro  ìnge  lafcioiio  ne 
gno,&  animo,  per  potergli  effegmre.  Quantunque,  JSo"Jófigiio! 
fé  noi  gli  tenejjimo  baffi ,  pia  feruìtìo  riceuerehbe  la  fé  bene  è  in 
B^ep,  dairmaginatiua  di  queftìy  che  dairmtelletto,&  fi"ma?a  ti 
dalla  memoria  »  i-    -ìì'-  '^r^^àn-.- -       peramia, 

legàlUney  ìcapponi^  uìteUi,  caflrati  di  ipagna^fo 
no  tutte  cofe  di  moderatafojìan'Xa  :  perche  fono  ci' 
hi  ne  delicati ,  ne  graffi .  Dijjìy  castrato  di  Spagna: 
f  er che  Galeno,  fen'2;afiir  dìflintìoneydì ce,  ch'egli  è  di 
grofia  ^  cattìua  fo  fianca ,  &  non  ha  ragione  ;  per- 
chCj  pofio  cafoy  che  inltaHa^doue  egli  fcrìfìe^  ella  fio. 
la  peggior  carne  di  tutte  l'altre  :  nondimeno  in,  que- 
llo noHro  paefe  per  la  bontà  de'  pafcoli ,  s'ha  da  con 
tare  fi'a  i  cibi  dì  moderata  fofianz.a  .     /  figliuoli^  che 
di  quefli  alimenti  fi  genereranno,  bauerannoragìo' 
neuole  difcorfo ,  ragioneuole  memoria,  e^  ragioneuo 
le  ìmaginatiua .     Terilche  non  faranno  molto  pro- 
fondi nelle  faenze ,  &  non  troueranno  cofe  di  nouo,    difle  Irift! 
Vìqueflo  dicemmo  di  fopra  y  ch'erano  piaceuoliy  &  bucnoècii. 
fkcìli  da  poter  imprimerem  loro  tutte  le  regole,  &  chc^nhìdi- 
conftderationi  dell'arte,  chiare,  of cure, fiiciii,  &  dif-  ^"^  *'^^**i 
ficili:  ma  la  dottrinay  l'argomento,  la  rtfpofla ,  il  dub 
bioy  &  la  dìflintione  fono  cofe ,  che  hìfogna  dargliele 
tutte  leuate  di  pefo. 

Di  uacca^  dì  man%o^  di  porco,  moUche ,  panc^  di 

grano 
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grano  roffo^  cafcio^  olìuCy  uìno  negro,  &  acqua  fola, 
fi  fard  un  feme  grofìo,  &  dì  cattino  temperamento , 
Il  figliuolo,  che  dì  quelli  fi  genererà,  hauerà  forx€_^ 
quanto  un  toro  :  ma  farà  furio fo ,  (^d*ìngegno  bejlìa 
le.  Di  qui  è,  che  fra  gli  buomìni  dì  uìlla ,  è  miraco- 
lo, che  uno  riefca  acuto ,  o  atto  alle  lettere .  Tutti 
nafcono  tardi,  e  ro'zj,  per  efiere  flati  generati  di  cibi 
di  grofia,  &  mala  foflanxa,  il  contrario  dì  quefio  ac- 
cade ne  i  cittadini,  ì  cui  figliuoli  uediamo ,  che  hanno 
fìù  ingegno,  sthabìlìtà» 

Maje  i  padri  hauefiero  ueratnente  uoglìa  di  gene- 
rare un  figliuolo  leggiadro,  fauio  ,  &  dì  buoni  coflu- 
mi,  mangino  fei  o  fette  giorni  inan^i  allageneratio- 
ne,  molto  latte  dì  capra  :  perche  queHo  alimento  è 
opinione  dì  tutti  ì  medici,  chefia  il  migliore ,  e^  più 
delicato  di  quanti  n*ufanoglì  huomìnì,  intendendo  fi, 
che  fieno  fani,  e^  che  rijponda  loro  in  proportione. 
Ma  Galeno  dice,  che  bì fogna  mangiarlo  con  melc^ , 
fenz^a  il  quale  è  perìcolo/o,  &fi  corrompe  fncihn en- 
te. La  ragione  dì  queflo  è  ,che  il  latte  non  ha  pia , 
che  tre  elementi  nella  f uà  compofitìone,  cafcio,  fiero, 
C^  butìro ,  //  cafcio  rifonde  alla  terra,  il  fiero  aWac 
qua,  e*l  butìro  all'aria  ,  Il  fuoco ,  che  mefcolaua  gli 
altri  elementi,  &gli  conferuaua  mefcolati ,  ufcendo 
dalle  mammelle,  fi  efialò,  per  effer  molto  fiottile:  ma, 
agglugnendolì  un  poco  dì  mele ,  il  quale  è  caldo ,  & 
[ecco,  aguìfa  del  fuoco,  illatte  refta  con  quattro  ele- 
menti ,  I  quali  mefcolati,  &  cotti  con  l'opera  del  no 
ftro  caldo  naturale,  fanno  un  feme  molto  deli  e  at  0,1:^ 
dì  buon  temperamento .  il  figliuolo ,  che  di  queflo  fi 

genererà. 
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genererà,  farà  almeno  di  grande  dtfcorfa,  &  non  fri 
uo  dì  memoria,  a  d'imaginatiua . 

Tercbe  udrìflotele  nonhaueua  quefl  a  dottrina^  m 
rì?pofea  un  problema,  eh' egli  fa,  domandando,  qual 
è  la  cagione ,  che  i  figliuoli  de  gli  animali  bruti  porta 
no  fé  co  per  la  maggior  parte  le  proprietà  de  i  padri , 
&  le  lor  condìcìoni,  (&ì  figliuoli  degli  huomimnò  f 
Et  noiuediamo  per  efperienTia  efìer  cosi  ^perche  di 
padri  fauij  nafcono  figliuoli  molto  fctocchi ,  et  dipa» 
dri  f ciocchi  figliuoli  molto  fauij  :  de' padri  mrtuojì  fi 
gliuoli  cattiuì,  &  uitìofi  :&dei  padri  uitiofi  figline 
lì  uìrtuofi  :  eìr  di  padri  brutti  figliuoli  belli  ^  ^  di 
padri  beili  figliuoli  brutti  :  di  padri   bìmchi  fi- 
gìiuoli  bruni  :  &  di  padri  bruni  figliuoli  bian* 
chi,  ^  coloriti,     Et  fra  i  figliuoli  d'un  mede  fimo  pa- 
dre,et  d'una  medefima  madre, uno  riufcirà  f ciocco, et 
un* altro  accorto:  un  brutto,  &  un'altro  bello:  uno  di 
buona  condicìone,  &  un  altro  di  cattìua:  unouirtuo^ 
fo,  <jr  un'altro  uitìofo .  Et, -fé  a  una  buona  caualla  di 
ra^^afarà  dato  uncauallo  tale,il  poliedro,  che  ne  na 
fce,fomiglia  ì  parenti,  così  nella  figura,^  nel  color  e, 
come  ne  i  cGftumì  dell'animo .  ^  quefìo  problema  ri' 
jpofe  ^riflotele  molto  male ,  dicendo  ,  Chel'huomo 
ha  Marie  imaginationì  nell'atto  carnale ,  &  di  quié, 
che  i  figliuoli  rie f cono  tanto  diuerfi .  Ma  gli  animali 
bruti,  perche  nel  tempo  del  generare  non  fono  dìflrut 
ti,  <^  non  hanno  tanto  gagliarda  imaginatiua,  quan- 
to l'huomo  ,  fanno  fempre  ì  figliuoli  d'una  medefima 
maniera,  <&  fimili  a  fé .   Quejia  riff'ofla  ha  contenta- 
to fempre  i  Filofofi  uolgari ,  &  infua  confermatione 
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allegano  l'hiflorla  di  Giacoby  la  quale  racconta.chc^ 
hauendo  mefio  certe  bacchette  negli  abbeueratoì  de 
beftiamiygli  agnelli  nacquero  macchiati, 

iJHa  pocogioua  loro  attaccar  fi  alle  cofe  facre:per 
che  quetta  hifloria  racconta  un  fatto  miracolo fo ,  che 
fece  T>Ì0i  per  nafconderui  dentro  qualche  facramen- 
tv  ,  €t  la  rì^ofìa  d*^rifloteleé  una  gran  paxp^ia.Et, 
chi  noi  credeyfhcciay  che  hora  prouino  i  pa^ori  di  fur 
quefto  faggio,  e^  uedranno,  che  non  è  coja  naturate . 
i^accontnfi  anchorain  queftenoflre  parti ,  che  una  Si- 
gnora partorì  un  figliuolo  più  bruno,  che  non  fé  le  con 
uenìua:  perche  le  cadde  nella  imagìnatiua  un  uifo  ne- 
groyil  quale  era  in  una  pitura .  llche  io  tengo  per  una 
baia:  &,f€  per  uenturafu  uero ,  ch'ella  ilpàrtoriffe; 
io  dico ,  cheH  padre ,  il  quale  lo  generòyhaueua  il  me- 
defimo  colore,  che  quella  figura. 

Et, per  che  meglio  si  conofca^  quanto  è  cattiua  Filo 

fofia  quella ,  che  mette  ^rifioteley  &  quei ,  che  lo  fé- 

guitano  :fh  di  meftiero,  che  sìfappia  per  co  fa  certa  , 

11  medefi-  che  Coperà  del  generare  appartiene  aW anima  uegeta- 

^nfeffa  nel  ^^^^>  ^  ^^^  aUafcnfitiua,  né  Ma  rationale:  perche  il 

fecondo  ai-  cauallo  genera  fcnza  la  rationale,  &  la  pianta  fenz^a 

la  Jenfitiua ,  Et,jenoi  porremo  mente  a  un  arbore 

carco  di  fi'utti,  troueremo  in  lui  maggior  uarietàyche 

ne' figliuoli  de  gli  huomini:  un  pomo  farà  uerdejUnal 

tro  colorito:  un  picciolo,  un  grande:  uno  tondo,  un'al 

tro  mal  figurato:  un  fano,  un' altro  guafio  :  un  dolce , 

&  unaUro  amaro .  Et, fé  noi  paragoniamo  i  frutti  di 

queflo  anno  con  quei  dell'armo  pafiato,  uno  farà  moU 

y      to  differente ,  &  contrario  aW altro»  Il  che  non  si  può 

attri' 
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attribuire  alla  uarìetà  deltimaginatìua  ,  poiché  It 
piante  mancano  di  quefla  potenT^  . 

L'error  (TuriHotele  è  molto  mani  fello  nella  fua 
propria  dottrina:  perche  egli  dice^cheHfeme  dellhuo 
tno  è  quello ,  che  fu  la  generazione ,  e^  non  quel  della, 
donna  :  e^  nell'atto  carnale ,  l'huomo  non  fk  altro, 
chejpargere  il  feme  fen^a  forma ,  né  figura  y  come  il 
contadino  getta  il  grano  f  opra  la  terra .  Et,ft  come  il 
granello  del  grano  non  fu  fuhito  le  radici^  né  forma  le 
fogliei&  la  canna;  finche  non  fono  pafìati  alcuni  gior 
ni:  co  fi  dice  galeno^che  non  fuhito  che*  l  feme  delThuo 
mo  cade  nell'utero^  é  formata  la  creatura:  an*^  ^fir-    Ne  i  patti 
ma,  che  ui  bifognano  trenta  o  quaranta  giorni  prima,  ^icUemVm- 
che  si  finifca .  Etyfe  queflo  è  cosi,  che  importa ,  che'l  tra  è  lóghif 
padre ftia  imaginandofi  uarie  cofe  nell'atto  carnale^  femlnt!!  l 
fé  la  formatione  non  si  comincia  fé  non  p  affati  al  cu-  quaiStadue 
ni  giorni  j*  maggiormente,  che  la  formatione  non  èfat  nd  mafchfo 
ta  daW anima  del  padre ,  o  de  Ila  madre  :  ma  da  un' al  5^^  "^^-^a,  & 

1       /"  I  1  ì    r  r  ^     *"  ^oco  più 

tra  ter'za ,  che  fi  troua  dentro  al  medejimo  Jeme,  Et  o  manco  té 
quefla,per  effer  uegetatiua,  q^  non  più ,  non  e  capace  P^.^efcono 
d'imaginatiua  :  ma  fegue  folamente  i  mouimenti  na- 
turali del  temperamento,  &  non  fa  altro , 

Secondo  me  :  il  dire ,  che  i  figliuoli  de  gli  huomìni 
nafcono  di  tante  figure  per  la  uaria  imaginatìon  de  ì 
padri,  non  è  altro,  che  il  dire ,  che  i  granì  nafcono  al- 
tri grandi  ,  er  altri  piccoli  :  perche  il  Contadino,qua 
do  gli  feminaua,era  ap^rattoin  uarie  imagìnatìoni . 
Va  quefla  mala  opinion  d'^riflotele  argomentano  al 
cuni  curio  fi,  che  i  figliuoli  della  donna  adultera ,  s'af^ 
fomiglìano  al  marito  della  donna  adultera,non  effen- 

r     1         do 


54o  EfTamc 

dofuoì.  Et  la  fua  ragion  manìfefla  è  :  perche  neWat 
to  carnale ,  gli  adulteri  hanno  ferma  rimaginatìua 
vel  marito,  con  timore,  eh* egli  non  uenga ,  &  gli  col- 
gain  fallo .  Et  per  la  medefima  ragione  argomenta^ 
no  y  che  i  figliuoli  del  marito  s'aflomigUano  all'adulte 
ro ,  benché  non  fieno  fuoi  :  perche  la  donna  adultera^ 
e/fendo  nell'atto  carnale  colfuo  marito,  fempre  con- 
templa la  figura  dell'amico  :  &  quello ,  che  dicono , 
che  queir  altra  donna  partorì  un  figUuol  nero ,  per  ha 
uer  tenuto  fifio  l'imaginatione  nella  pittura  d'un'huo 
mo  nero,  hanno  da  concedere  anchora  quejlo,che  det 
ti  curio  fi  hanno  prouato  :  perche  il  tutto  ha  una  me- 
de fima  ragione,  quefloy  fecondo  mCy  è  gran  burla,  & 
menzogna  :  ma  ceinferifce  alT opinione d'^irifì, 

Hippocrate  rifpofe  meglio  a  que§ìo  problema,  qua 
do  dìffe,  che  tutti  gli  Scithi  hanno  i  mede  fimi  coftu- 
mi,  &  figura  di  uifo  :  &,  rendendo  la  ragione  di  quc^ 
Ha  fimilitudìney  dicCy  che  tutti  mangiano  i  mede  fimi 
cibi,  &  beuono  le  medefime  acque:  uanno  ueflìti  a  un 
modo,  &ferbano  un'ifìeffo  ordine  di  tutti, 

(jli  animali  bruti  generano  li  figliuoli ,  per  quejÌA 
medefìma  ragione,afua  fomiglian^a  particolar,  per 
che  fempre  ufano  il  mede  fimo  palio,  &fhnno  ilfeme 
uniforme .  Ma,  per  contrario,  l'huomo  :  perche  ogni 
giorno  mangia  diuerfi  cibi ,  fh  feme  differente  cosi  in 
foHan%ay  come  in  temperamento,  llche  approuano  ì 
Filofofi  naturali,  rifondendo  a  un  problema ,  il  qual 
dice  y  Quale  è  la  cagione,  che  gli  efcrementi  de  gli  a- 
ìiimali  bruti  non  hanno  tanto  cattiuo  odore ,  quanto 
quei  delThuomo^  &  dicono ,  che  gli  animali  bruti 

ufo- 
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Ufanofempre  i  mede  fimi  cibi,  Sfanno  molto  efierch 
tìo  :  ma  Vhuomo  mangia  tanti  cibi,  ^  di  tanto  uarìct 
fofianxay  che  non  gli  può  uìncere,  &  però  si  uengono 
a  corrompereAi  feme  humano^<&  quel  de'  bruti  hano 
la  medeftma  ragioney&  confideratione ,  per  ejferam 
bidue  ej'crcmenti  della  ter^a  concottionc_j . 

La  uarietà  de*  cibi,  che  ufa  l'huomo ,  non  si  può  ne 
gare,  ne  lafciar  diconfef^are,  che  di  cìafcuno  alimen- 
to si  fàccia  feme  differente,  &  particolave,  onde  è  co 
fa  certa,  che  in  quel  giorno ,  chel'huomo  mangia  uac 
ca,  0  boldoniifn  il  feme  groJfo,&  di  cattiuo  tempera 
mento,  e^  però  il  figliuolo,  che  d*effa  si  genererà ,  fa- 
rà brutto,  fciocco,  negro,&  di  mala  condicione .  Et, 
s'egli  mangierà  un  petto  di  capone ,  0  di  gallina,  fura 
il  feme  bianco,  delicato ,  &  di  buon  temperamento: 
onde  il  fìgUuolOyChe  di  quello  si  genererà  tfarà  bello, 
fauìo,  &  di  condicione  molto  affabile.  Da  queflo  rac 
colgo  io,  che  nefìun  figliuolo  nafce  ,  che  non  cauì  Ic^ 
qualità ,  e7  temperamento  dal  cibo ,  cheifuoi  padri 
mangiarono  un  giorno  inan^i,  che  lo  generafìero.  Et, 
fé  ciafcuno  uorràfapere  di  che  cibo  egli  sia  fiato  far* 
mato,non  fàccia  altro f  che  confiderare  conqual  cibo 
ha  più  fàmiliaritàil  fuo  Hommaco,  &  quello  è  fenza 
dubbio  alcuno. 

Domandano  di  più  i  Filofofi  naturali ,  qual  sia  la 
cagione,  che  i  figliuoli  degli  huominifauij  rie f cono  or 
dinariament e  balordi,  &  priui  d'ingegno  ^  kAI  qual 
problema  ri^odono  molto  male,dicendo,che gli  huo- 
minifauij fono  molto  honefii,  (jr  uergognoft:  perilche 
nell'atto  carnale  s'afiengono  da  alcune  diligenz^e  ne 

r     I         ceffa- 


34^  Effame 

ceffarieafhre,  che'l  figliuolo  rlefca  con  quella  perfep, 
tìonCiChe  fé  gli  conmene.  Et  prouanlo  ne^ padri  pa%p:i 
e^  ignoranti,  i  quali,  perche  mettono  ogni  loro  sfar- 
^0,  &  diligensia  nel  tempo  della  generatione,  t  loro  fi 
gliiioUriefcono  tutti  ingegno ft yt^  fauij:ma  quefia  ri- 
fpofta  è  da  huomini ,  che  habbiano  poca  Filo fofia  na* 
turale^ . 

e'  ben  uero, che,per  dare  una  rijpofla  conuenientey 
fa  di  mefliero  prima  prefupporre ,  &  prouare  alcune 
cofe:una  delle  quali  è,  che  la  facoltà  rationaleè  con 
trarla  alTirafc'tbile.et  alla  concupifcibileydi  maniera, 
che,fe  unhuomo  è  molto  fauio  ^non  puòefier  animo» 
fo,  dìgranfor'xe  di  corpo^gran  mangiatore^ne  potete 
per  generare  :  perche  le  dijpofitioni  naturali ,  lequali 
fono  neceffarie,  accioche  la  facoltà  rationale  pojfa  o- 
per arcy  fono  del  tutto  contrarie  a  quelle ,  che  ricerca 
rirafcibil€^&  la  concupifcibìle,VanimOy&  la  brauu 
ra  naturale,dice  ^rift.&  cosi  è  ueroyche  confile  nel 
calore,  &  la  prudenz.a,&  fapien'za  nel  freddo,  etnei 
fecco .  Onde  noi  uediamo  chiaramente  per  e^erie^Uy 
che  ì  molto  animo ft fono  priui  di  ragioniyhanno  poche 
parole,  non  fopportano  burle,  ^  si  uergognano  mol* 
topreflo.  Ter  cui  rimedio  mettono  fubito  mano  alla 
^ada,  non  fapendo  efji  dare  altra  ri^ofia  :  ma  queìf, 
che  hanno  ingegno ,  hanno  molte  ragioni ,  &  rì^ofìe 
acute,  ^  motti,  co  i  quali  sì  trattengono^  per  non  uè 
tare  alle  mani,  "Di  quefta  maniera  d'ingegno  notò  Sa- 
luHìo  Cicerone,  dicendogli,  ch'egli  haueua  molta  lin- 
gua, &  i  piedi  molto  leggieri:  nei  che  hebbe  ragione  : 
perche  tanta  fapìen^a  non  poteua  finire  fé  non  in  co- 
dardia 
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dàrdta  per  l'arme, Ut  di  qui  hebbe  orìgine  una  manìe-  j 

ra  di  motteggiare^laqual  dìccEgti  è  uuleme.come  un^nfCfyf^C^f^ 
Cicerone^  &famQ  carne  un  Sttore:quando  sì  uuol  no-  {/^  (iOtffC^ \ 
tar  un'huomo  per  pax70,&  per  poltrone, IS^on  meno  j^^^  CO fHi 
contradice  la  facoltà  naturale  dW  intelletto  :  perche^  ^^  {féfo^t^» 
effendounhuomodì  molte  forz.e  dicorpo^^non  può  ha        ^ 
uer  bello  ingegno  :  &  la  ragione  è  ^  perche  la  for^a. 
dellebraccìay&  delle  gambe  na  [ce  dall' hauer  il  cer- 
ne Ilo  duro,&  terreflre  :  &,fehene  è  uer o,  che  per  ca- 
gion  del  freddo j  &  del  [ecco  della  terra  poteuahauer 
bùono^intelletto  :  nondìmeno,p^r  ejjer  dì  foftaxa  grof 
fajo  ruìna,&  fagli  infieme  danno,  che  per  cagìondeì 
freddo  fi  perde  la  brauura,&  l'animo,  onde  noi  hàb- 
biamoueduto  alcuni  huomini  digranforz^e  efìer  mol 
to  codardi. 

la  contrarietà  ì  chehal'anìma  uegetatìuaconln, 
rationalej  pia  manifesta  di  tutte:  perche  f  opere  fue^ 
che  fono  nutrìrCy  &  generareiSÌfhnno  meglio  col  cal- 
do, &  con  l'humìdo,  che  con  le  qualità  contrarie,  ih 
che  moflra  chiaramente  l'e^erìen%a ,  confiderando» 
quanto  ella  è  gagliarda  nella  età  de'putti,  &  quanta 
debole^  &  rime/fa  nella  uecchtex^,  &  nella  pueri^ 
tia  non  può  operare  l'anima  ratiónale,  là  doue  nell'ut 
tìma  età ,  doue  noti  è  né  calor ,  né  humido  yfa  l'opere 
fue  con  molta  marauiglìa.  Dì  maniera  y  che, quant<y 
unhuomofaràpìà  potente  per  generare  ,&  cuocere 
molto  cibo ,  tanto  perde  della  facoltà  ratìonale ,  \A 
queUo  allude  quetf  che  dice  Viadane,  che  non  é  humo 
re  neU'huomo,  il  quale  tanto  difturbi  la  facoltà  ratio^ 
naie ,  quanto  ilfeme  fecondo  ifolo  (  dice  egli  )  muta, 

r     4         l'arte 
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l'arte  del  far  uerfi .  ilche  noi  Mediamo  per  ei^erien'Z^ 

^ '*%'!♦  f:>'^?wi^ioK«o  ;  perche  ^cominciando  unlouomo  a  trattar- 

i^^*t  ?     ii.cofeamorofe  yfubito  dìuien  poeta,  fé  prima  erafuct- 

!♦    '  kr  -  *>  '^^  »  &Z^ff^  »  ^  fuhito  refla  offefo  dalle  rughe  delle 

*  ^  '  ^  V^/c(e  ,  érda'ì  peluXjQ  della  cappa .  €t  la  ragione  è  ; 

j"^^*  ;    "«p^^c^e  qnefle opere  appartengono  airimagmatiua,  la, 

qual  crefce ,  &  s'alia  dal  feto  punto  per  quel  molto 

^  c^l do  cagionato  in  lei  dalla  paffion  d'amore ,  €t ,  che 

V-^morefia  alteraticn  calda, fi  uede  chiaramente  per 

r animo»  &  per  la  brauura,  che  cagiona  neWìnamora. 

io^a  cui  leua  anchora  la  uoglia  del  mangiare^  &  non 

lo  laf eia  dormir c^ . 

Se  la  B^ep.  haueffe  Inocchio  a  queflìfegnali,  bandi- 
ria  da  gUfiudij  publìci  glifcolari  braui,  &  amici  del- 
l'armi, gVinamorati ,  i  poeti,  &  i  molto  politi ,  &  at- 
tillati: perche  non  hanno  ingegno ,  né  habilità  per  al- 
cuna forte  difludij .  Da  quefta  regola  caua  ^rìHote- 
k  i  melancolici  per  aduflione ,  il  cuifeme  (  benché  fta 
fecondo  )  non  leua  l'ingegno . 
.  Finalmente  tutte  le  facoltà,  chegouernanoVhuO"^ 
mo ,  fé  fono  molto  gagfiar  de ,  mettono  in  conquajfo  la 
facoltà  rationale .  Di  qui  è  ,  che,  effendo  un'huomo 
molto  fauio ,  fuhito  è  codardo,  &  di  poche  for%e  dì 
corpo  y  poco  mangiatore ,  e^  non  potente  per  genera- 
re .  Di  che  fono  cagione  le  qualità ,  che  lo  fanno  fa- 
uio ,  che  fono  il  freddo ,  e'ifecco  :  &  quelle  medeftme 
debilitano  l'altre  poten'x^,  come  appare  ne  gli  huomì 
ni  ueccbi ,  che  fuor  del  con  figlio ,  &  della  prudenza 
non  fon  buoni  ad  altro . 

,  Trefuppofìa  quefta  dottrina^  è  opinion  di  g aleno ,  ^ 
;  chL^, 
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che,  acciò  che  la  generaùone  dì  qual  fi  noglìa  animai 
perfetto  hahhìa  effett&,fienoneceJJarij  duefemhuno, 
che  fìa  agente ,  &  format  ore  :&  l^akroyche  ferua  per 
alimento  :  perche  una  cofa  tantù  delicata ,  come  è  la 
genitura^  nonfubito  pm  uìncere  un  cibo  tanto grojfo, 
come  è  il  f angue ,  finche  r effetto  nan  è  maggiore .  €t:, 
cheU  feme  fta  il  uero  alimento  de^ membri  feminali ,  i 
cofa  molto  riceuuta  da  Hippocrate  ^  da  Vlatone ,  <& 
da.  (j aleno  :  perche,  fecondo  lafua  opinione,  fé  ilfan" 
gue  non  si  conuerte  in  feme,.  è  impojjlbìle,  che  i  neruì, 
lettene ,  e^  l'arterie  fipoffano  mantenere ,  Onde  Ga- 
leno dice,  chela  differenza,  la  qualfì  troua  tra  le  uè* 
ne,  et  tefìicoli,  è,  che  i  teflicoli  fnnnopreflo  molta fe-^ 
mey  &  le  uene  poco,  ^  con  interuallo  dì  tempo  . 

'Di  maniera,  che  la  natura  pr&uide  d'alimento  tan 
to  fimile ,  che  con  leggiera  alter atione  ^  &fenz.afhrè^ 
^fcr ementi  potefie  mantener  l'altro  feme .  Il  che  non 
potrebbe  accadere,  feil  fuo  nutrimento  s'ÌMueffe  a 
fhrdìfangue,  Quefia  medefimaprouifione  dice  Ga- 
leno,  che  fu  fatta  dalla  natura  nella  generation  del- 
rhuomoy  che  nel  formare  un  pollo,  &  gli  altri  uccelli, 
che  nafcono  deWouatne  ì  quali  uediamo,  che  fono  due 
fùUan%e:  una  della  chiara,  &  l'altra  del  tuorlo:  d'u- 
na fi  si  fa  il  pollo,  &  dell'altra  sì  mantiene  tutto  quel 
tempo,  che  dura  laformatione .  Ter  la  medefima  ra 
gione  fono  neceffarij  due  femi  nella  generation  dell* 
huomo:  uno  dì  cui  si  faccia  la  creatura  :  &  l'altro,  dì 
cui  sì  mantenga  tutto  il  tempo,  che  durerà  lafuafor- 
matione ,  (JHa  Hippocrate  dice  una  cofa  degna  dì 
gran  confideratione,  &  èy  che  non  è  determinato  dal- 
la 
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la  natura,  qual  de^  due  femì  debba  effer  Vagente,  (& 
formatore,  &  qual  debba  feruìre  per  alimento.  Ter" 
che  molte  uolte  ìlfeme  della  donna  è  dì  maggiore  effi- 
cacia, che  quel  deWhuomo^  &  quando  accade  queflo  , 
ella  fa  la  generationey&  quel  del  marito  ferue  per  a- 
limento ,  ^Itre  mite  quel  delì'huomoèpìà  potente, 
e^  quel  della  donna  non  fa  altro  ;  che  nutrirci . 

Quefla  dottrina  non  fu  con  fiderai  a  da  ^irìjìotele , 
il  quale  non  potè  intendere  a  cheferuifie  ìlfeme  della 
donna,  &  però  ne  difie  millefcìocche':^;  &  eh*  egli 
era  come  un  poco  d'acqua  fenxa  uìrtùyne  for^eper 
generare.  Il  che  fé  cosi  fofìe;  farebbe  imponibile,  che 
la  donna  confentìffe  alla  conuerfation  deWhuomo  ^  né 
già  mai  V appetire  :  an'zi  fuggirebbe  l'atto  carnale, 
per  efier  ella  tanto  honefla ,  &  l'opera  tanto  brutta , 
e^  iforca  ,  Terilchein  pochi  giorni  uerr ebbe  meno 
la  ^ecie  humana ,  e7  mondo  reflerebbe  priUo  del  più 
hello  animale,  che  la  natura  creaffc^ , 

^  quello  propofito  domanda  uiriflotele ,  qual  fa: 
la  cagione,  che  l'atto  carnale  èia  più  dolce  co] a  fra 
quante  n^  ordinò  la  natura  per  larìcreatione  de  gli  a- 
nimali  i  xAl  qual  problema  rifpóndé,  che^hauendo  la 
natura  procurato  tanto  la  perpetuità  degli  huomini, 
pofe  tanto  diletto  in  quelle  opere  ;  acciò  che,mojfi  da 
quello  ìnterefie,  s^accoflafìero  dì  buonavoglia  all'at- 
to della  generatione,&,  fé  manca  fiero  quefti  talifìimó 
lì,  nonfttrouerebbe  huomo ,  né  donna ,  che  fi  uoleffe 
maritare,  non  hauendo  la  donna  altro  intere ffe ,  che 
portar  none  me  fi  ilpefo  nel  uentrecon  tanto  pefo,  &^ 
dolori^  &  mettendo  fi  nel  tempo  del  parto  a  rìfchio  dr 

la- 
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lafciaruì  la  aita  .  Terilche  farebbe  necefiarlo,  che  la 
ì^ef.  sfoY'Xafìe  le  donne  per  paura  a  marìtarfiy  acciò 
che  non  uenìfie  meno  la  generatìone  humana  . 

XjHa^  perche  la  natura  fu  lefue  co  fé  con  foauità  , 
diede  alla  donna  tutti  gl'inftrumentì  neceffarijperfhr 
feme  ìncìtatore^&  atto  alla  prole,  con  cui  ella  defide^ 
rafie  l'huomo ,  &  hauefìe  piacere  della  fua  conuerfa» 
tione .  CMayS'egUfofie  di  quelle  qualità,  che  ^riHo^ 
tele  le  dice,  più  toflo  lo  fuggìria,  &  aborrìria ,  ch'ella 
l'amajfe .  Queflo  mede  fimo  proua  Galeno ,  adducen- 
doun*e[fempio  degli  animali bruti:onde  egli  dice,che, 
fé  una  porca  è  caflrata,  non  de  fiderà  già  mai  il  uero^ 
ne  gli  con f ente ,  quando  fé  gli  accofia .  Il  mede  fimo 
fi  uede  chiaramente  in  una  donna,  il  cui  temperameli 
to  fia  più  freddo  di  quel,  che  bifogna:  che  fé  noi  le  di' 
damo,  che  fi  mariti,  non  è  cofa  più  odiofa  di  quefla  al 
lefue  orecchie .  Et  all' huomo  freddo  accade  il  med^' 
fimo:  perche  egli  manca  di  feme  fecondo . 

In  oltre,feilfeme  della  donna  foffe  della  maniera^ 
che  ^rijì.dice,  non  potrebbe  efìer  proprio  alimento: 
perche,  per  confeguir  le  qualità  ultime  del  nutrimeto 
attuale, si  ricerca  feme  totale,  co  che  fi  pò ff a  nutrire. 
Onde yS' egli  non  uerrà  già  concotto,^  affimigliato,no 
si  potrà  fnr  queflo  ponto  :  perche  il  feme  deU'huomo 
manca  de  gl'in  firumenti,  &  luoghi ,  come  fono  lo  flo 
maco,  il  fegato,  &  i  teflicoli,  doue  lo  poteffe  cuocere, 
Terilche  la  natura  prouide  ,che  nella  generazione  de 
gli  animali,ne  concorrefiero  duefemi,  i  quali  mefcola 
ti,  quello,che foffe  più  potente,  face ffe  laformationet 
&  l'altro  feruijj^e  per  mantenimento.  Et  quefto  fiuer 

dc^ 
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de  chiaramente  e(fer  cos'i:  percbd  fé  un*huoino  negro 
impregna  una  dona  bianca^  &  un'huomo  bianco  una 
donna  negra:  d'ambedue  quelle  unioni  nafce  creatura 
partecipe  di  quella  qualità.  Da  quefla  dottrina  si  rac 
coglie^  effer  uero  quello ,  che  affermano  molte  hiflorìe 
autenthice,  che  un  cane,  hauendo  a  fare  con  una  don 
Tiay  l'impregnò  :  ^  il  mede  fimo  fece  un' orfo  d'una  do 
X^Ua,  ch'egli  trouò  fola  in  campagna  :  &  d'una  f ci- 
mai laquale  hebbe  due  figliuoli  d'un' altra  donna. 
Legge  fi  anchora  d' un'  altra^che^andando  a  ^affo  lun 
■go  lariua  del  mare ,  un  pefce  ufcì  dell'acqua ,  ^  m- 
pregnoUa.La  cofa,che  si  fa  pia  difficile  al  uolgoJ,co- 
me  poffa  efiere^che  quesìe  donne  partorifcano  huomi 
mi  perfetti^  &  con  ufo  di  ragione  :  poiché  i  padri ,  che 
gli  generar ono^er ano  animali  bruti^ 

^A  queflo  fi  rijponde,  che'lfeme  di  ciaf  cuna  di  quel 
le  donne  era  l'agente,  &  format  or  della  creatura^per 
efter  più  potente:  onde  la  figuraua  con  gli  accidenti 
della  ^ecie  humana .  Et  il  feme  dell'animai  bruto  , 
per  non  hauer  tanta  for%a  yferuiua  per  alimento ,  e^ 
non  per  altro ,  Etiche' l  feme  di  quefìe  beHie  irragio- 
neuolì  potefie  dare  alimento  al  feme  humano ,  è  cofa , 
chefilafcia  intendere,  Ter  che,  [e  qualfi  uogUa  di  quel 
le  donne  hauejfe  mangiato  un  pe%j^  di  carne  d'orfo^ 
0  dì  cane,  cotto,  0  arroflito,  nhaueria  rìceuuto  nutrì 
mento,  quantunque  non  tanto  buono,  quanto  fé  hauef 
fé  mangiato  caUrato,  0  pernici ,  il  mede  fimo  accade 
al  feme  humano,  che' Ifuo  uero  nutrimento  nella  for^^ 
matìon  della  creatura,é.un' altro  feme  humano:ma,fe 
queflo  manca,può  benfupplìre  infua  uece  il  feme  del 

bruto» 
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bruto .  Ma  quello^  che  notano  quelle  hiflorìe,  è,  chieì  \ 

fàncìulh  nati  di  queflì  tali  congiugmmcntiy  dauanofe  \ 

gni  ne  ì  loro  co  fiumi ,  <^  condicionìy  che  la  lor  genera^  ì 

tiene  non  era  fiata  naturale^ , 

*Dalle  co  fé  già  dette  (benché  noi  ci  fiamo  trattemi  ] 

ti  alquanto)  potremo  hormaì  cauar  la  rif^ofìa  dì  quel  ! 

froblema  principale ^  ^  e,  che  i  figliuoli  de  gli  huomi  si  come  il 
ni  fauij  quafi  fempre  ft  fanno  del  feme  delle  madri  ;  do^L  èpm       ! 
perche  quel  de^  padrìy  per  le  ragioni  già  dette  da  noi ,  ii«jnido,co- 
non  è  fecondo  per  generare,  &  nonferue  nella  genera  più  freddo        i 
tlonefe  non  per  alimento .  Etl'buomo,  che  fifa  del  fé  ' 

me  della  donna ,  non  può  effere  ìngegnofo ,  né  hauere 
b abilità^  per  cagione  del  molto  freddo  ,  &  humido  dì  \ 

queflofefìo.  Onde  è  cofa  certa,  che, quando  il  figliuo  ' 

lo  riefce  dif crete,  &  accorto,  è  indicio  in  fallìbile, eh*  j 

egli  è  fatto  del  feme  di  fuo  padre .  Et,  s'egli  è  balor-  I 

do,&goffoyftraccoglie  effere  fiato  formato  del  feme  '       \ 

della  madre,  Et  a  queflo  uolfe  alludere  il faHÌo^quado  j( À'gy/^oifi  \ 
dìffe  :  llfigliuolfauio  rallegra  il  padre:  ma  ìlfigUuoly^^^l^  ratte  I 
fìolto  èli  dolore  della  madre  f uà,  /rkkH  békiàÀ 

Tuo  anchora  accadere  per  qualche  occafione,cheHu  »,  ^  ^  ' 
feme  dell' huomofauiofia  l'agente,  eH  formatore  :  &  ^^  ^*J^^ 
quel  della  moglie  fer uà  per  alimento:  ma  il  figliuolo,  ^Ih  (C^;  *»  j 
che  fé  ne  genererà,  rìefca  dì  pocofapere  :  perche,  pò-  ^pC^f^fctlil^ì 
fio  e  afe  che' l  freddo,  e'I  fecce  fieno  due  qualità.di  cui  fi^/f^f  cfniJ 
ha  hifogno  l'intelletto  :  nondimeno  bifogna ,  ch'elle  I 

habbiano  certa  quantità,  (^  mifura,  la  quale  paffan»  i 

do,  fanno  pia  tofio  danno,  che  utile .  Comefiuede  ne  '^ 

gli  huomini  molto  uecchì ,  che,per  cagion  del  fouer* 
chìo  freddo ,  ^  fecco ,  gli  Mediamo  rimbambire ,  & 

dir 
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dir  milk  fcìocchexz.e .  Toniamo  adunque  per  cafoy 
che  aWhuomo  famo  reSìauano  dieci  anni  di  uita,  di 
conueniente  freddo^  &  fecco^  per  dif correr  di  manie- 
ra, che,pa(fando  poi  quelli ,  doueua  rimbambire .  Se 
delfeme  di  cofìui  fi  generajje  un  figliuolo ,  farebbe  fi^ 
no  a  i  dieci  anni  di  grande  habilitày  per  godere  il  con» 
ueniente  freddo  y<^  fecco  di  fuo  padre:  mane  gli  un- 
dici anni  f abito  mancherà,  per  hauer  pafiato  quel 
punto,  di  che  quefte  due  qualità  hanno  bifogno,  llche 
uediamo  ogni  giorno  per  e^perien':^  ne  i  figliuoli  hauu 
ti  nella  uecchi(:%z^a,i  quali  da  fanciulli  fono  molto  au 
uifati,  e^  dipoi  fono  huomini  molto  balordi,  q^  di 
molto  poca  una.  Et  quefio  nafce,  perche  furono  fatti 
di  feme  freddo,  &  fecce:  il  quale  haueua  già  pafiato 
la  metà  del  corfo  della  uitafua . 

Et,  fé  il  padre  farà  fauio  nell'opere  della  imagina^- 

tlua,é"  fia  maritato  per  cagione  delfuo  molto  caldo, 

yv.  '    ^  fecco,  con  donna  fredda ,  <^  humida  nel  ter%o  grò, 

^\].  *  do,  il  figliuolo,  che  di  quefio  accoppiamento  nafcerà, 

,     ^  ,      farà  inettiffimo ,  fé  fi  formerà  delfeme  difuo  padre  : 

*■  y         per  efiere  flato  in  un  uentre  tanto  freddo,  &  humido^ 

^    ^        &  ejferft  mantenuto  di  fangue  tanto  flemperato.  Il 

^^y. -contrario  accade,  quando  il  padre  farà  inetto,  il  cui 

'^•♦^t 'i   fime  ordinariamente  ha  caldo,  &  hurmdo  fm furato. 

^\  §i»s    II  figliuolo, eh  e  dì  quefio  fi  genererà^  farà  balordo  fino 

ai  quindici  anni ,  per  hauer  tirato  parte  deli*humido 

fuperfluodel  padre.  U\4a,con fumato  poi  dal  corfo 

dell' etàydàferme7z.a,quando  il  feme  dell' huomofcioc 

co  è  pia  temperato,  &  manco  humido ,  Aiuta  fimiU 

mente  l'ingegno ,  l'effere  fiato  noue  me  fi  in  un  uentrc 

tan- 
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tanto  pocofi-eddo,  &  humìdoycome  è  quello  della  don  Perche  la  fa 
nafredda^  &  humida  nel  primo  grado ,  doue  habhia  «Ga^ffei 
patito  fiime,  &  careftia  d'alimento .  «  i  corpi. 

Tutto  quesìo  accade  ordinariamente  per  le  ragio- 
ni dette  da  noi  :  ma  fi  troua  una  certa  forte  d'huomU 
niy  i  cui  membri  genitali  fotìo  di  tanta  for^a ,  &  uigo 
rey  che  Sfogliano  in  tutto  gli  alimenti  delle  lor  buone 
qualità^  &gH  e onuer tono  nella  fua  mala^&grojìafo 
fianza.  Terilche  tuttii  figliuoli,  che  generano  y  ben- 
ché habbiano  mangiato  cibi  delicatij  riefcono  ro^iy  e 
tardi .  ,AÌtri,per  contrario,ufando  cibi  grojjì  y&  di 
mal  tcmperamentOy  fono  tanto  potenti  nel  uincerglìy 
che^mangiando  man^p,  o  porco,  fanno  i  figliuoli  d'in- 
gegno molto  delicato.Onde  è  cofa  certayejferui  legnag 
gio  d'huomini  f ciocchi  y  &  ra7z.a  d'huominifautjy  ^ 
altri,  che  per  l'ordinario  nafcono  balordi ,  &  priui  di 
giudi  ciò , 

Ojferifconfi  alcuni  dubbij  per  queiyche  cercano  d'In 
tendtr  molto  dalla  radice  queHa  materia  y  la  ri^ofla 
de'  quali  è  molto  fàcile  nella  dottrina  paffata.  Il  pri- 
mo èy  onde  nafca,  che  i  figliuoli  bafìardi  s'ajfomiglia» 
no  ordinariamente  a  i  padri:  &  di  cento  legitimi  i  no- 
nanta portano  feco  la  figura ,  &  ì  coflumi  della  fìia- 
drc^^ 

Il  fecondo:  perche  i  figliuoli  bafìardi  riefcano  ordì 
nariamente  legiadriy  animo fi^  &  molto  auuifati  i 

Il  ter^^o:  qual  fia  la  cagione ,  che^fe  una  mala  don- 
na s'ingrauiday  benché  prenda  beuande  uelenofe,  per 
di/perdere ,  Q^fi  cani  molte  uolte  fangue ,  non  butta 
mal  già  la  creatura:  &,  fé  una  donna  maritata  ègra 

uida 


3  5^  EfTame 

uida  del  fuo  marito,  uìene  per  kggimffime  cagioni  d 
dìj^er-derc^» 

^l  primo  dubbio  rifonde  Vlatone ,  dicendo ,  che 
neffuno  è  cattino  di  fua  propria ,  &  aggradeuole  ho- 
lontàyfen%a  efier  irritato  prima  dal  uitio  del  fuo  tem 
per  amento .  Et  dà  l' esempio  degli  huomini  lufiuriofi^ 
ì  quaiiyper  bauer  molto  feme,  fecondOipatifcono  gran 
di  illufioni,  &  molti  dolori:  &  però  moleflati  da  quel 
la  paffione,  per  cacciarlo  da  fé,  pigliano  moglie^ . 

7)i  quefti  tali  dice  (jalenoy  che  hanno grmflromen 
ti  della  generatione molto  caldi,  &fecch'h<^  per  que 
flofhnno  il  feme  mordaciffimo,  &  potente  a  genera- 
re .  Vhuomo  adunque, che  uà  cercando  la  donna, che 
non  è  fua,  già  ci  uà  pieno  di  quel  feme  fecondo,  cotto, 
^  benefiagionato  :  del  qualeèfor'Z^,  che  fi  faccia  la 
generatione  :  perche  del  parìfempre  il  feme  deWhuo- 
mo  è  di  maggiore  efficacia:  ^y  fé' l  figliuolo  fi  fii  del  fé 
me  del  padre,  èfor%a,  che  s'afiomigli  a  lui . 

Il  contrario  accade  ne*  figliuoli  legitimi,che,per  ha 
uergli  huomini  maritati  fempr e  la  moglie  a  lato,  non 
guardano  mai  di  maturare  ilfeme^nè  che  egli  fia  atto 
allaprole  :  anxj  per  ogni  leggiero  incitamento  lo  cac- 
ciano dafe,fiicendo  granuiolenxa,&  mouìmento:&^ 
ftando  le  donne  quiete  nell'atto  carnale ,  i  lor  uafife^ 
minarij,non  danno  mai  il  feme,  fé  non  quando  è  cotto, 
&  bene  Cagionato ,  Terilchele  donne  maritate  firn 
no  fempr  e  la  generatione,  e*  l  feme  de*  lor  mariti  ferue 
per  alimento . 

LMa  alle  mite  accade,  che  ambidue  ifemi  hanno 
egual  perfettione,  &  combattono  di  maniera,  che  ni 
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ViinOinè  l'altro  riefcono  nella  feYmatìone^  an'zififigU 
raU  figliuolo,  che  non  f ornigli  a  il  padre,  ne  la  madre. 
^Itre  uolte  pare,  che  s'accordino,  &  p  partifcano  U 
fimìlìtudhie  :  ìlfeme  del  padre  fh  le  narici ,  è^glì  oe^ 
chi,  et  quel  della  madre  la  bocca^et  la  fronte.  Et  qnel^ 
xhe  pia  ci  dee  far  marauigUare,  è,  che  alle  uolte  èac* 
caduto,che*l  figliuolo  ha  prefo  un'orecchia  dalpadre^ 
^  uv^  altra  dalia  madreyCt  cosi  ha  fatto  degli  occhi, 
<JMa ,  fe'lfeme  del  padre  uince  del  tutto ,  ilfiglìuO' 
lo  ritiene  lafua  natura,  &  ifuoì  coflumì:  c^,  quan» 
do  il  ftme  della  madre  è  più  potente ,  corre  la  mede  fi* 
maragionc^. 

Onde  il  padre,che  uorrà,che'l  fuo  figliuolo  fi  fàccia 
del  fuo  proprio  ftme ,  dee  allontanar  fi  per  qualche 
giorno  dalla  moglie ,  &  a^ettare ,  che  fi  cuoca ,  &  fi 
maturi:  &  aU'hora  è  cofa,cl/egH  fhrà  la  generatìone, 
-^  ilfeme  della  moglie  feruirà  per  alimento . 

il  fecondo  dubbio  ha  (perle  cofegià  dette  )  poca 
difficoltà  :  perche  i  figliuoli  baHardi  ordinariamente 
ftfhnno  difeme  caldo,  &fecco:  &  di  quejìa  tempera 
tura  (come  noi  habbiamo  prouato  molte  uolte  di  fo" 
fra)  nafce  l'animofttà,  la  brauura,  ^  la  buon^  ima" 
gmatiua,  alla  quale  appartiene  la  prudenza  di  que[lo 
fecolo .  "Ety  perche  ilfeme  è  cotto,&  beneflagionato^ 
la  natura  ne  fa  ciòych'ella  uuole,  &  ne  dipinge  i  figli- 
uoli come  col  pennello  . 

^l  ter'xo  dubbio  fi  rifonde,  che  lagrauidaza  del» 
Iemale  donne  quaft femprefifa  delfeme  delibuomo: 
^  pache  egli  è  afcìiittOr&  m.olto  atto  alla  prole ,  fi 
attacca  nell'utero  con  radici  molto  gagliarde .  (Ji'fa 
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iagrauìdan'xa  delle  mar'mte  sfacendo  fi  del  fuo  prò- 
prio feme;  fdy  che  la  creatura  fi  fiacca  con  gran  faci 
ìhdypereffer  humìdo,  &  acquo fo,  o  (come  dice  Hip- 
pocrate)  pieno  di  muffa , 

Quali  diligenze  lì  debbano  ufare ,  per  conferuarTingé- 
'    gno  ne'  fanciulli,  dopò  che  fon  formati.     §.  ;   V. 

*    Cosa  tanto  alterabile  la  materiaydi  cui 
l'huomo  è  compofloy  &  tanto  foggetta  alla 
corrottìonei  che  in  quel  puntOyche  si  comin 
eia  a  formare,  uiene  a  disfar fi^&  alterarfijenxa  che 
poffafar  di  manco. Verilche  fu  detto:'^oi  fuhito  nati 
mancamo  d'efJere.Onde  la  natura  prouide^che  nel  cor 
pò  humano  foffero  quattro  facoltà  naturali:  attrat~ 
diuayritentìua^concottiua^^  e^ulfiua.  Le  quali  coce 
dOy  &  alterandogli  alimenti,  che  noi  mangiamo ytor^ 
■natio  a  riparar  lajoHanz.a  perduta  Juccedendo  un  al 
tra  in  luogo  fuo.  Di  qui  s'intende^  chegiouerà  pocol* 
hauer  fatto  il  figliuolo  difeme  deUcato,fe  non  fi  tenef 
fé  conto  de*cibi,che  s' hanno  a  mangiar  poi.  Ter  che  3 fi 
nita  la  creatione ,  non  è  rimafa  alla  creatura  alcuna 
parte  difofia^^di  cui  prima  fu  compofta.  E  be  ueroy 
che' l primo  feme, fé  ben  cotto,&  Cagionatole  di  tan- 
ta fori^y&  uigoreycheycocendoy  c^  alterando  ì  cibi, 
gli  fhuenìre^benche  fieno  cattiuiy&  groffi,  al  fuo  buo 
temperamentOy  st  fofìanxa:ma  si  potrebbe  tanto  ufa 
re  cibi  contrarij ,  che  la  creatura  ueniffe  a  perdere  le 
buone  qualitàyche  riceuè  dalfeme,  di  cuifufhtta, 
Verilche  diceua  Vlatxhe  una  delle  cofe^ che  più  ma 

daua 
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daua  in  ruma  rmgegno  dell' hiiomoy&l  fuoi  buoni  co  . 
fìumì^era  la  mala  educatìone  nel  mangiar e,(^  nelbe  ^1lY£{vAlAY 
rcOnde  egli  ci  con  figlia  ^che  noi  diamo  a  i  fanciulli  ci-  itti  i^)[Up 
bit  &  beuande deUcate,(^  di  buon  temperamento: ac  Ci  ' 
cioche,quan  do  faranno  maggiori,  f appiano  rifiutar  il 
maley&  abbracciar  il  bene.  La  ragion  di  quefio  è  mol 
to  chiara:  perche,  feH  ceruello  fu  fatto  al  principio  di 
feme  delicato, &  quello  membro  fi  uà  ogni  giorno  lO' 
grando ,  &  con  fumando  ^^  fi  dee  riparare  co  i  cibi , 
che  noi  mangiamole  cofa  certa^che  quefii  fon  groffì,  e 
di  mala  temperatura,ufandoglì  molti giornì^il  cernei 
lo  diuenterà  di  quella  medefima  natura,  onde  non  ba 
fta,che'l  fanciullo  fia  fatto  di  buon  feme:  ma  bifognUy 
che  i  cibi/i  quali  egli  mangierà,  dopò  eh' egli  far  àf or  ' 
mato,(^  nato,habbiano  le  medefime  qualità . 

Ouali  fieno  quelle,  non  farà  cofa  difficile  il  mofirar 
lo ,  prefuppofto ,  che  i  (]recifofiero  i  pia  difcreti  huo* 
mini ,  che  fieno  fiat  lai  mondo ,  &  che,  cercando  ali* 
mentì,  &  cibi,  per  fhr e  i  lor  figliuoli  ingegnofi,  &fa' 
uij,  trouarono  i  miglìori,&  pia  appropriati .  Terche, 
feVingegnofottile ,  &  delicato  confifle  in  fkre ,  che  il 
ceruello  fia  compoflo  di  parti  fottili,  &  di  buona  tem 
peratura:  quel  cibo,  chefopragli  altri  hauerà  quefle 
due  qualità,  farà  quello,  checonuiene  ufare,per  con» 
feguire  il  noflro  finc^ . 

•  galeno ,  e  tutti  i  medici  Greci  dicono ,  che  il  latte 
dicapra,cotto  con  mele,  è  il  miglior  cibo  di  quanti  ne 
manginogli  huomìnì:  per  che,oltre  all' hauer  lafofìan- 
%a  moderata,e'l  calore  in  effo  non  eccede  ilfreddo,nè 
l^umido  il  fecce,  Verilche  noi  hahbiamo  detto  poche 
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righe  di  f opra,  chei  padrìy  ì  quali  haueranno  uefameH 
te  Hoglia  dì  generare  un  figlÌMolo  famo,  leggiadro^  ^ 
di  buoni  coflutniy  mangino  fei  o  fette  giorni  inan'xi  aU 
lageneratione  molto  latte  di  capra  cotto  con  melcj  *, 

Oi^Ia,  benché  quello  alimento  fia  tanto  buono^qua- 
to  dice  (falene:  è  nondimeno  cofa  motto  più  importan 
te  per  l'ingegno^  che  l  cibo  fi  a  di  par  ti  fot  tili,  che  dì 
moderata  folianxa,Verche^quanto  pia  s'afiottiglia  la, 
materia  nel  nutrimento  del  cerueilojtanto  fi  fk  Tinge 
gno  più  acuto ,  Onde  i  Greci  cauauano  del  latte  il  ca- 
cio^et  il  fiero i  i  quali  fono  i  due  alìmetigroffi  della  fua, 
compofnione^et  lafciauano  la  parte  butirofaja  quale 
è  della  natura  dell'aere,  Quejìa  dauano  mangiare  ai 
fanciulli  mefcolata  con  mele ,  con  intentione  di  fargli 
ingegno ft:,  &fauij.  Et,  che  queftofia  la  ueritd,  fi  uedt 
chiaramente  per  quello^  che  ne  racconta  Homero , 

oltre  a  quello  cibo^manginoi  fanciulli  fatte  di  pan 
biancOid' acqua  molto  delicata  con  melerei  un  poco  di 
fale:  ma  in  luogo  d'olio^per  effer  molto  cattiuo^^no:. 
ciuo  airmtelietto,ui  metteranno  butiro  di  latte  di  ca» 
ffra,  il  cui  temperamento ,  &fojian%a  è  appropriata 
all'ingegno. 

Ma  in  queflo  reggimento  occorre  uninconueniente: 
molto  grande,!^  e,  che,  ufando  i  fanciulli  cibi  tato  de 
licati,non  haueranno  molta  forila,  per  re  filler  e  all'in* 
giurie  dell'aere,  et  no  fi  potranno  difendere  dall'altre 
occafioni.che  foglìono  fargli  ammalare, Onde, per  far* 
gli  riufcir  fauij ,  fi  faranno  diuentar  malfani ,  &non^ 
uiueranno  molto  tempo , 

Quefta  difficoltà  ci  do?nanda/m  che  modo  fi  p^t:^ 
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no  creare  ifiinciutU  ingegno fi^^  fiii4Ìj^^fkr,che  que- 
fl*artenon  contradìca  alla  lorofaìnte .  llcbe  s'accora 
derà  facilmente  fé  ì  padri  ardirano  dì  metter  e  in  prati 
caalcune  regolerà  precettìyche  io  qui  d'irò.  Ut, perche 
la  gente  deliciofa  s'inganna  neWalkuare  i  fu  ci  figli  UO" 
lìi&  ella  tratta  fempre  di  quefìa  materia;  uogtio  pri^ 
ma  afiegnar  loro  la  cagione,  perche  i  lorofigliuoli^ben 
che  habbiano  pedagoghi,  &  maefiri^  <^'  s^aff^itichino 
con  molta  induftrìa  nelle  lettere,  lefcienxe  s'appicca^ 
no  loro  addoffo  cofi  male  :  &  in  che  modo  fi  pofia  rU 
'mediare  a  quello,  fen^a,  che  perciò  fi  debbano  abbre* 
uiar  la  mta,  o  giocar  fi  la  fanità . 

Otto  cofe  dice  Hìppocrate ,  che  fanno  humide ,  e^ 
"grafie  le  carni  dell' huomoXa  prima  è, lo  fìare  allegro^ 
^uiuere  in  otioda  feconda  ^dormir  molto  :  la  vcrxa ,  HQtHx 
€olcarfi  in  letto  morbidoda  quarta, mangiare^  ^t  ber 
molto  bene:  la  quinta^ftar  molto  addobbatì^et  ben  us- 
fliti:  la  fefia, andar  fempre  a  cauaìloda  fectiraajare  a 
fuo  modo:  l'ottaHa.occuparfiìn  gìuochii&  paff'atem- 
fii&  in  cofe,chedieno  cGntento,&  piacere,  lUhetut 
to  è  Merita  cofi  manifefta  ,  che,  quantunque  non  l'ha- 
ueffe  detto  Hìppocrate,  neffuno  potrebbe  negarlo. 

Solo  fi  potrebbe  dubitare,  fé  la  gente  deliciofa  of 
ferui  fempre  queUa  maniera  di  uiuere  :  ma^  s'è  nero , 
€h'eUa  ilfaccia,noi  poffiamo  ben  concludere,cht'i  fido 
femefia  humìdìffimo,&  che  i  figliuoli,  che  fé  negme- 
Y  eranno, habbiano  a  riufcir  per  forza  con  fouerchìa  , 
C^fmifurata  humidità,  la  quale  fa  dì  mejiiero.confu^ 
mare  prima:  perche  quefìa  qualità  manda  in  ruìna  l'o 
fiere  deW anima  ratìonale:  &  poi  dicono  i  inedia ,  che 
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fa  uiuer  l'huomo  poco  tempo ,  &  malfano . 

Secondo  queflo  il  buono  ìngegno^et  la  ferma  fanìtà 
corporale  ricercano  una  medefima  qualìtàycìoèìlfec^ 
co:  onde  ì  precettìi&  le  regole,  che  noi  h abbiamo  da- 
te ^per  farei  fanciulli  fauijjeruir  anno  fimilmente  per 
dar  loro  moltafanità^i^  per  fargli  uiuer  e  lungo  temr 
fo,  Conuìene  adunque  ^fubitOyChenafce  un  figliuolo  dì 
padri  deliciofr^conciofìayche  le  lor  carni  habbiano  mol 
tofreddoy^  humidOydi  quello,  che  conuiene  alla  pue^ 
ritiaylauarlo  con  acqua  falat accalda  Ja  quale  per  opì 
nione  di  tutti  i  medici  difecca,  (^  afciuga  le  carni,  ^ 
affoda  i  nerbiy&  fa  il  fanciullo  robu(io,etuirìley&t  col 
confumargli  l'humidofouerchio  delceruello ,  fifa  in* 
gegnofa,  &  fi  libera  da  molte  infermità  capitali.  Ter 
contrario^cfiendo  il  bagno  d'acqua  dolcctér  caldayin 
quanto  egli  rende  humide  le  carni ,  dice  Hippocrate  ^ 
che  fa  cinque  danniychefonoy  V  effemination  della  car 
ne,la  debolex^  de' nerbila  tardità  della  mente yi  prò 
fluuij  delfangue^et  la  uiltà  deW  animo,  LMayfeH  fan^ 
ciullo  efce  del  uentre  della  madre  con  feccofmifura- 
tOybifogna  molto  lauarlo  con  acqua  calda,dolce:onde 
Bippocrate  dice:  I  fanciulli  s'hanno  a  lauar  lungo  té' 
pò  con  acqua  calda ,  acciò  che  manco  fieno  nudi  dallo 
Jj^afmOy  (ér  effi  crefcanoy  &  habbiano  miglior  colore» 
Queflo  è  co  fa  certa  ,  che  ciò  s'intende  de  ifanciuUiy  i 
quali  efconofecchi  del  uentre  difua  madrCyne  i  qua- 
lì  conuiene  emendare  la  mala  temperatura^applican 
do  loro  le  qualità  contrarici . 

dì  alemanni,  dice  QaLhaueuano  per  coflume  la- 
uar e  i  lor  fanciulli  nel  fiume, fubito  che  nafceuanoypa 
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rendo  lorOtCheySÌ  come  il  ferro,  il  quale  cfce  ardendo, 
della  bragia,  fifa  più  forte,  fé  fi  mette  neW  acqua  fred 
da,cosi  anchora,cauando  il  fanciullo  ardente  del  uen 
tre  della  madre,  fi  facefie  di  maggior  for'^^  &  uìgor 
re,  lauandolo  con  Inacqua  jrefca  . 

Quefla  cofa  è  condannata  da  Galeno  per  gran  be^ 
ftìalitd,^  con  molta  ragione:  perche,  polio  cafo,  che 
per  quefta  uia  sifacefie  il  cuoio  duro ,  afferrato,  ^ 
non  facile  ad  efier  alterato  dall'ingiurie  dell*  aria:  re^^ 
fiera  nondimeno  offefo  dagli  efcrementi,  che  si  gene- 
rano dentro  al  corpo^per  non  efier  potente ,  &  aper- 
to, fi  che  poffano  e ff alar  e,  &  ufcire. 

Ma  rimedio  miglior e^a  piuficuro  è,lauar  ìfanciul 
lì,i  quali  hanno  humido  fuperfluo,  con  acqua  calda , 
^falata:  perche ,  confumando  in  loro  l' humido  fmi^ 
furato,refiano  molto  uicìni  alla  fanitd,et,ferrando  lo 
ro  la  uia  del  cuoio,non  reflano  offe  fi  da  qual  fi  uoglì^ 
occafione:ne gli  efcrementi  di  dentro  reflano  tato  fer 
ratijche  non  reflino  loro  uie  apertCyOnde  pcfiano  ufcì 
re. Et  la  natura  è  tanto  gagUarda,che,  fé  le  hanno  le-' 
nato  una  uia  pubUca,ne  cerca  un  altra  accommoda^ 
fa,  St^quando  tutti  gli  man  chino, fa  far  uie  noue,  per 
lequali  mandi  fuor  a  quel,che  le  fa  danno.Onde  di  due 
eflremi,piu  conferifce  allafanitdj  'hauer  la  pelle  da 
ra,  e^  alquanto  ferrata,  che  fittile ,  ^'  aperta,  .V 
La  feconda  cofa,che  conuien  faryquando  ilfaneinl 
lo  nafce,é,che  noi  lo  facciamo  amico  de' uenti,e  dell'ai 
teration  deW  aere,&  no  lo  teniamo  fempre  alt  ombra: 
perche  fi  fard  debol,feminile,fcioccOi  di  poche  for'xe^ 
€^  in  tre  giorni  fi  morrdMefiuna  cofa  (dice  Hlppoc) 
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debilita  tanto  le  carni,  quato  lo  Harfempre  in  luoghi 
tepidiyguardarfj  dal{reddo^&  dal  caldo.  Ne  fi  trono, 
rimedio  miglior  per  uiuer  faìiOyCjuanto  afiuefar  il  cor 
pò  a  tutti  i  uenti.caldiyfreddfyhkmdìy&fecchi:  onde 
^4rift.domanda,qual  fta  la  cagione ^che  qt^ei,  che  uiuo 
fio  nelle  Calee^jìanno  piufam,&  hanno  miglior  cera, 
cheqiiei.che  uiuono  in  terra  paludofafEt  la  difficoltà 
crefce  maggiormente,  confiderando  la  mala  uitìi,  che 
eJJifannOydormendoin  terra  ue^iti^al  fereno^al  fole, 
^lfreddOi&  all'acquaimangiiandoy  &  beucndo  tanto 
male  Al  mede  fimo  fi  potrà  domandare  de  i  pallori ,  la 
cuifanità  è  la  pìuferma,che  h abbiano  gì' h uomini ^^ 
ciò  nafce ,  perche  hanno  già  fatto  amicitia  co  tutte  le 
qualità  dell' aria^et  la  natura  di  niente  fi  Jpaueta.  Ter 
contrario  uediamo  chiaramente,  che,  attendendo  un' 
huomo  a  uìuer  in  delicie,  e^-  hauer  cura,  che' [fole,  il 
freddoyil  fereno^eH  uento  non  l'offenda  fm  tre  giorni  è 
fpedito  :  perilche  si  potrebbe  dire  :  Chi  ama  V anima. 
jua  in  queHo  mondoyla  perderà. Ter  che  non  è  alcuno, 
che  poffa  guardar  fi  dalTalterationi  dell'aria:  &  però 
è  meglio  affuefarfì  ad  ogni  cofa,accioche  l' huomo  pof 
fa  uiuer  fen^a  penfiero ,  &  non  uiua  fempre  con  rU 
guardo, 

Verror  della  gente uolgare  confiHe  in  péfareyché'l 
fanciullo  nafca  tanto  tenerOy&  delicatOyche  no  poffa 
foffrir  d'ufcirnel  Mentre  della  madre,  doue  è  tato  cai 
do,alla  region  deWariaytanto  freddayfewxa,  che  lifac 
eia  molto  danno.  Et  Meramente  s'ingannano:perche  l' 
tAlemagnaycfiendo  tanto  fredda,ufaua  mettere  ifan^ 
ciuUi,cosi  caldi  nel  fiumeietje  ben  quejio  era  un  fat^ 

to 


to  tanto  beHiale,non per  quejto  fi  faceita  lor  raale^né 
fimorìuano. 

La  ter%a^che  conuien  fare  J  cercar e^una  balìa gtù 
nane ^àì  temperamento  caldoy&  fecco^o^fecodo  la  no 
ftradottrinay freddata  humida  nel  primo  grado,  ufa  àuci  Uf^^ 
a  mal  hauerCyC^f olita  a  dormir  in  terra,a  magiar  pò  ^  t>{l(itL 
co^et  andar  mal  ue!ììta:al  fereno^al  freddo^  &  al  col 
do,Quefla  tale  farà  il  latte  molto  fermo y&  ufato  alt' 
alterationi  deWarìa  :  ^  mantenendofene  dfancmllo 
molti  giorni fUerr a  ad  bauere  molta  fermez.x^.EtyS* et 
la  èdìfcretai&  aumfata^gli  farà  molto  gioueuole  alT 
ìngegno:perche  il  latte  di  quefla  è  molto  afciutto, cal- 
do^ &fecco,  con  le  quali  due  qualità  fi  correggtrà  il 
molto  freddo  ^&  hum'ido,  eh  e' l  fanciullo  cauò  del  uen 
tre  della  madre.Quanto  importi  alle  forr^dcU^  cren 
tura  ilfugger  latte  efìercitato ,  fi  prona  chiaramente 
ne  ì  cauaUi^ì  quaìi,effendo  figliuoli  di  caualle  affatica 
te  ne  li"  arar  e, c!r  nel  tibbiar,  rie f cono  molto  gran  cor- 
ridori,^  refiflono  molto  alla  fatica. Et.  fé  le  mairifìa 
no  fempre  in  oàOf  &  pafcendo  nel  prato ,  alia  primn 
carriera^  non  pofìono  stare  in  piedi . 

V ordine  adunque^  che  fi  dee  tenere  con  la  hdhyèy 
il  tenerla  in  ca/a^quattro,  0  cinque  mefi  inauri  al  par 
tOi  &  darle  mangiare  de  i  mede  fimi  cibi  della  donna 
grauida  :  accìoche  ella  habbia  tempo  dì  confumare 
ìlfangue,^  i  cattiui  humorijch'eUa  haueua  radunati 
de  ì  cattiui  cibici  quali  haueua  mangiato  inanz},(&ac 
cloche  il  fanciullo  Jubito  nafcendojugga  il  medefmo 
latte^dì  cui  ft  mantenne  dentro  al  uentre  della  madre 
fatto  almeno  de  ì  medefimì  cibi  • 

la 
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la  quarta  co/a  èynon  auuexT^are  il  fanciullo  a  dor^ 

Migiatun»  fnir  in  letto  morbido  y  ne  tenerlo  molto  adobbato,o 

roir  fui  io- dargli  molto  mangiare  :  perche  tutte  quefle  tre  cofe, 

^'a' nado^^*  (^^^^ Hìppoc,)cbe  afciugano,&  difeccano  le  carni^et 

A,^  9^  r  ^.  ^  le  contrarie  le  ingr affano ^et  allargano,  Et/acedo  que 

^  fto,s'aUeuerà  il  fanciullo  di  grande  ingegno  ^ìnolto  fa- 

nOy&  di  longa  uitayper  cagione  delfecco.  Et  dalle  co 

fé  contrarie  riufcirà  belloy  graffo,  pieno  difangucy  & 

goffo'M  qual habito  è  chiamato  da  Hippocrate  Mhle 

tic0y&  lo  tiene  per  molto  pericolofo . 

Con  quefla  medeftma  ricetta^  e^  ordine  dì  uiuer^fu 
alleuato  Ihuomo  piufauiOiChe maifojì^al modo,  che 
fu  Chrijìonoflro  Redentore  inquanto  huomo ,  eccetto 
che,  perche  egli  nacque  fuor  di  IS^a'zarethy  la  madre 
fer  uentura  non  hebbe  acqua  falata  alla  mano ,  con 
iaqual  poteffe  lauarloMa  queflo  era  coUume  Giudaì 
€0y&  di  tutta  r^fta ,  introdottouì  da  alcuni  medici 
fauij  perfanità  de' fanciulli.  Onde  il  Vrofeta  dice  :  Et 
quando  tu  nafcefliynel giorno  del  tuo  natale,non  ti  fu 
tagliato  l'ombilico,  ^  nonfofiiperfanitd  lauata  nel 
l'acquarne  falata  col  faleyoinuolta  nei  panni. 

Ma,  inquanto  aW  altre  cofeJubitOych'egli  nacque, 
cominciò  a  far  amicitia  col  freddo^^  con  l'altre  alte 
rationi  dell' aria. Et  ilfuo  primo  letto  fu  la  terra ,  & 
fu  mal  uejiitOyCome  s'eglihauefie  uoluto  ofleruare  la 
ricetta  d' Hippocrate. Indi  a  pochi giorni,caminarono 
con  efio  in  €gittOyluogo  molto  caldo ,  doue  egli  flette 
tutto  il  tempo yche  uiffe  Herode»  andando  la  madre 
fua  a  queHomodOiècofa  certa^che doueua  dargli lat 
te  ben  efferàtato^et  ajluefatto  all' alter atio  dell' ariai 

II 
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llcìbOy  che  gli  damano,  fa  quel  mede  fimo  ^  chetrO' 
^  udirono  ì  Greci ,  per  dare  ingegno ,  &  fapìen'za  a  lor 
fìgriHoli,  Quejio  dicemmo  di  [opra  ejjer  la  parte  buti 
rofo  del  latte,  mangiato  col  mele  :  onde  Ifaia  dijfc^  : 
Mangerà  but2ro,&  mele^  acciò  che  egli  fappia [china 
re  il  m ale, &  eleggere  il  bene,  ideile  quali  parole  fi  ne 
de,  che'l  Vrofeta  uolfe  dare  ad  intendere,  che,  fé  bene 
egli  era  nero  Dio ,  doueua  nondimeno  e jjer e  infume 
huomo  perfetto;  &  per  acquilìar fapieni^  naturale^ 
'doueua  ufarle  medefime  diligente,  che  gli  altri  figli» 
noli  de  gli  huominì .  Se  ben  quefìo  par  difficile  da  in- 
tendere, <&  anco  par  pazzia  ilpenfare,  che ,  perche 
Chrifto  nofìro  Redentore  mangiaffe butiro ,  &  mele, 
e ffendo  fanciullo,  egli  doueafaper  fuggire  il  male,  & 
eleggere  il  bene  :  quando  era  maggiore ,  Bffendo  Dio, 
come  era,  d'infinita  fapien%a,&  hauendoglì  dato,  in 
quanto  htsomo,tutta  la  fcien'^a  infufa^ch'^eglipoteuci 
riceuer  e  fecondo  la  capacità  naturale .  Terilcheécch 
fa  certa,  ch'eglifapeua  tanto  nel  uentre  della  madre, 
quanto,  quando  haueua  trenta  tre  anni,fen7a man^ 
giar  butiro,  né  mele,o  ualerfi  d'altri  naturali  rìmedìf, 
che  ricerca  la  fapien':^  humana . 

(JMa  con  tutto  quefio  è  di  granforr^,  che'l  TrofC' 
ta  habbia  affegnato  il  mede  fimo  cibo ,  che  ì  Troiani , 
&  i  Greci  foleu  ano  dare  ai  lor  figliuoli ,  perfhrglì  in^ 
gegnofi,&  fauij^et  ch'egli  dica:  Acciò  che  egli  f appio, 
f'chiuare  il  male,  &  eleggere  il  bene  »  Ter  intendere  , 
che  per  cagione  di  quelli  alimenti  Chrifto  twftro  B^dé^ 
tore  acquiftafie,  in  quanto  huomo,  maggior fapien^a 
Acquifita  dì  quella,  che  hauer ebbe  hauutay  s'egli  hU'* 
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uejfe  ujato  altri  cibi  contrarijyO  fk  dì  me/ìleró  eJpUcar 
quella  particella  (acciò  che  )  per  fapere  che  cofa  egli 
uolfedire,  quando  parlò  con  quejlì  termini,  Verilche 
hahhiamo  da  prefupporre^che  in  Chriflo  noflro  Keden 
torefoffero  due  nature,  come  è  uero ,  &  come  la  fede 
ci  infegna:  una  diurna,  in  quanto  egli  era  uero  Diù,c^ 
una  humana  compojìa  d'anima  rationale,  (jr  di  corpo 
elementare,  difffoflo ,  &  organi'^^to ,  come  hanno  gli 
Altri  figliuoli  de  gli  huominì . 
^'.'■'Quanto  alla  prima  natura,  non  accade  trattar  del 
lafapienxa  di  Chriflo  noflro  Redentore:  perche  era  in 
finita^  fen^a  augumento,  o  aìminutione,i^  fenxa  di- 
fendeva  d'altra  cofa, fuor  che,  per  e  fiere  Dio,  era  cosi 
fauio  nel  uentre  difua  madre,  quanto  egli  era^  quan^ 
4o  haueua  trenta  tre  anni,  &  ab  eterno .  Ma  in  queL 
lo  ,  che  appartiene  alla  feconda  natura  yèdafapere, 
che  l'anima  di  Chriflo ,  fin  dallo  infiante,  (he  Dìo  la. 
creò,fà  beata^  &-  glorio f alquanto  ella  e  adeffo:  &,poì 
/che  ellagodeua  Dìo,  &  la  fuafapienxa,  è  cofa  certa  y 
che  in  lui  non  era  ignoranra  alcuna,  ma  hebbe  tanta 
fcien':^a  infufa,quanto  comportò  lafua  capacità  nata 
rale:ma  infieme  è  cofa  certa,che,fi  come  la  gloria  non 
fi  communi  e  aua  a  gl'inlìr  omenti  del  corpo,ri^etto  al 
la  redentìone  del  genere  humano,  né  fi  communicaua 
ancora  lafapien^^  infufa  :  perche  il  ceruello  non  era 
dìlpoflo,nè  organi^ato  con  le  qualitày^  foflan7a,che 
fono  neceflarie,acciò  che  l'anima  con  tale  ìnflr omento 
fotejfe  difcorrere,&  filofofare,  Terche,fe  noi  ci  ricor 
diamo  di  quello ,  che  nel  principio  di  quefl" opera  di^ 
cemmo,legratìe  gratis  date,che  Dio  comparte  fra  gli 

huomì* 


Degl'ingegni.  ^Sy 

huomlnt,  ricercano  ordinarìamente.che  Vmiicometoi 
con  cui  s' hanno  a  effercìtarcy  e^  il  [oggetto ,  inciti  s'. 
hanno  arìceuereyhabbìano  le  qualità  ìuturalì^  dì  cui 
ha  hifogno  ciafcun  dono .  Etici  cagione  i,  perche  Va- 
nima  rationale  è  atto  del  corpo ,  &•  non  opera  fen'za, 
ualerfi  de*  fuoì inftromentì  corporali .     '  .■  ^-'-^   ■  ^ 
"   li  cer  tulio  dì  Chrìjio  no  (irò  Redentore,  quando  egli 
Wa  fanciullo,  &  nato  dì  poco,  haueua  molta  bifmidi^ 
fa:  perche  in  quella  età  è  cosi  conumìente^y^  cofa  nà 
tarale  :  &  però,per  ejferem  tanta  quantità^  Caninnt 
fua  rationale  non  poteua  dì/correre  naturalmente^nè 
jilofofhre  con  tale  inflromento.  Onde  la  fcìenxainfu'^ 
fa  non  pajfaua  alla  memoria  corporale,ne  alì'imagìnd 
tiua,  ne  airmtelletto:per  efìer  quelle  tre  potere  orga 
nice ,  come  noi  habbiamo  prouato ,  &  per  non  hauet 
ijlttefla  perfettionCy  che  doueuano  hauere  .  LMamen^ 
treicheìl  ceruello  s*  andana  difeccando  percagion  del 
tempOi&  dell'età,  i  anima  rationale  andana  mani  fé" 
ftando  ogni  giorno  pia  la  fapienra  infufa^  che  hauena, 
^  communicauaia  aliefùe  potenxe  corporali. 

Et^  oltre  a  quefta  fcien%a  fopranaturale,  nhaueud  \ 

un  altra  j  che  fi  prende  dalle  cofeje  quali  odono  ifin-  s.  Thomafo 
€Ìulliyda  quelfche  uengono.da  quello,che  odorano,  da  ^°I^^f'ci€"a 
quello, che gHfìanc,&  da  queilo^che  toccano^ei  quefia  in chrifto . 
è  cofa  certa ,  che  l'acquifiaua  Chriflo  noftro  Redenta-  acquifm^'* 
r eccome  gli  altri  huomini,  Styftcome  per  uederbele  co  co  l'inteiec 
fé, haueua  bifognodi  buoni  occhi j &-  f  udire  ì  fuoni  dì 
buone  orecchie  :  così  ancora  haueua  bi fogno  dì  buon  ^ 

ceruello,}  giudicare  il  bene^et  il  male  .Onde  è  cofa  cer 
'^,che,mangìando  quei  cibi  tato  delìcatijafua  tefiafi  | 
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andana  ognigmm  organìxando  megrwy&  ac^uifia-^. 
uà  pìufapìenxa.Dl  manìeray  che,  fé  Dìo  gli  hauejfe  le, 
ùato  la  fcìen'za  infufa,tre  uolte  nel  corfo  della  fua  uì 
taf  col  uedere  qtielloyche  haueuaacquìflato)  trouere 
tnoyche  dì  dieci  annìfapeua  piuychedì  cinque:  di  uen 
ti  piuyche  dì  dieci;&  di  trentatre  più,  che  di  uenti. 

Etiche  quefia  dottrina  ftauera,^  cathoHca,lopro 
Ha  il  teHo  Euangelico  a  letter addicendo:  6t  giefu  ere 
fceua  dìfapìen'X^y  d'età,^  di  gratta  appreso  DÌ0i& 
appreffogli  huomini .  Di  molti  f enfi  CathoUcì,  che  U 
fcrittura  diurna  può  riceuere,  io  tengo  fempre  per  mi" 
gliore  quel,  che  mette  la  lettera,  che  queUcheleuaaì 
termini^  &  a  i  uocaboU  ilfuo  naturai  fignificato . 

Quali  fieno  le  qualità,  che  dee  hauere  il  ceruello,et 
^uale  la  fojian^a  :  già  noi  habbiamo  detto  d'opinione 
d^HeraclitOjche'l  feccofh  l* anima  fapientìjjima.  Et  di 
Mete  di  Galeno  prouammOych' efìendo  il  ceruello  com- 
fofto  dìfojìan%a  molto  delicata,  fu  l'ingegno  fot tile . 

Chriflo  noflro  Redentore  andaua  acquìfiando  ìlfec 
co  co  l'età:  perche  dal  dì,che  noi  nafciamoy  fino  a  quel 
losche  noi  morìamo,cì  andiamo  afciugando^^  difec^ 
cando  le  carni,<^  fapendo  pia.  Le  parti  fottiH,&  deli 
cate  del  ceruello ,  fé  gli  andauano  rifacendo ,  mentre 
che  egllmangiaua  quei  cibi,  che  diffe il  Trofeta,  Ter^ 
che, fé  ogni  momento  haueua  bifogno  dì  nutrire,&  ri- 
fiorar  la  fofìan%ayche s'efìalaua,et  queHo  s' haueua  a 
fhr  con  cibì,et  non  con  altra  materia:è  cofa  certa,che^ 
s'egli  hauejk  mangiato  fempre  uacca ,  o  porco,  in  po- 
chi giorni  hauerebbe  fatto  un  ceruelgrofloy  &  di  mal 
temperamento  i  col  quale  l' anima  fua  rationalenon 

haue- 
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hauerehbe potuto  fchìfare  il  male,  &  eleggere  il  be-^ 
ne,  [e  non  per  miracoloyet  ufando  lafua  dÌHÌnìtà,  Ma, 
guidandolo  Dìo  per  ì  me%i  naturctlìy  gl'i  fece  ufar  quei 
cibi  tanto  delìcatìy  de  ì  quali ,  mantenendo  fi  il  ceruel- 
lo,fifhcefJeinflromento  tanto  bene  organì-xatOy  che 
ancofenr^  ufar  la  faenza  dÌHÌna,nè  infufa,hauereb' 
be  potuto  naturalmenrefchifare  il  male ,  e^  eleggere 
il  bene,  come  gli  alt  ri  figliuoli  degli  huominì. 

IL     FINE. 
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